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POLIBIO 

STORICO GRECO 

DE’ FATTI DE’ ROMANI 

TI{ADOrTO V E I{ 

M. LODOVICO DOMENICHI, 

Ed ora nuovamente riveduto, col confronto del Tello Greco in moltifluiiì 
luoglii corretto e fupplito 

DylL SIGNOR GIULIO LANDI NOBILE VERONESE ; 
Con una traduzione del medeOmo di alcuni frammenti e della raccolta di 
C2CLIV. Ambafcierie tratte da tutta la Storia di Polibio al tempo di 
Collant ino, e che non erano mai (late volgarizzate. 

ALLI NOBILISSIMI SIGNORI 

li S l G 7i 0 H, C 0 Ti,T E 

GASPARE BEVILAC QJLl A L A Z I S E 

BD IL S l G H 0 \ 

GIUSEPPE CREMA 
DEL COLLEGIO DE’ GIUDICI 
PROVE DI TORI DELLA MAGN. CITTA' DI VERONA. 
PARTE PRIMA. 

E QUESTO è il quinto ANELLO della Collana Ulorica Greca. 



In VeroRa appresso Dtovigi RauakzinI 
M D C C X L 1. 
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ALLT KaBlLlSSlMI SIGN. ORÌ 
IL SIGNOR CONTE 

GASPARE BEVlLAQyA LAZISE, 

ED IL SIGNOR 

GIUSEPPE CRE MA 

DEL COLLEGIO DE* GIUDICI, 
PROVEDITORI DELLA MAGN. CITTA* DI VERONA, 



Ohcioftiaeofa che maggior diletto 
non fi pofla da qualunque coodi- 
zion diperfone guftarc, nè mag. 
gior profitto conlèguire nell’urna* 
na vita , c conver&zione , affine 
di ben reggerfi nelle prcfenti , cd 
antivedere le future cofe , di quel- 
lo che coldifcorrere leggendo per 
le mcBfiorie de* Secoli trapaflà- 
ti ; ottimo configlio cmmi paruto di Polibio Sto- 
rico Greco , che della Grandezza de* Romani e delle 
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Guerre loro', « de’Coftiimi di molti Popoli fcrifle sì for- 
bitamente , e con tanta dottrina , che Storico infigne , 
eloquente Oratore , e faviffimo Filofofo fu fémpre da’piìi 
intendenti riputato , i cinque libri di quaranta, che giàr 
furono, a noi rimafti per buona ventura, in modo affai 
^del paffato migliore , con alcuni frammenti in Italiana fa- 
vella recati, alla pubblica luce tornare. E fi come d’ogni;^ 
età lodevole cofiumanza fi fu leOpere, eCompotumen- 
ti degli infigni Scrittori , che a pubblicar s*imprèndeffe?Q, 
ad Illuftri,e Grandi Perfonaggi dedicare; così volendo io 
di prefeute del teltè nominato Autore dai la pubblica ri- 
flampa , dopo aver a piìi cofpicui , e ragguardevoli perfo- 
naggi della Città noftra rivolto l’animo , e ben tra me fteflb 
confiderato, in Voi Due, Illuftrilfimi Signori, che fiete 
delia Patria due chiarìlluni lumi , ho fermato il penfie- 
r o ■' Mè vano d ivi f b Xìa per riu£ci»vr, o fptacevole quello 
mio, qualunque, difegno, ed umilifiìmo dono ; perciocché 
in leggendo voi , ed ammirando quivi le celebri battaglie, 
le fegnalate vittorie de’ tempi andati, le memorabili im- 
prefe in Guerra , ed in Pace ; li prudentilTimi governi 
delle cofe pubbliche, e delle private, gli ottimi ammae- 
llramenti , e configli , gli atti meravigliofi di giullizia , 
di fortezza, di liberalità , e dell’altre più pregiate vir- 
tù, io non dubito punto, che fiate in quelli perravvifare 
molti efempli del vàlore , e della pmdeeaa de’ vollri II- 
luftri Maggiori , e venga a deftarfi in Voi una dolce ri- 
cordanza delle belle, e lodevoli imprefeloro, e l’animo 
voftro ad infiammarli viepiù alle cofe grandi e gloriofe. 
Ivi ritroverete voi , Signor Co:Galpare ,chi raffomigli quel 
i'amofo Antonio Bevilacqua Lazise cosi nominato appun- 
to perche Allcmio, Barone e Signore di Lancis, eLeins 
due nobililfime Cartella della Baviera, che eflèndo Ca- 
valiere prodenell’armi,e nel configlio quant’altri forte né* 
tempi fuoi, fu da Enrico II. , che pallàva in Italia per 
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eflTere coronato Imperadore , (eco in quefte parti condot- 
to . Ed avendo già l’Imperadorc cacciati d’Italia li Sara- 
ceni, che miferamente la travagliavano, e dal Pontefice 
Benedetto ricevuta in Roma l’Imperiale Corona , delibe- 
rato il ritorno in Germania , quivi lafcib Antonio con 
onorate dignità, ed importanti (lime commeflioni . Que- 
lli fu cheiopra le Rive del Lago di Garda ereffe un ben 
munito Caflello, collo Aeflb nome del fuo Lancifio appel- 
landolo, avvegnaché Lazifìo ne’fuccedìvi tempi ed a’ dì 
nollri colla commune corrotta favella fìa nominato . Dal 
qual Antonio gettate, come narrano li Scrittori , in Ve- 
rona le prime fondamenta di fua NobilifTima Famiglia; 
quanti ne ufeirono poi rampolli chiarifllmi, e gencrofi? 
■Quell’ Altripace Capitano d’uomini d’Arme, che da 
Federico Barbaruffa fi» fcelt^ , perche (èco 

lui paflaffe alla ricupera di Terra Santa; nella quale ina- 
prela operò cofe grandi , e meravigliofe ; e per la fua fe- 
deltà, fenno , e valore nell’ Armi fu preflb lui in tanto 
pregio , che per certiffimo argomento appreffo li Polleri 
della fua grazia , ed eflimazione volle per orrevole fregio 
allo flemma di lui gentilizio foffe aggionto il collo d’ un 
Aquila col Capo Coronato, là dove per avanti portava folo 
una banda a fcacchi fufellati d’argento , e di vermiglio 
colore variata . £ quindi ritornato nella Patria con ono- 
ratiffimo nome , fu di commune confentimento del Popolo 
Veronefe eletto con Antonio Nogarola a prender il poffenb 
della Città di Trento. Così quell'altro Antonio figliuolo 
di Turino, che per la fua nobiltà , evalore fall a sì gran- 
de.riputazione appreffo Canfignorio della Scala ; onde gli 
diede per- moglie Margherita, figliuola di Francefeo delia 
Scala Conte della Valpolicella ,' di cui ebbe .Lucia eiCa.. 
milla,' che paffarooo l’una Snella Famiglia dì Scrego , e h 
altra nella Gonzaga de’ Principi di Màntova'. Quel Pier 
Antonio Capitano di Cavalleria / che fu sì altamente ri- 
putato 
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putato da Giovanni de’Mcdìci , il quale all'ora fcguiva le 
parti di Francefco R di Francia ed era Aio Capitano Ge- 
nerale, che cflcndo inferra, ragionando, controverfia fo- 
pra il valore delle nazioni Italiana, eSpagnuola nel tem- 
po dell’alTedio di Milano, fu Areico tra tutti , perche a 
fronte del più prode Capitano Spagnolo eletto da Ferdi- 
nando Davalo, dettoti Pclcara, Marefciallo Generale 
dcll’Armi Imperiali , facefle con Angolare combattimento 
in faccia alli Eferciti fpettatori pubblica prova del valore 
di fua nazione; fi come in fatto foftenne, col riportar il 
maggior vantaggio da quella pugna. Quel Giovanni , che 
fu Capitano della Cavalleria di Francefco Gonzaga ; 
Quel Girolamo, a cui fu dalla Repubblica Genovefe af- 
fidata la cufiodia della loro Città, e dato il governo dinu- 
merolii fquadra di Fanteria; c per non iralafciare del tut- 
to «t««o i tempi più vicini , un Giulio che fu fratello del 
Co: Pompeo voAro Avo; un Co: Camillo , che fu voftro 
Zio paterno, e che fu sì caro alla Sereniffima Repubbli- 
ca Veneta noftra Signora, fotto le di cui infegne foAen- 
ne gravilTimi carichi militari , in terra , ed in Mare , e 
fu da effa de Ainato Governatore ora di Clifia , ora dì 
Trevigi, ora diCorfù, ora d’altre importantilTime Piaz- 
ze , e finì in pubblico Servigio gloriofamente i fuoi gior- 
ni; Un Co: Andrea altro voAro Zio Paterno; paffando 
lotto filenzio , per non entrare in foverchia lunghezza , 
tanti altri nomi antichi , e moderni della voAra Fami- 
glia , che fiorirono nell’ Armi , e nella militar difcìplina . 
Nè riluAero meno li voAri Maggiori , c Progenitori nel- 
le lettere, e nelle opere, e Audj di pace , di quello che 
fecero nell’ Armi, e nelle belliche imprefe. A chi non 
fono noti un Leonardo Canonico di queAa Cattedrale , 
che della più fina letteratura Greca , e Latina era forni- 
to, e di Greco in idioma Latino molte cofe tradufle,che 
snanoferitte come rara gioja fiferbano.’ Un Giorgio, ed 

un 
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xm Bevilacqua ecceUeotifllmiGìut'cconfulti, l’uno, e poi 
l’altro per fregio particolare creati Cavalieri f il primo 
ée’quaK fcrillè della Guerra di Lombardia de* Tuoi tem* 
pi ; e l'altro fu eletto Pretore della Repubblica Genovc- 
fe . Quelli fu , che elTendo Proveditore , come ora Voi 
liete, della nollra Città, lafciò di le molte belle memo- 
rie , e che follenne onoratiflima Ambafcieria per nome 
de’Veroneli appreflb Pietro Landò, e Lorenzo Prioli Se- 
reniflìmi Dogi di Venezia , alla prefenza de’ quali orò 
con maravigliofa facondia . Che dirò d’ un Bartolomeo 
graviamo Filofofo , c Medico , che nella chiarilTima 
Univerfità di Padova fu di Filofolìa , e Medicina pub- 
blico ProfelTore? Che d’un Lodovico Giureconfulto? il 
quale da Marco Coroaro Cardinale, c Vefeovo di Vero- 
na fu tantoamato, ed onorato, che elTendo H dettoCar- 
dinale fattoLegato di Perugia, volle per Tuo indivilìbile 
compagno nella già detta legazione Lodovico, efuo Vi- 
c«io lo fece in Perugia, dove morì con incredibil dolcn-e 
di tutti i buoni . Che d’un Pietro , il quale fu appreflb li 
Genovefl Auditore di Rota, e poi con limile dignità ap> 
preflb la Repubblica di Lucca, ed indi appreflb il Gran 
Duca Collmo in Fiorenza ? Ma che annovero io più , do- 
ve già fono piene le carte dc’Scrittori ? Balla rivolgere a 
Votilo Iguardo, Nobililflmo Signor Co: Gafpare , che in 
Voi medefimo sì bene accoppiate le Virtù tutte dc’vollri 
Maggiori , che nulla più li può in Voi defiderare, e di 
Voi; tonde flètè c carilfimo, c pregiatiflimo appreflb li 
vollri Cittadini , che dopo avervi delle più importanti 
Gariche della Città più flate onorato, v’hanno ne’proflinù 
paflati meli con univerfale confentimento eletto in Capi- 
tano dd L4go di Garda ; onde appena ufeito della prefen- 
te dignità, di Proveditore dd Commune , all'altra orrCi* 
voliflima tellè detta farete ^Sàggio. 

Nè a voi pure mancheranno quivi , Nobili flìmo Signor 

Giu- 
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Giufeppe Crema, illuftriefcmpli de’voftri Avi, e Proge- 
nitori, Fu la Famiglia voftra delle più antiche, e riguar- 
devoli della Città di Mantova , fregiata col titoÌo4iConti 
ne’/ècoli ancor priù rimoti . Ivi ebbe lungo tempo onora- 
tiflima Sede, e produfle una ben numerofa ferie d’inge- 
gni, chela illuftrarono. E quindi per varj avvenimenti 
dipartka, fchifando or di qua, or di li i tumulti d’Ita- 
lia, e le cittadincfche difeordie, alla fine in quella Città 
noflrafi ricoverò , dove annidatali come in fdicilfima Pa- 
tria, e ficurilfimo Porto riveftìilfuo antico, e primiero 
Iplendore. Dal quale tratte le più illnflri, c generofe Fa- 
miglie de’noftri óttadinl , volonterofe ftrinlero Parenta- 
di con quella, equella con quelle; d’onde ufeirono a prò 
della Patria germi d’altilfimo pregio . Delle lodi de’quali 
s’ió voleflì t’ar parole,o Uchiaritfimi loro nomi annoverare, 
tenerci non una breve lettera, ma lunga Storia. Baili il 
rantemorare un Francefeo, che fu dottiflimo Giufecon- 
fulto , e fiorì nell'anno 1558, e lafciò dopo di le una rac- 
colta preziofa, e rara di Configli di profondo faperc,che 
manoferìtta li ferba . Nè pur tralàfcier6quell’aItro Fran- 
celco pure pregiatlflimo Giureconfulto Nipote dell’altro 
Ibprjmentovato, che fcrillc delle Civili leggi , e dilcipli- 
ne ornatamente, e con fingolare dottrina; onde meritò d’ 
elfer’ aferitto all’infigne, e rinomato Collegio de’Giudici 
di quella Città ; febene poco dopo , con incredibile dolo- 
re di quello per tanta -perdita, a le lo trallè un ardcntilfi- 
mo zelo di vcllir l’abito Religiofo , come léce, in una 
delle più aullere, edifagiate Religioni, dico de’Cappuc- 
cini, dove finì di vivere fantamente . Ma a le mi chiama 
oramai quel chiariflimo lume ed ornamento della Patria 
nollra Marco il Padre voftro, clic fu pure del Collegio 
de’Giudici, c follennegran tempo l’importante carica di 
pubblico Avvocato della Città. Di lui fi valfe la Patria 
nclli affari più gravi ; di lui appreffò gli Eccellcntilfimi 
-i< Inqui- 
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Inquifitorì in Terra Ferma, co* quali trattò le cofe pub* 
bliche con fomma lode,eprudenza ;di lui nelle piò dub- 
bie, ed intricate difficoltà, nelle quali il Tuo configlio ri- 
ufciva laviffimo , e fingolare. A chi non è nota la for- 
za, ed eloquenza del Tuo parlare ne’pubblici Configli? 
chi non ebbe ad ammirarlo ne’ Tuoi Giudizi , che come 
Oracoli di profondo fapere erano riputati ? In fomma egli 
fìi tale , che di commune confentimento fu chiamato l* 
ottimo Cittadino, e fu pianta la di lui morte, come per- 
dita graviffima, da tutti i buoni . Taccio de’due voflrt 
Fratelli Francefco, c Ferdinando, che fono viventi, e 
che hanno fbftenute in varj tempi onorevoli dignità con- 
ferite al loro merito dalla Patria , e dalla prcgiatiffiraa Fi- 
larmonica Accademia . Se bene Voi , Nobiliffimo Signor 
Giufeppe, non abbilbgoate delle altrui Iodi , nè de’ me- 
riti de’voflri Maggiori . Voi fietetale, in cui le virtù tut- 
te come in lucidiflimo fpecchio rifplendono . Chi non am- 
mira il zelo della voftra pietà , e religione , la pruden- 
za , la fortezza , la temperanza dell’ animo voftro , e 
quello, che propriamente chiamafi , decoro in ogni vo- 
ttra azione o pubblica, o privata? Qiial grata ricordan- 
za non ferba di voi , e del voftro governo il Popolo di Pc- 
fchiera, dove fofte Podeftà per la Patria, e che accom- 
pagnò colle lagrime la voftra partenza, e l’onorò con 
pubblica Orazione? Chi ha potuto in Voi, quando fofte 
Proveditore afta Sanità, importantifilma in ogni tempo 
e gclofiftima Dignità, defidcrarc maggior zelo, o mag- 
gior attenzione e vigilanza per la pubblica falvezza? Il 
Collegio de’Giudici fi pregia di Voi ; dalla Voftra bocca 
pende il Magnifico Configlio ; Il Foro ammira la voftra 
Sapienza , e Giuftizia ne’Tribunali ; ogn’uno loda la vo- 
Ara provida beneficenza ; la Città tutta vi ama , e vi 
onora. Che però tali , e tante cofe rendendo voi Due, 
Nobiliflimi Signori Pro vedi tori, c Padri della Patria, de- 
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gniflìmi iii vero a’ quali fi dcdicafle l’Opera del. prefènte 
graviflìmo Storico per me rillanipara , non farà da chi che 
lìa riputato ,vano,!nè mal avveduto il configlio mio di 
quella pubblicare folto l’ onoratili] mo voftro nome. Al- 
tro ora non mi rimane, fe non fe pregarvi umilmente, 
che vogliate colla folita voftra gentilezza , e cortefia , 
che tanto più fi conviene all’Uoino.quanto egli fia più al- 
tamente nato, e collocalo , accettare il buon animo mio, 
che vorrebbe aver ;forze maggiori per onorarvi . Suppli- 
cando Iddio Signor Nofiro, che .degni adempiere ogni 
vodro defiderio, che farà fempre al .commun bene, ed 
a fine nobile, ^e gloriofo indirizzato. 

Di V. V. S. S. Illuftriffime 


Traile mie Stampe li 30. •Giugno 1741. 


Umilirs. Devotifs. Obbligatifs. Servld«i« 
Dionigi Ramangini, 
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ALL'JJLLUSTRISS: ED ECCELLE UT ISS. SIGNOR 


COSIMO DE’ MEDICI 
DUCA DI FIORENZA. 
LODOVICO DOMENICHl. 



Vegli uomini , dìgnìf^mo Principe > 
ebe con tutte le for^e loro i’ inge- 
gnano di giovare in alcuna parte 
al genere umano , meritano lode , 
premio delle proprie fatiche da ogni 
perfona dotata di giudichi e priva 
di malizia , All' incontro quei mali- 
gai , ebe non pure per feftejft non fono 
utili al ben comune , ma biafmano 
ancora il piu che pofjonO i e perfeguo- 
no chi pia lo procaccia » non fono degni che altri lì domandi 
etomini , «0^1 che da loro fuggii non altramente ebe da nocen. 
tìffime fere. E chi è colui cosi nudo di’ umanità ^ ebe non co- 
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Kofca e confeffi V uttlità che [egue a quei che non hanno fo- 
gn^ìone delle lingue , dalla traduzione delle fcieaie e delle cofe 
jcritte uno idioma in un altro? E fe ciò è vero, non dob- 
biamo mi riputare invidio ft, e nati fola a femedeftmi molti 
uomini dell’ età noftra, i quali amando ef elJer riveriti, e qua- 
fi con meraviglia guardati come dotti e letterati , odiano ■ ed 
ingiuriano i buoni ingegn) ; i quali mojfi da cauja non meno le- 
detele che pia , portano dai giardini di Creda agli orti et 
Italia le piu vaghe piante c^ fiorifeono in quelliì Certo che 
di quefìo nome li ,devrem cbiatnàre i e non fola chiudere 
t orecchie alle querele loro , ma con parole e con efempio con- 
fortare ognuno che può farlo, a faticare in ciò con ogni po- 
tere'. coli per crefeere d^nìtà ed^oirnamntq alla lingua To- 
feana , come per far gkvarhentò agli uomini , che forfè inu- 
tilmente non hanno confumato gli anni loro in apparare le 
lingue . J2ue/ìo facendo imiteremo in parte tanti valorofi ferii- 
tori an t ichi f i qmal* h a mmt eradot*a% t fra gli altri Cicerone 
lume della lìngua latina, 'il quale come che per fe/tefo baftaf- 
fe ad illufirarla , e con la propria induftria renderla degna del- 
la grandezza , ov* ella e^èefe con t ali 'dell' ingegno di lui , 
non fi retò a vergogna tràifirire in quella quando una e quan- 
do un' altra opera dei migliori Greci i ficcome ne fanno fede i 
verfi d’ Arato , giunti ai tempi noflrii e mólto meglio lo dime- 
Arerebbe l' Economica di Senofonte da luì tradotta, fe que- 
fia , come alcune altre opere Jue , con infinito danno e difpìa- 
cert 'dé^ uomini dotti non'' fi feffe fepolta nelle ruine d’ Ita- 
ììal Egli non pure giudicò quefio e/erdzio degno , in che fi 
fpendejfe tempo i ma con molte lodi l' accompagnò ancora, quan- 
do per bocca di Lucio Craffo nell' Oratore ne favella. La qual 
cofa avendo io meco medefimo piu e piu volte eonfiderata , mi 
mifi ( non fo fe troppo arditamente, mifarando le forze del 
mio debile ingegno ) a tradurre le iflorie di Polibio, fcrittore 
tanto per fefìejfo lodato, che non ha bifogno di mia, nè d’al- 
trui commendazione . E riputando d’avere in ciò piaccìuto in 
alcun modo a V. lllufirìfs. Eccellenza , panemi dì farne dono 

al 


al glorilo nome di qutUa , còme dì co/a debita é quel SìtHo- 
re , il quale avendo col fuo gìuftifffmo imperio ritornato la velia 
Etrurìa da morte a vitat ogni dì piu i ingegna ancora di 
rifufcitaret ampliare ed ornare la favella Tofcana^ premian- 
do » efaltando ed onorando tanti heglì [piriti che in ciò vir* 
tuo/amente t affaticano, forfè farebbe loco di feufare e t 
ijgnoranza e f ardir mìo , come molti modefìamentt far foglìono\ 
ma io /pero che V. S. Jllu/ìrìft. gradirà la mìa buona »«- 
tensione y e non le /piacerà che io, come po§o il meglio y t ono- 
ri : m^randoft così in que/ìo , come in tutti gli altri atti fuoì i 
digtàfflmo del titolo di Principe magnanimo y gentil y corte/e e 
largo. A V. Eccellenza umilmente bacio le mani e mi rac- 
comando ingrazia Jua. Alti IH d Agoflo MDXLVL di 
Fkrenzar 





GIAM- 



GIAMBATTISTA BIANCOLINI 

AI LETTORI^ 

Uella. ferie libri che è detta cot 
munemente Collana degli Storici Gre- 
ci, porta feco canto di pregio « 
che f a mio giudicio» neffuno vi 
farà , il quale ha della Storia ama- 
tore» che non voglia provederfenc 
per ornamento del fuo Studio. 

Il doctilCmo Tomniafo Porcaecbiquia^ 
to piu fi è fatto conofcctc per ec- 
cellente nel dare al pubblico la con- 
catenazione di cosi erudita raccolta» 
di tanto ma ggi or defidctio ha infiammato 1* animo mio a 
rfon HTcia'r duigVhza , acciò venga’ nuovamente pubblica- 
ta piu fedele e compita dell'antica , ufcita in que' tem- 
pi! m cui 'egli ancora*' vivea . Perciocché febbene quei va- 
Iene* uomini che fi affaticarono nel volgarizzare quell* 
opere non hanno a feflefC mancato » non è, però che quel- 
le non riefeano per la maggior parte , fecondo i tedi che 
ora abbiamo» imperfette e mancanti»'] fra le>' quali la Sto- 
ria di Polibio da Ma^alopoli autore graviflìfflo , quantunque 
volgarizzata con elegante (lile 'da Lo/fou/Vo Domeniebiy è però 
in moltiflimi luoghi mancante e tratto tratto diverfa dal 
fentimento di Polibio, coficche è flato necefiario di nuovo 
tutta rifcontrarla col tedo Greco dampato in Parigi 1 * an- 
no idop. » ficcome quello che è riputato il migliore, e me- 
diante quello fupplire ai luoghi mancanti » correggere i 
malamente fpiegati e dividere i frammenti Tuno dall’altro, 
acciò abbiano i lettori una traduzione che rapprefenti loro 
fedelmente ciò che fedelmente (afe iò fcritto Tolìbio ; e ben- 
ché di 40. libri che quedo autore avea compodi, per l'in- 
giuria de* tempi» cinque interi » e di undeci foltanto al- 
cuni frammenti fiano a noi pervenuti, cofa che non fenza 
fommo rincrefeimento fi può ricordare, fi rifeontrano però 
i fatti da elfo lui fcritti per la piu parte in altri autori» 
• • • come 
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come nelle vite degli uomini illuftri defcritte' da Plutarco 
Cberoneo; ch’ebbe, in ciò fare , fcnapre in villa le opere 
di quello celebre Storico ; e principalmente nella raccolta 
delle ambafeierie traete dalla (loria di Polibio medefìmo per 
ordine di Coflantino Porfirogeneta quando era ancora incat* 
ta. Quelle nella prefente Edizione per annuire al mio de- 
fìderio il Signor Giulio Laudi erudito Gentiluomo di que* 
fta Patria» e che malfimamente fì dillingue nell’intelligen* 
za dei Greci autori , oltre' il laboridfo confronto fatto di 
tutta 1', opera per fupplire alle, frequenti mancante > jed 
emendare i molti errori del Oomenicoi » ha dal Greco nell’ 
idioma nodro recate unicamente ad un franamento del IX. 
libro» che tratta della prefa della città d’ Echino, fatta da 
Filippo, ed altri frammenti ancora» di cui la precitata ver- 
lìone del Domenichi lì vede mancare. Le quali cofe tutte 
fi fono inferte nel fecondo volume di queda imprefiìone » 
oltre diverfe annotazioni polle ( come fi è fatto in Ero- 
doto , Tucìdida , Senofonte , Gemijter t Dionifio KAlicarnafseo ) 
ove abbiamo creduto apportar lume e piacere a coloro che 
quelle aveflero defiderate con le Cronologie de’ tempi ste- 
ntante a quegli autori che n’ erao mancanti ; duo tolte da 
Tommafo Cale ed Enrico Clareano , 1’ altre da noi compì* 
late. Bvrifi parimente 'annefib un frammento della Milizia 
Romana defcritia da Polibio già tradotta da Francefeò Patri- 
ciOf ed ora dal medefimo Signot Laudi , col tello fopracit- 
tato, alla Tua vera lezione ridotta.* la Cronologia taccolta 
di Jfaeco Cafaubouo: XVIII. tavole di antica Geografia di 
Crifloforo Cellario: ed un* altra tavola di quei nomi prò* 
prj antichi che' fi leggono in quello IlloriCo con'Iamtmr.' 
na denominazione per quanto è fiato pofllbile dichiarali i 
Che fe di cali illuftrazioni non furono , da chi v*' ebbe 
ifpezione» adornati il Ditte Caudioto, Darete Frigio , Ap- 
piano Aleffandrino ed Arriano di Nieomtdia , non é per ciò» 
che non ritengano anch* efii il loro merito» e non abbiano 
ad elfere» eomc gli altri » apprezzati. Gradite dunque, gentil 
leggitore., 1* indullria e la dili^aza per me in quefto e 
nei foprudetti ufata i mentre ua tanto che lo Stampato-* 
re andrà continuando l’ imprelfione delli- refiantt Storici di 
quella Collana , mediterò io come potervi piacere e gna* 
dagnarmi la generofa vofira gratitudine. ' - . 
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[OlIBIO da MECAtOPOtl CITTA* 
tf Arcadia ha avuto fcrittori così poco cmiofi di 
faper la vita fma , che parrà impojfibile che </* 
un' autor cosi grave fe n'abbia così deboi notila. 
Fu egli maejlro di Scipione Africano in tempo y 
come dice Snida , che regnava in Egitto T olomeo 
Evergese . Scriffe in quaranta libri C iftoria Ro* 
mana , e cominciò , fecondo P iflejfo Suida , dalla fuga di Cleo» 
mene Spartano e di Perfeo figliuolo di Filippo Re de' Macedo- 
ni .* e poi entrò a' fatti de' Romani . Ma noi in quefli pochi libri y 
che di fuo abbiamo alle maniy leggiamo il principio fuo dal paJJ ag- 
gio che fecero i Romani oltra mare .* il che affine che fio pih chiaro 

a tutti 
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a tutti , lo proveri con le parole di Polibio mede/imo , cavate dal pri- 
molibro della fua ijloria : e fon q^fie . Daremo dunque pri^tprà a 
quello libro co ’l- primo pàffaggio" de' Romani d’ Itìdiìi liritr»’ 
mare ; che è vicino a quanto lafciò fcritto Timeo a( 
deir opera fua : il che fu nell’ Olimpiade CXXIX. 
co prima- , aveva detto in quejìo modo . Comincierà il princi- 
pio dell’ opera nollra , confideraci i tempi , dall’ Olimpia- 
de CXL. ma confiderate le cote fatte preflb i Greci , dal- 
la guerra detta Sociale ; cominciata da ' Filippo 'figliuo- 

lo di Demetrio , e judre' di Perfeo , prima con gli Achei 
contra gli Etoli : &c. iif« pòco dì fatto avendo raccontato il paf- 
faggio fatto da' Romani in Sicibu , ' « f affedio pqfto a Siracu- 
fa , parendogli «t aver troppo ■ da alto prefo i fuoi princip] ; fa 
fua fcufa , e dice quejle parole . Quello fu il primo viaggio 

del popolo Romano con 1’ efercito fuo fuor d’ Italia' , per 

le cagioni eh’ abbiamo' dette ; e da efe abbiamo partico- 
larmente cominciato ; perciocché ci è parlo che fia per riu- 
Icir comodillìmo principio di tuttala nollra '~opérà , avendo ripi- 
gliato alquanto piu alto le cole di quel che ci pareva neceflario , 
e quello affine che nel render le ragioni , niuno ci poteflè rellar 
con dubbio : &c.' Ma in niun luogo piu cbiaramenté fi legge 
l' ordine delle cofe da lui ferine , che nel tergo libro : nel 
quale dopo c' ha refo alcune fue ragioni ; foggiugne in quefto 
modo . Cominciando noi • a Icrivcre dall’ Olimpiade CXL. 
terremo quell’ ordine Prima molireremo le cagioni on- 
de cominciò a nafeer quella' guerra che fi chiama d’ Anni- 
baie , fra i Romani ed *i Cartaginefi , e quel che fegue di- 
fiefameate . E'^ fiato diligenti ffimo nello fcriver la fua iflo- 

ria e majfmamente in fervar l' ordine de' tempi [ come “iì 
dice nel quarto libro ] e delle cofe .* e non ha potuto far di 
meno , fecondo i propofiti , di feoprir gli errori degli al- 
tri che feri jf ero innangt a lui , ora nominandogli ed ora fopprimen- 
do il nome,, e particolarmente confejfa egli tteffere fiato accurato nel 
deferivere i fiti de' luoghi i quali dice pur ttel tergo libro d'ejfere 
andati vedendo, per poter meglio deferiver la verità, con quejle 
parole . Non ci può incontrar diletto maggiore , quanto d’ in- 
tender che gli lludiofi di quelle cofe per opera nollra abbiano 
apprefo la verità , non avendo noi maffimamente per altra 
cagione prefo tante fatiche e pericoli in circondare 1’ 

Afri- 



Africa , la Iberla , k Gallia c 1’ Oceano , che per far 
qiieAe parti del mondo notiflìme a’ noftri uomini , cmen- 
^ndo 1’ ignoranza degli Scrittori antichi . Fa fpejfe volta 
■ nella fua iftoria alcune digrejftoni nelle quali dijcorre 
per piU facile intelligenza di chi legge , con tan- 
ta mature^x/* giudizio ^ e con sì falda eo- 
gntzjon di cofe , che diletta infinita- 
mente , ed ojfervando un modo di 
dir grave ed alto / ci dà ad 
intendere eh' egli (offe 
uomo di flato y e 
che non meno 
prudente- 
mente 

fapejfe trattar le 
«ofe y dt quel che gra- ' 
vomente le fapefle 
. defertvere . 
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Africa pto p rt a — ' “■ fog. 26 

Mauritania c Numidia fog. 27 

Sicilia antica fog. 37 

Gallia Narboncfe , Lionefc cd Aquitania fog. 6 jr 

Gallia Cifalpina fog.. 66 

Macedonia , TcfTaglia cd Epiro fog. 8o 

Profpctto della Grecia antica c delle Ifolc fog. 84 

Italia antica fog. 87 

Grecia propria fog. no 

Magna Grecia * fog. 1x2 

Spagna antica fog. 143 

Italia propria fog. 197 

Mefopotamia &c. fog. 326 

Oriente, Perlìa, India fog. 326 

Siria fog. 

Arabia Deferta fog. 346 

Afia Minore fog. J 47 

Egitto e Cirenaica fog. 35 j 
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STORIE DE’ ROMANI 

LIBRO PRIMO." 
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Uando da coloro chb wwA'Vft voi 
hanno feritto le eofe fatte wcadeffìe 
cIk foffe fiata freterméffa la lode dell* 
Jfioria ) parrebbe vecéff aria <be noi con^ 
fortafjimo ognuno a doverla ricevere ed 
abbracciare > non avendo gli uomini più 
facil vìa da governar la vitay che la 
cognizion delle eofe fatte per innanzi. 
Ma poiché non -alcuni , nè in iqualcbe 
parte, ma tutti, pe*' dir cosi ., ufaro 
queflo principio e queflo fine , dicendo 
•èhe la cognizion che fi ritrae dalla Storia è una veriffima iflru- 
Zione ed efercit azione alle cofe civili, e che la ricordanza de ca- 
fi occorfi agli altri è valevolifiima e fola maeflra per fopportar 
con animo tranquillo le varietà dèlia fortuna ; certo io non pen. 
fo che neffuno fia per giudicare efferc flato bifogno che di nuo- 
Polibio Me^alop. T.I. A vo 
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V POLIBIO MEO ALOPOLITANO 

yo ragionar fi iiovejfe dì quelle cofe che drittamente e da molti 
fono fiate dette , e majfime da noi ^mentre la flejfa mìrabile^<ro. 
yità delle coje ^ intorno alle quali avemmo intraprefo a dire , è 
[ufficiente ad invitare e movere da fe fola qualunque e giovine 
e vecchio alla lettura di quefla Storia. Perciocché qual’ uomo è 
tanto cattilo o negligente y il quale fugga di eonofeere in che 

modo e con che maniera eli governo quafi tutte le naziàr.i del 

V oir ni ^ nano fi ale domate y e in minor tempo di LUI anni fogget- 
imitianto tate all imperio del Popolo Rionano ? il che per l’ addietro non 
abbiano' t’Jferc mai avvenuto. Qltre di ciò chi tanto è inclinato 

fogg.tia. ed affezionato agli altri fpett acoli e difciplinCy che fiimi alcuna 
tut?e*il doverfi preporre a quefia cognizione ? ma quanto grande e 

rai.oni quanto eccellente^ fia quefia noflra opfra fi farà palefe , fe Jia- 

dó, tagoneremo i principati , i quali [opra modo fiorirono di dignità 

e di gloria , e di cui gli ijloriei ampijfimfmente fcrijfero , alla 
eccellenza dell’ imperio Remano , e quefli degni fono che s’ ab- 
biano a paragonare t confrontare intra loro . 'ji serti tempi fa 
Perfi. grande la potenza de* Perfi ; ma ogni volta ch’ebbero ardire 
di poffare i termini dell’Jìfiay non folo cadderonq in pericolo di 
ttzVxr il principato y ma Molla propria falute a uccia Lace- 

denont avendo' lungo tempo cohtefo dell’impeiio di Creda, ctte- 
MacoJoni tlcfiderio loro, appena poterono liberamente fignoreggiarvi 

dodici anni . J Macedoni ,eccettoche in Europa, fignoreggìarono dall* 
Iftro fio. yidria al fiume Jflro , la quale è una certa poca parte di quel- 
CanuSio. If fcntrada pei foggiogati i Perfi , ebbero ancora il principato 
Sicilia t 'c- ”l'’l^'U’cno quefii ancora , benché fiano flati veduti 

Sardigna* ^>^”0ri di molte cofe e luoghi , lafciarono però gran parte del 
affaliu*' loica : poiché pei- la Sicilia per la Sardigna e per 

da*Ma*c(. mai fi propofcio di v-oler contendere, e delle nazio- 

dcni . ,ni pili belliccfe jdi Europa pcjìe ad Occidente non ebbero , per 
Pcdlh^Q coft dir , cognizione. I Romani non alcuna parte del mondo , ma 
incoroin. quafi tutto^ lo foggiogarono , con che fi a per fero la via ad unprincì- 
IxTTx.ò. amniirabìle alt età prefenti , ed inn arrivabile alle future , fic- 
tii^iadc. pome renderà chiaro^ la Storia , dove pure apparirà quanto e qual* 
dietà"^só* ^ ama fapere , una ejatta nairazion di fatti 

ciale in.\ partorire e- Comincierà la Storia noflra riguardo ai tempi dall* 
w^a"ViI Olimpiade C XXX X ; ma riguardo alle cofe, appreffot Greci. 

*** dalla guerra detta Sociale , la quale Filippo figliuolo di Deme^ 
tr'™.'* ^ padre di Perfeo incominciò prima con gji Achei incontra 

Achei, gli Etoli ; appreffo gli Afiani da quella di Celofiria, la qua-^ 
Ct'aC'fìa. -Antioco e Toìemeo Filepatro fecero infieme . Nell’ Italia poi 


e nell* 
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« fieli' Africa f dalla guerra de* Romani e CartaghteJ! , la quale Aoti^-oe 
è chiamata da molti la gueira d* Annibale . Quejle cofe feguita- Tolomeo 
no alle ultime fcritte da Sicioneo . Me' temffì addietro ì fatti oc- 
corfi nel Mondo feguirono quà e là difperji y mentre e i principi Guerr»d* 
ed il fine di efii ed i luoghi erano jeparati intra loro . Ma dopo 
gtiefli tempi occorre che quafi un fol corpo divengala Storia y e stcjoneo 
che coHCorrino ajfieme i fatti d' Italia e di Africa con q:irì di Afia 
e di Grecia y e tutti ad un fine fi ri feri frano . Per la qual cofa cominci. 
noi ancora abbiamo tolto il principio dell'opera nnflra da quel tem- àf^tVi 
po ; perciocché avendo i Romani in quella guerra vinti i C art agi- d’iuU» e 
nefi y e penfando di aver condotto a termine la principalilfima 
e maggior parte dei loro difegni, cof) aliar per la prima volta fi d’Aiu e 
acciaro a diflendere le mani al rimanente , e con poffan^a e 
forte paffare in Grecia ed in Afia . Che je noi avejfimo chiari e Qiundo i 
manifefii i cofiumi eleufanze di quelle Repubbliche y che contefero 
infteme del principato del mondo y forfè non farebbe hi fogno ripe- la prim» 
tere più alto con quali forte e con qual pojfanza fidati in tali e 
tante imprefe fi fieno pofli. Ma poiché nè l’ufante del popolo Ro- Giccia. 
mano nè de' Cartaginefi non fono chiare a iiiol.i Greci , nè le forte 
di quelli y uè le cofe fatte , ho penfato che fia necejfario ferhoere que- 
flo e’I feguente libro innanzi ch'io entri HeU'ìftoria s acciocché per 
avventura quando alcuno arriverà a leggere la mia opera , non 
abbia a dubitare con qual configlio , con quai forile e con quai fa- 
cultà confidatofi il popolo Romano abbia pofio l' animo a farfi pa- 
drone di tutto *l mondo e del mar nofìro : ma da quefii libri , e 
da ciò che in effi porremo , comprenda aver avuto i Romani ragioni 
affai probabili per metterfi ali imprefa , ed ali ultimo confeguire il 
principato e dominio del Mondo . Quello che poi è particolare del- 
la ttojlra Storiaed a’ tempi nofiri meravigHofo fi è y che come la for- 
tuna ha inclinato quafi tutte le cofe di tutto il mondo ad una parte y 
ed ha coflretto tutte le cofe effer riferite ad uno ijleffo fine y così 
ancora noi nella nojtra fcrittura poniamo quafi fiotto un folo afpetta 
a' lettori la condotta dalla medefima tenuta per compiere quefìe 
univerfali cofe . E quefto principalmente mi ha inanimato e mojfoa 
fcrivere i ijìoria infieme j dipoi perche neffuno ancora è fiato a* L'Anrore 
tempi nofiri y il quale abbia voluto fcrivere univerfalmente le cofe 
fatte , poiché altrimente noi meno averejftmo pofio fiudio a quefia 
parte, Oraveggendo noi alcuni aver minutamente notato certe guei'- 
re particolari y e le cofe fatte in quelle ; e neffuno fino al prefente m'jÓce'* ' 
giorno y ch'io fappia, aver toccato l'univerfale e , per dir cosi , • 

congiunta memoria delle cofe fatte; quando o donde abbiano inco- 
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mìnciato.; ì» che modo fojjftro fatte ; qual fine avejfero; abb/amm 
giudicato cofa utile ebe per opera uojlra fi d'effe a* mflri uomini fa- 
coltà di leggere quello che fu infieme opera ottima ed utilfifima dr 
fortuna . Perciocché come cb' ella abbia fatto e faccia cominuamea- 
te in vita d'uomini molte cofe nuove e degne ai tnerav^Ua ;■ non- 
dimeno infino a' di prefenti niente ha fatto- che fi a da paragonare- 
alle cofe del noflro tempo : legnali cofe certo'uon è chi poteffe in- 
tendere da coloro cb' hanno- feritto- le iflorie private ; jr forfè non- 
è come colui il quale y avendo paffuto alcuna città fama fa o ve- 
duta dipinta da parte y fi penfa per queflo avere intefo il (ito la 
figura e l'ordine di tutto il mondo. La qual cofa a neffun modo è- 
verifimile : ed a me certo pajono coloro , che (i penfano potere a ha. 
fianca intendere le effe univafali per una ifioria particolare y non 
meno dilungarli dal vero- che je alcuno , confiderando vicendevol- 
mente le parti d' un corpo- animato e bello y fi penfi perciò d’ avare 
intefo tutta la bellezza e l* ornamenta di quell* animale : percioc- 
ché s* alcuna torrà quelle parti diflinte e fepemate ye le congiun- 

f erà infieme , e farà un* animai perfetto aggiuntagli la forma e 
'ornamento dell'animo ;- dappoi di nuovo lo mofiri a coloro y certo 
aamftffarmnff- immama} di gran lunga avere errato y ed effcre flati 
limili a quei che fognano ; cb' egli è ben lecito fare un certo ccn- 
eetto del tutto vedute le parti , ma è bene impcffbile aver feien- 
Ztt e'ct^nizion di quello. Per la qual cofa è da credere che po- 
ca giovi V iflori a particolare a notizia e cognizion del rutto ; ed 
allo incontro dalla miflura y fimilitudine , e differenza delle cofe 
accadere che non fia alcuno il auale leggendo quelle cofe non 
prenda fingolar frutto e piacere dall' ifloria . Faremo adunque 
principio di queflo libro H primo paff aggio de* Romani d* Italia 
altra mare; che viene ad unirfi con quelle co'ey colle quali Timeo 
termina la Storia fuay e queflo fu nell'olimpiade CXXIX i per 
la qual cofa hajp a d'ire in che modo , o in- che tempo abbiano 
compoflo le cofe d* Italia , con qual poffdnza confidatili abbiano 
paffuto in Sicilia t perciocché la prima volta cPItalia fono paf- 
fati in quella terra : e certo la caffa di quel paffaggh femplr- 
cemente e , per dir cori , nudamente s* ha a dire ; acciocché- la 
confi derazione e *l principio di tutta la cofa non flia in dubbio , 
mentre la cauja cerca la caufa . Si dee torre ancora tal princi- 
pio che fia conforme ai tempi ed alle cofe y e conqfciuto da tutti ; 
e che da lefleffo poffa effer confideratOy ancora y fe farà bi fogno 
ritornati i tempi un poco più alti , fonuuarìamente ricordal e le 
cofe fatte io queflo tempo tra mezzo : perciocebe con un principio 

non 
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mn eonojeiuto ^ o un poco ofeoro , oi ìe cofe ancora che f co nono fi 
poffouo perfuadere , o fin- fede : che fe opinione de! principio fa- 

wA futfew if a>t%^ f\taitai C^Jj^laC^ 


vmefegaita al fiume Éga ^ e fedeci innanzi che ji facefifie la battaglia 
inLcHtrij nella quale i Lacedemoni [otto Antalcida avevano fatta 
pace col Rede'Perfi ; quando Dionifio il vecchio, avendo vinto i 
Greci eb' abitavano la contrada d'Italia circa EUeporo, affediava 
Reggio. 1 Calli pre fa a forza teneano Roma, toltone ilCapitolio; 
nel qual tempo! Romani venuti a quei patti che più piacquero ai Gal- 
li, e fuor di fperanza ricoverata ud al tra volta la libertà della pa- 
tria , e prefo quafì principio al loro aggrandimento , avevano incomin. 
ciatoguen^ggiareco' vicini. E dappoi traperii loro valore , e tra per 
la defl.'rità nelle battaglie vinti tutti i Latini , avevano moffo guerra 


la dcjT.*ritàntllc battaglie vinti tutti i Latini y avevano mofio guerra 
a'Tofcani , poi a' Celti, finalmente a* Sanniti i quaifono pojn verfo 
Pigiente e Settenfrionedei Latini. Poco tempo a a^oi , da'Tartn- 
tini chiamata (per quelle c^e eb* avevano commeffe cantra gli am- 
bafeiatori Romani non fi filmando a bafianza f curi) venne il Re 

Pirro in Italia un'anno innanzi fi i-ìvafione dei Galli e l'uceifione 
che feguìa Delfo fb) ed il pajf aggio fatto nell' Afta da queiclf eran. 
vi rimafii . I Romani avendo già vinti i Tofeani ed i Sanniti , e con 
molte battaglie in Italia abbattuti i Celti, allora laprimavolta co- 
minciarono affalirel' altre parti dell’Italia : contendendo non già co. 
me delle cofe d' altri ma delle proprie e che a loro appartenevano; 
avendo molto bene imparato fi arte d l guerreggiare dalle battaglie che 
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fio (fi Italia , di nuovo perfeguivano coloro cb' avevano con Pir- 
ro meffo in comune le cofe loro. -e poi, quafi fuor delfiopinione di tut- 
ti jfatti padroni , e foggiogati quanti abitavano Italia , falvo i Cel- 
ti , cominciarono dappoi affediare i Romani che tenevano Reggio: 
mentre un particolare e fimile cafo fuccefe alle due città edificate 
prejfo allo firetto , cioè a Meffana e Reggio . Perciocché non molto 
innanzi quefii tempi i Campani , che militavano in Sicilia fiotto A- 

gatocle. 


Pirro cac. 
ciato d‘I. 
ralla da' 
Ftancclì. 


V ' P'-towncntl In Dionilio AllcarnalTcct da noi imptalTo nel iTif. 

[aj 1.1 Golii , cheo|gironoli Francefi , recendoGiiiUino abbreriatoredi Trogoofei- '•** 
reno delpacrc oronatio In mimerodi trccantomila r una parte entrb nell' Italia : Tal. 
na da Branno lor Duce guidata , nella Grecia fi condulTc , dove (otcomile ed ammazib 
Tolomm Re de- Macadoiil , pei Softene lor Capitano, rpogilandcr i templi, e dalli Del 
biirlandori Brenno , vicino a Dalfbcon feffantaclnqnemila fanti pervenne; parte de* 
quali damolteddgfniie travagliati, e parte da* Delfi elucidati i quindi non oc caia. 
pO pur uno • Gialt- inTiog. Lib'Sxiv. 
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6 POLIBia M CG A.f.ai>OLrTA NO 
gatoclcy avevano ajfaltato Meffana y alla bellezza e felicità della 
quale era già molto che riguardavano , onde tojlo ebe videro ap- 
prefentarjt l’occa/ione di far l'effetto violarono la fede y ed entrati 
come amici e prefa la città , parte cacciarono i cittadini y parte gli 
ammazzarono : le mogli ed i figliuoli , come la forte a ciajcun» 
portò nel conflitto , ed ancora le robe e i campi divifero tra loro . 
In quejto modo fatti /ignori d’ una bellijfima e riccbiffma città ^ 
ritrovarono tofìo imitatori di quefla loro fcelleratezza ■ Perciocebe i 
Reggini al tempo che Pirro pafsò con l'efercito in Italia fpaven- 
tati dalla venuta fua y e temendo ancora i Cartaginefi , ebe allo^ 
ra fignoreggiavano il. mare y demandarono ajuto e Joccorfo dal po- 
polo Romano . I foldati mandati dai Romani ai Reggini , per al- 
cun tempo difendendo la c.ttà fervarono la fede ; erano a numero 
quattromila uominiy dei quali era Capitano Decio Campano : ma 
finalmente mofft dall'efempio dei Mamertini y tolti i medefimi per 
compagni di tanta ribalderia , effi ancora ruppero la fede a' Reg- 
gini y parte per la comodità della eofa , e parte incitati dalla 
ricchezza de’ Reggini ; onde che alcuni cittadini cacciarono della 
città y alcuni ne ammazzarono : e finalmente , come i Campani 
avevano fatto y prefero la città, I Romani y benché con malanimo 
fopport afferò quefla calamità de* Reggini , nondimeno occupati 
nelle battaglie di fopra non potevano dar loro foccorfo . Finita dun- 
que la guerra y come poco dianzi dicevamo y andatici ajfediarona 
la città y e finalmente la prefero ammazzatine partccb}, i quali 
nell* iflejfa vittoria, indovini di quel eh' averebbera patito fe fof- 
fero vijfuti y gagliardijjimamente contefero fino all'ejlremo ; trecen- 
to foli vivi furono prefi , i quali , mandati fubito ai Romani Confo- 
It , li fecero mettere tn piazza, e battere con le verghe, e alt' ulti- 
ma fecondo il coflume della città gli fecero tagliar la tefla: accioc- 
ché quei fcelleratì pagaffera la pena della ribalderia j ed eglino con- 
fermaffero y in quanto era poffibile y la fede loro verjo ì compagni ; 
fubito reflituirono la città ed i campi e l' altre cofe ai Reggini , 
I Mamertini , perche così fi chiamavano i Campani , prefa-Meffa- 
nay finche di quella legione dei Romani , che occupò Reggio , potè-' 
rono far ufo, non fido difefero la città e'I fuo territorio, ma gra- 
vemente ancora moleflarono molte città così de' S trac u funi come de' 
Cartaginefì , e fi avevano anche fatte tributarie alcune città di 
Sicilia . Ma poiché la città fu reflituita a' Reggini , abbandonati 
dal foccorfo della legion Romana, eglino ancora furono affediati 
da' Siracufani per le cagioni che diremo. Non molto tempo innan- 
zi, l'efercito de’Siracufani , effondo nata difeordia fì'a effo e quei 

che 
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thè gtxertnrv a no la Repubblica dimorando ìniorno a Mtrgana y s* Artemì- 
avevan ertati capitani Art cmidoro , t quel che poi ftt Re , Jerone, doro e 
•veramente -molto aiovane y ma talmente ornato di tutte le doti fcVpi"it,i 
natura e d' ingegno , che ben pareva nulla mancargli più di regio y 
fe non ìi regno. X^ofltti ricevuto il mapjflrato , ejjendo circondato =“*"'• 
da una compagnia d* amici y entrato nella città , cd avendo vinto 
ì cittadini della contraria parte , cosi clementemente e temperata- 
mente wsh la vittoria y elee confentendo il favore ttniverjale di tuttf 
I Siracufani , iquali nontroppo facilmente 1‘ elezione clv faceano i foU 
dati -approvavano nei comizi y fu di nuovo creato capitano . jerons' 
adunque conmanifejiijjlmi argomenti fubitomojlrò d'aver concetto nell' 
animo fperanze maggiori che da capitano . Perche da principio 
avendo confi derato eoe i Shracuf ani ogni tolta che mandavano ejer» 
aiti co' magi fìr ali fuor della città, erano ufati aver difeordie tra 
loro e far fempre nafeere alcuna novità , onde avendo intefo Let-- 
thie fra gU altri Siracufani effer uomo di molta fede ed autorità , 
e gratiffrme alla molthudine , pensò che gli doveffe effer utile fe 
faeeffe parentado con lui , acciocché egli avejfe chi potejfe lafciar 
p:r fe nella città , ogni volta che gli btfoonaffe ufeirne a maneggia- 
re l'imprefe y ed a condurre gli efereiti in ifpedizionc . Prefa dun- jtrooe 
que per moglie la figliuola di Lettine , fapenJo che gli efereiti vec- j" 
cbj de' Siracufani-, i quali erano di fol dati pagali , erano inflabili figj?uòi»* 
e defideroji di cofe nuove, a bello fludio conduffe l'efercito eontra 
i Barbariche occupavano Meffana ; e mejjì gli alloggiamenti “** 
preffo Centoripa y ed ord'mate le fquadre circa il fiume Ciamoffo- 
re, rhtune fcco i ‘cavalieri Siracufani , e i pedoni alquanto f epa- 
rati dagli altri y qua/i^ebe per altra via voìelfe affaltare g.'ininà- ^ 
ci y ed efpofli i mereeuarj ai Barbari, lafctò che-tatti dePmtdefiim 
fojfero morti y ed- intanto che venivano tagliati a pezzi y egli andm-- • ■' '' • 
to pei- altra via con tutt'i Siracufani ritornò falvo nella città , ' ' 

jAvendo quanto s' era propoflo cautamente ridotto a fine, e liberato 
a queflo modo l'efercito di faldati veterani e da poco conto, ^li- 
di nuovo aff ildò nuovi faldati e fedeli . Ma veggendo i Barbari « 
per la vittoria di fopra troppo paxzefcamente e beflialmente in- 
fuperbiti, egli andatojene fuor della città con una fqptadradi cit- 
tadini armati, e già da lui fufficientemente ef erettati, affrettando 
il viaggio pervenne al territorio Mileo ed in quel loco lungo le rive > 
del fiume Longano attaccò un gran fatto ef arme co' Barbari , rido- f 
te infieme le forze : i quali vinti, e prefi i laro capitani , con que- ' 
fta vittoria abbattè la infolenza de* Barbari , e tofio ritornato - 
ton l'efcrciifi q Siracufa, confifuiendoU favore di tutti i cittadi- 
• ■ ni , 
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8 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
ni , fu chiamato Re daieompaenì , J Mamertim in prima abban» 
donati y come abbiam detto y dall'ajuto della legion Romana y ora 
poi con quefla grave battaglia abbattuti , ejfendo già maucaii ef 
animo , molti ricorfero a* Cartagine/i , e gli dìeeiero feflejji e la 
rocca : alcuni altri mandata ambafcier’a a* Romaniy gli diede- 
ro la città y e gli domandarono foccorfo come da uomini della me- 
defima nazione. J Romani lungo tempo tra fe dubitarono ciò che 
fojfe da fare ! perciocché penfavano ebe f jfe molto inconvenien- 
te eh’ eglino, i quali poco dianzi così ^avemente avevano punito 
i proprj cittadini per avere occupato Reggio contra la fede y ora • 
deffero ajuto a' MamertinJ y i quali fojfero colpevoli del medeji- 
mo peccato non folamente contro la città dei Mejfanefi ma anco - 
ra contro quella de’ Reggini y delitto thè malagevolmente fi pote- 
va ifcufare . Erano pero quefle cofe ajfaijfimo note a' Romani . 
Nondimeno veggendo Cartagiuefi non pure aver foggiogato l’A- 
frica per forza e con l’armi • ma molti luoghi dell’ /berta an- 
cora , oltra tutte l ifole del mar di Sardigna e del mar Tirre- 
no , fofpettavano che a loro fojfe pericctofa la loro vicinanza , 
fe fojfero fatti ancora Signori della Sicilia rimanendo eglino d’ 
ogni intorno circondati , od tfpoflj a' mede/imi da tutte le parti d* 
/tal la. Che però intendevano y come facilmente ella farebbe ve- 
nuta in pojfanza de’ Cartaginefi , fe non davano foccorfo a’ Ma- 
• ■ mertini , perciocché prefa Mejfana. la quale da alcuni , come di 
/opra abbiamo detto , era loro offerita y fubito non era dubbio 
cb’ averebbono ripigliato Siracufa y ejfendo fpecialmente il rima- 
nente di Sicilia fotta la loro Signoria . Ccnfiderando a quefle co- 
t.etD»«i fe j Romani , penfarono che in ogni modo fojfe necejfario confer- 
n‘o”ntMi A/eJfana : nè /apportare che Cartaginefi fi fdcejfero ffuofi 
di Htet- un certe ponte y per il quale a loro piacere potejfero p affare ìnjta- 
“• Ha. Lungo tempo perù fu maneggiata quefla cofa in Senato y e 
finalmente i Senatori , parendogli cofa più vergognofa , ebe co- 
moda per i peccati commefji , ajutar i Mamertini , lafciarono 1m 
cofa impirfctta. Ma H popolo Romano, faticato da tante guer- 
re e fhtfatto, parendo cb’ oggìmai avejfe fiijùgno d’ alcun ripa- 
foy ed inficme .oltre l’ utilità pubbliche poco fa dette y moflrando 
$ capitani privatamente il comodo che poteva pervenire da 
quella .cofa > giudicò che fi dovejfe dar foccorfo ai Mamertini ; 
e confermata quefla fenienza per la plebe , /obito comandarono 
cR Appio Claudio l’uno de’CjonfoH pajfajfe .con l’efercìto in Si- 
cilia e f occorrere ai Mamtr.ini , 1 Mamertini avvi fati del foc- 
carfo de' Romani y eattiarono il Capitano de’Cartagm^ y il ^uam 
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le abblam -detto di [opra mejpo nella rocca , parte eoa fpaventopar-' 
t€ cvn in’anno fuori della cittd, chiamando a loro Appio Claudi» 
cui diedero la città nelle mani. 1 Cartarinefi pofero in croce S 
capitano del feccorfo perche aveva perduto la rocca per paura 
e per poltroneria ; e f abito meffo injieme V (/frf/Vo in terra e in 
mare , e V armata circa Tel oro , ed allogoiati con l'efercito dm 
terra prejfo la detta Gena , diligentrffimamente affediarono McJ~‘ 
fana. In tpteflo tempo Jerone penfando che fe -^i foff e offerta l* oe~ 
cafiene di cacciare i Barbari di Sicilia , i quali tenevano Meffo- 
noy fece lega eoi Cartagìnep y e dipoi partito col campo da Sira- 
cufa s’ incamminò vcrfo la predetta città, e meffì allo;igianKn- 
ti a una parte appreffo il monte, il quale chiamano Calcidieoy 
tolfe -ancora quell* ufeita ai Mamertini . Ma il'ConJòle di notte, non 
fenza pericolo paffato il mare, giunfe a Meffana ^ e vedendo che 
i nimici gagliardamente da ogni parte premevano la città, fic- 
come quelli che non pure in. terra , ma in mare ancora erano più 
potenti , penfando d>e l'affedio parte gli foffe vergognofo parte 
po-icolofo , mandati prima gli ambafùadoìi all* uno e l’altro,, 
volle provare , fe accordate le cofe con pace , jweva liberare i 
Mawo'tini dalla guerra ; ma poiché neffuno dei uknici gli dava 
orecchie, il tonfale , finalmente coflretto entrar folto il pericolo, 
deliberò termi nenia prima eoi Siracufani : menò dunque l’efercito 
contra Jerone, confortò i Soldati, ordinò te [quadre ; nè il Re 
de* Siracufani prolungò il fatto d* arme -: lungo tempo e gagliar- 
damente fi combattè ,• finalmente la vittoria fu preffo a’ Romani 
ficcarne -quelli , eh* avendo ammazzato gran parte dei nimici 
perfeguirono H Re fin negli alloggiamenti-. Il Confale [pagliati i cor- 
pi de* morti fi riparò nella città -, Ja one chiaramente cernendo 
già de* fatti [noi, la notte feguente con gran fretta fe ne andò a 
Siracufa ; H dì, ebe venne appreffo, Appio prefentendo la fuga 
de* Siracufani , accrefciutcgli animo deliberò di non tardare, ma 
di a fi olire anche i Cartagine fi : cbiamaii dunque i faldati coman- 
dò loro che atiendeffero ai corpi ; dappoi col far del giorno ufeito 
degli alloggiamenti , ed affrontate le forze col nimico , parte ne 
ammazzò , alcuni altri coflrinfe a ricovcrarfi alla rinfufa nelle 
città vicine. Avendo dunque in tal modo disfattoi' ajffedio, corag- 
giofamenteperli campi de* Siracufani e de' compagni fece delle [cor- 
rerie fenza che alcuno gli veniffe incontra, ogni cofa ruinò, c fi- 
nalmente pofe r affedio a Siracufa fleffa. Qsf.^ofu il primo viag- 
gio del popolo Romano con l’efercito fuori d* Italia , il quale per 
quelle cagioni e in quejii tempi fucetffe , il ebe avendo noi giudica- 
PoJjbio Megalop. T.L lì to 
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/o ch'era per dover effiere comodiffimo prineipio di tutta la 
flra opera , da quello abbiamo [pecialmente incomÌKciato , ritornate 
un poco più alto le cofe che ci parevano neceff^arie , acciocché non 
lafciajjimo alcun dubbio nel riferire le cagioni : perciocché abbiamo 
penfato che fojfe neceffario y innanzi tutte le eofe y eCporre in che 
tempo ed in che modo i Romani y dappoi anco aver pedata la patria 
loro y incominciajfero a provare più favorevole la fortuna , e come 
e quando Soggiogala l'Italia fi voi fero a fottomettere gli Jlranieri ; 
acciocché la grandezza alla quale di prefente è giunto l'imperio lo^ 
ro pojfa chiunque voglia rettamente confi derare • Perche^ fé nelle 
cofe che feguonoy quando parleremo delle Repubbliche più illuflri > 
fi faremo troppo addietro a ripetere le cofe, non fìa chi fe ne ma- 
ravigli , conciojfiache ciò faremo penfatamente acciocché i nofiri 
principi fiano tali y dai quali apertamente fi pojfa intendere in 
che modo o con che ragione ciafcun popolo fia pervenuto a quella 
fiato nel quale di prefente fi ritrova ; la qual xofa in quefto loco 
.en°u'o"* facciamo de' Romani . May lafciate quejie cofe, è tempo ornai 
dall' Aa- che ritorniamo a quel eh' è fiato propoflo y efponendo prima con 
iStJodu- brevità e fommariamente le coje che fi fono fatte innanzi 
alone alla tempi dei quali Jpecialmente intendiamo frrhtere i la prima delle 
^ guerra fatta in Sicilia da' Romani e Cartaginefi ; la 
feconda i la guerra jifricana , alla quale fi unifeono le facende 
prima da Amilcare y e dipoi da Ajdrubale, e da' Cartaginefi nell’ 
Jberia operate ; nel qual tempo occorfe pure il primo pa(fag~ 
gio de' Romani in Illirico , e in quelle parti d‘ JEuropa ; olirà di 
quello i combattimenti de' Romani centra i Galli che abitava- 
no l' Italia. In quefto mentre apprejfo i Greci fi faceva ancora In 
guerra che fi chiama Cleomenica , alla quale tutto quejlo nojho 
apparecchio è indirizzato , e con ejf a al fecondo libro poniamo fi- 
ne y perciocché a noi non pare necejfario y nè utile a chi ode y t! 3 M- 
contare particolarmente tutte le cofe fatte , perche non abbiamo de- 
liberato [crivere Vifloria di quelle y ma toccare fommariamente 
quelle. cofe che ne parranno necejfarie alla futura ijloria. Rer la 
qual .coja brevemente ricordandole y per quanto farà in noi fi sfor- 
zeremo eongiur.gere il fine delle cofe , che raccontaremo per .ca- 
gion di preparamento y col principio della noflra ifioria y percioc- 
ché continuato in quejlo modo l’ ordine .della narrazione y noi fa- 
remo filmati aver drittamente toccato le cofe che dagli tdiri fo- 
no fiate ferine in ifioria y ed avere apparecchiato la via fatile^ td 
aperta da ogni parte ai defi derefi d'imparare. Ma a noi prima 
ì piacckto fcr 'tvere un poco piu diligentemente quefls prima guer- 
ra 
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ta de' Romani coi Cartagine/ì per la Sicilia ^ perche ma era facile 
ritrovar guerra più lunga , aè maggiori apparati , nè pruove piu 
frequenti j nè piu combattimenti , nè varietà maggiori delle cofe 
da una parte e dall' altra in quefia guerra avvenute , conciojfìa» 
che a quel tempo l' una e V altra Repubblica era nelle fue leggi 
intiera f medioere di fortuna ^ ed eguale di forze ; laonde fe alcu- 
no vorrà confiderare le forze e la forma dell’una e l’ altra Repub- 
blica f non dovrà far paragone tanto dalle guerre che feguono , quan- 
to da quella . Queflo n' ha ancora gagliardamente fpinto a fer- * 

ntarvict alquanto japray per che c ire a quefl a guerra Filino e Fabio ^ i Sconci, 
quali par che n' abbiano fritto benijpmo , mi pajono aver non po- 
co traviato dal vero. Benché io non oferei dire ^ eh* ave jf ero men- 
tito a pofla conjetturandolo dalla vita e fetta loro ; ma io pen- 
fo che loro avvenijfe ciò che accade agli amanti. Perche a Fili- 
no per V amore y par che iCartaginep tutte le cofe abbiano fatte 
bene , faviamente y e fortemente ; il contrariai Romani. Ma Fa- 
bio è in tutto di parer diverfo y la qual modejlia forfè non è chi 
riprenda nelle altre parti della vita : perciocché egli è ragione officia 
cùe un' uom da bene fa amico degli amici e della patria . ono- 
rt gl t amici degli amici y ed abbia m odio / nimici / ma con- 
viene anco a colui eh' avrà tolto l' impreja di friver V ifloria y 
temprare tutte quefle cofe , e talora innalzare i nimici con gran» 
dijfime lodi quando i fatti loro par che cosi richiedano , alcuna 
volta riprendere gli amici e i parenti quando gli errori di quel- 
li fon degni di riprenfione . E come fe alcuno caverà gli occhi a 
uno animate y ciò che avanza del corpo è fatto difutile, così tol- 
ta la verità dell' ifloria , è fatta fenza utilità tutta la narrazio- 
ne : per la qual eofa non f dee rimaner dalla riprenfion degli 
amici y nè dalle lodi degl’ inimici quando cosi porti il negozio y 
aè fi dee flimar veigognofo , s' alcuna volta riprendiamo i mede- 
fimi , alcuna volta li laudiamo, mentre non è egli poflì bile che co- 
loro y che fono al maneggio delle cofe , fempre l’ incontrino , nè veri- 
findìe ch'errino continuamente . Onde che lafeiati da parte coloro 
che operano , fi dee porre nella Storia quel giudieio y e quella opi- 
nione che alle cofe fatte meglio conviene . Ma che quefle cofe co- 
sì pano y facilmente fi può vedere da quelle che ferijfe Filino c CmnTt. 
perche coflui fubito nel principio del fecondo libro così fcrive s cmt’ìi' 
i Carcagtnefì e i Siracuuni afTediavano Meflana; nel guai loco fatto di 
cITendovenuci t foldati Romani paffato il mare, incontenente 
urcendoconcraSiracufani, e da coloro vinti erotti fi ritornaro» 
noaella città; edi nuovoandati centra iCartaginefi non ibb fu« 
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ioiK> cacciati , ma ancora la maggior parte di loro p>rcfi trivi ;r 
tcjlo cb^'egli ebbt cos) detto fo^iunfe : Jerone dopo quella batta-- 
glia talmente redòabbaccuco dalla paura, che non pure abòrug- 
giati gli alloggiamenti e t padigltontfriuggidi notte aSiracufa ^ 
ma ab^ndono ancora tutti i luoghi piu (orniti eh* erano tra Mei- 
fana e Siracufa. Rncconta ancora che i Cartagirrefi , dopo quella- 
iat taglia f abbandonati gli alloggi amenti fi divefere per le città dr 
Sicilia , nè dopo- queb giorno ebbero ardire al condur fuori l*" 
efercito ,• anzi i loro capitani reggendo gli animi dei popoli coi* 
sbattuti , li confortarono che non giudicaffero piu ben fatto com-~ 
mettere le cofe loro alla fortuna della battaglia . Ma i Romanu 
perfeguendo iCaitaginefi, non fido guajìaronola provincia de* Cai"^ 
fagine/i e Siracufani ma ancora po ero P ajfedio a Siracufa iflef^ 
fa ; la qual oofa talmente è fuor d* ogni ragione , come io penfoy, 
ch'egli è in tutto fover-cbio d volala ributtare . Perciocché eolo^ 
ro , che poco avanti egli aveva fotti vincitori venendo alle ma- 
ni fin che affediavano Mefana, racconta poi quei medefimi mef— 
fi in fuga avere abbandonalo gli alleviamenti , e fmarriti d'ani— 
tno ctverfi ricoverato nella città f e finaim-:nte ava' patito Pajfe— 
dio { « quei eb'eali a-ueva detti vìnti- in battaglia da' Cari agire— 
fi ejfcr affedialì y quelli fenga dimora- fa vincitori y fatte le jc-or- 
rerie per li campi degl* inimici , iit ultimo afj odiare Siracufa . 
Ala queflecofe non poìfono accordarfì infiene ; perche è necefi'ario' 
che 0 quel ebeba pojlo prima , o ciò ebe ba-fcgg'^"‘^ P°'i fi a^f al- 
fa . Ala- egli è ben certo , ebe quefìo detto in fecondo lue^o i ve- 
ro^ non effendovì alcuno che non f oppia , i Cartagine fi e » Siracu- 
foni abbandonati gh alloggiamenti averfi ricoverato nella città y. 
e i Romani a gran giornate effere andati ad affediar Siracufa ec 
parimente, come quefìo dice, Echetla città pofta tra mezzo olite 
provincia dei Siracufani e Cartaginefì . Refìa dunque che ciò,, 
ch'egli ha detto in printa , fia-faifo : e poiché in quella batta- 
glia , che fu fatta appreffo Meffana , la vittoria fu de* Romani y. 
mndimeno l'autore aver finto che furono vinti in battaglia da*’ 
Cartaginefì . Tale ritroverai per unta l* opera Filino , e non al- 
tramente ancora Fabio ; ficconte l uno , e l'altro tnoflreremo ai* 
fuoi luoghi. Per la qual cofa , per ritornare onde fiamo partiti 
noi fecondo le fòrze noflrc unendo le cofe prime colle fatte dipoi 
faremo jm che facilmente la verità di quefìa guerra apparirà a- 
gli Jludiofi dell* opra noftra. Efiendo adunque pervenuta la fa- 
ma dì Sicilia in Roma delle cofe bene e valorofamente fatte da. 
^ppio e dagli altri' faldati Ruiiani x furono mandati Al. Vale- 
ria 
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rio e Cajo Oltaeilio dichiaranti Confoli con tutto l'eferc’to in Si- 
cilia. Erano nell’ tfercito de' Romani {quattro legioni tutti Ro na- 
ni e di oiù i foccorfi de' collegati ; dé quefle la [delta ogn' anno 
veniva Fatt ^ e eiafcuna d' effe aveva quattromila rtdoni e tre- 
cento cavaUi . Per la venuta dunque de* Confoli molte città coit 
de' Cartaginefi come de* Siracùfanì fi diedero ai Romani . Jero- 
ne vedendo già che i popoli di Sicilia erano mancati' d* animo , 
ed infieme la moltitudine dell' efercito Romano e le forze acere^ 
fciute ; penfando che [offe ^iu jìcuro feguire le parti de’ Romani 
che de’ Cartaginefi j manda amb af ci adori ai Con foli , i quali avef- 
fero a trattare di pace e d’ amicizia . l Romani vedevano che i 
Cartaginefi tenevano i mari d' ogn intorno e dubitavano che ta» 
torà le vittuaglie fi poteffero impedire ^ majfime ejfendo te laìoni 
di nuovo venute in grandiffima care fila di viveri ; ora penfando 
ciré l’amicizia di Jerone doveffe effer comodiffima a quefla co- 
/<f, fermarono la pace coi Siracufani ^afi con quefle condizioni ; 
che *1 Re fenza prezzo reflitniffe a’ Romani i gigioni eh* egli 
aveva nel di]lretto\ ed altra ciò pe^affe cento talenti d'argento ; 
e che da indi in poi i Siracufani fi cbiamaffero compagni ed ami- 
ci del popolo Romano . Il Re yerone già di Juo voler poflo fatto 
la tutela dei Romani y miniflrando abbondantemente ogni volta , 
che fu bifogno , aptti e vittuaglie al Popolo Romano , felicifli- 
mo e fortunati/fimo fopra tutti i Greci menò l'avanzo di fua 
vita : e certo coflui fra gli altri a me pare cbiarijjìmo , e che 
ttfajfe tutti i fuù configìj lungo tempo felicemente sì nelle eofe 
pubbliche come nelle private. Ma si lofio che la fama di que- 
fle cofe giunfe a Roma , H Popolo Romano lodate le condizioni 
della pace fatta con yerone, pensò che dopo quel giorno a* Ro- 
mani non f.Jfe piu bifogno mandare tutto l’ejercito fuori d’Italia y 
giudicando che doveffero efl'ere a baflanza e d* avantagg'to due 
legioni folamente; parte poche toltoti Re in compagnia flimava che. 
la guerra doveffe ejfere pia leggiera, parte perche per queflo modo, 
tra per dover ejfere maggiore l' abbondanza delle cofe neccjfa- 
rie all’ efercito. Ma i Cartaginefi lofio che videro yerone fatto lo- 
ro inimico , e i Romani tenere occupatala maggior parte della Sici- 
lia , giudicando che gli foffe necejfaria piu gagliarda poffanza. 
ii per poter refifiere ai nirnici tome per poter ritenere quello 
pojjedeano in Sicilia y affaldarono molti Liguri e Galli, ed altra 
qutjli in fupplemento ancora molti faldati d’Iberia . I quali aven- 
do traghettati in Sicilia, vergendola eittAd* Agrigemo molto co-, 
moda all'apparato della guerra , perche era molto fornita e for - , 
- - 55 
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te eontra i mmicì y radunatovi in quella da <^ni parte gli efén^ 
citi y ed apparecchiata abbondantijfimamente la vittue^lia , ufa^ 
rono quella qnafì come- una rocca della guerra eontra i Romani ». 
/ Confoli che ave ano contratta ami fi à con Jerone tornati a ca~ 
in!o,t<i./‘»> I fuccejfori loro cioè Lucio Poftumio e ^inta Mamilio creati 
M«wiiia Confoli vennero con l* efercito in Sicilia . S^ìèfli avendo prima di^ 

confiderato lecofe dei Caxtaginejft , ed intefo l* 
apparato fatto circa la città d* Agrigento, giudicarono che più ar— 
“*■* ait amente che gli antecejfori non avevano fatto ^ fi dovejfe atten» 
dece alle eofe di Sicilia . Per il che pofle da parte tutte 
V altre eofe della guerra , affalirono con tutto l' efercito Agrigento y 
ed alleggiati lungi dalla città non più che un miglio,, tennero P' 
inimico rinchiufo dentro le mura . Era già tempo del ricolto delle 
biade, ed ognuno credeva che P aifedio> dovejfe ejfer lungo per 
la qual cefa i faldati abbandònati gli alloggiamenti , più ardua- 
mente che non riebiedevafi , erano intenti a ricogliere le bia- 
de . 1 Cartagine fi veduto l'inimico ficuramente feorrere per la campa- 
gna, mejp in gran fperanza di Poter in quel giorno opprimere P 
gfe nci/» de* Romani y con w.eut furia ufeiti della città parte af- 
fmtatoao. gir aUqgffanùnn^déf ùrmì'er >. “ parte- qtnlti che rac- 
coglievano i farmenti ma-la d'roerfità de' cofiumi, come già mol- 
te altre volte, cosi difefe in quel giorno la eofa de' Romani . Per— 
j>ìnni ctocehe appreso, i Romani è pena la morte a coloro i quali nella' 
J*"* abbandonino il loco dove fono meffi , o per alcun modo fi 

figgano degli alloggiamenti . Laonde avvenne , cb*ejfenda moltof 
ìlèrVoL tuaggiore il numero de' Cartagine fi nondimeno i Romani facendo- 

dui che refijienza gagHardijfimamente , perduti però molti de' fuoi , am- 
aìr\"Ì°ìi tnazzttrono a£ai più de' Cartagtnefi ; e finalmente non fdo’ rimof- 
folto, fero i nimici dagli alloggiamenti- ma ancora- feguhandolt ,, 
parte ne tagliarono a pezzi , e gli altri li coftrinfero precipiiofa- 
tnente a ritornare dentro le mura . Ma tanta paura del pericolo 
di quel giorno affaltò gli uni e gli altri , che dappoi nè iCartagi- 
nefi ebbero ardire inconfi deratamente paffar con furia negli allog- 
giamenti de'Romani, nè i Romani fopportarono che i fuoi temera- 
riamente andajfero a raccogliere formenti . E veggendo i Confoli 
che i Cartagtnefi non uf ciano più contrai Romani , combattendo foto 
con faette da lungc y divifo l' efercito in due parti > mifero l' una 
al tempio d* Efculapio poflo davanti la città , con l* altra allog- 
giarono da quella parte che guarda verfo Eraclea . E quello- y 
ch'era poflo in mezz<y dei due attvggiamenti , dall' una e I' altra 
parte della città cinfero di bafit'tne , r fteero una fojfa ira lo- 
ro 
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rt t te tHtira della xittà , ende joffcro ficuri 'da quA ebe »* 
t^dvano : l'aUra fecero del di fueri o per difeaderfi dagli af- 
fale t d'vno mìmico che venijfe di fuori , o perche d‘ altrove no* 
potejfero venir roba o i foccar/i , i quali fpeìfe volte nfano furti- 
luamente d*ejfer dati dalle città vicine alle città affediate . Fer- 
marono i luoghi pofii in ntezzo fra le foff e e l'cfercito d'ajutidi 
faldati dilige ntìffimamevte Ja certi detemdaatì pofli collocati ; i 
compagni con gran flndio ragmavano la xàttuaglia e l' olire 
eofe necejfarie all’ Éfercito ndla città d' Frbefo . J joldati Roma- 
ni dappoi da quel luogo , il qual non tra molto lontano , condueen- 
do e portando quanto abbifcgnava al vito, fi ieneano abbendevd- 
mente (fogni co fa neeejfaria proveduti . Stetteiv in quefio modo 
i Cartaginefi e i Romani cinque mcfi , non inclinando quafi te eofe 
in parte alcuna . Jila finalmente incominciando la fame a preme- 
re i Cartaginefi per la m-an moltitudine th’ era tenuta rinebinfa 
dentro le mura, perciocché non erano meno dì ànquanttmda uo- 
mini , Annibaie il quale aveva appreffo di fe la fornata ddf 
imperio^ già diffidando in nato alle eofe fine > fubito mandò a 
Cartagine chi nunziaffic, 1‘ ajfedio della città ^ e domandaffie ajn- 
■to e foccorfo t dalle qnali cole moffi i Cartaginefi con V ejercito 
infirutto f e gran nnmtro d' elefanti meffb infieme , e navi oppa- 
recebiàte y tutto mandarono in Sicilia ad Annone altro capitano 
de’ 'Cartaffinefi . Coflui mdJo infieme tutto l’cfercito in Eraclea- 
e diligentiffimamtnte da principio confiderate tutte le eofe , prefe 
per tradimento Erbefo che infino a quel giorno era fiato graaa- 
jo del Popolo Romano ed ai nimici tolfe la facoltà delle vit- 
tuaglie ed altre cófe necejfarie allo efercito : laonde avvenne che 
i Romani non erano meno ajfediatiy che ajfediajfero : perche fi ri- 
dujftro a tale per carèflia di vittuaglia e d’ altre eofe necejfarie^ 
che più volteprèjeroconfìglio di abbandonare l' ajfedio ; laqual cofa 
,fenza alcun dubbio ali’ ultimo avrebbon fatto y Je Jerone Re de* 
Siracufani con gran diligenza non avejfe foccorfo l’cfercito di vìt- 
tuaglìa e d' (tltre eofe necejjarie . Dopo qnefie cofcy vedendo An- 
none che i Romani erano a un tempo gravemente oppreffi dalla ma- 
lattia e dalla carejlia delle eofe necejfarie y perciocché una gran 
peflilenza aveva ajf aitato V efercito , ed intendendo che i Cuoi 
erano pronti ed apparecchiati alla battaglia y meffi infieme altra 
cinquanta elefanti y ed apparecchiato tutto l’cfercito lo menò fuori 
d’ Eraclea . Comandò ai cavalli Numidi che andaffero innanzi y 
e venuti alle mani con gli inimici oli atttzzajf ero y e quanto fia in 
loro fi sfo>‘7^aJfero provocare in vat taglia i eavalli dei nemici ,• 
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dappoi Itguifandogli effì voltaffero le Jpalle f aè fi rimaaefi'ero tU 
fu^ire prima che fu/fero ritornati a lui. / Numidi tfeguirono i co., 
mandamenti del capitano , e venuti alle mani con V uno dejdi efer- 
citi attizzarono i nimici , /cavalli Romani con furia fubito gli 
affalironOf temerariamente feguitando i Numidi . Eglino ^ ficcome 
gli era fiato comandato , fuggirono fin che ritornati furono ad An- 
none ; ivi rivai tatifi di nuovo contro i Romani auà e là fparfi gli 
andarono addojfo e n* ammazzttrono parecchj di toro, gli altri cac~ 
ciarono fin negli alloggiamenti . Avendo in tal modo fatte quefie 
eofe f i Cartaginefi partiti con l'efercito prefero un colle chiamato 
Toro t non più lontano che dieci fiadj dagli alloggiamenti dei nimici 
dove fermarono il campo in luogo fuperiore a* Romani . Dimorati 
due me fi in quefio modo niente fecero; falvo che alcuna volta con 
Jactte e dardi combatterono da lungi. Annibale in quefio mezzo 
con molti e fpejfi fuochi per la notte f ed anco alcuni mefii manda- 
ti ad Annone , avvisò che la moltitudine non poteva più foppcrtar 
la fame» e come molti de'fuoi per care fiìa di vittuaglias' cranori- 
hellati andando ai nimici : finalmente Annone mofi'oda quefie cagìcni 
menò fuori l’efercito in ordinanza ^ nè i Confoli furono più pigri 
per le diffienhà cb’ abbiamo dette , onde tratti fuora amer.due 
gli eferciti in un lut^o pofio intrameZT.^ gli uni e gli altri accam- 
«fi'toHi pamenti vennero a battaglia ^ e dopo un lungo combattimento final- 
R*- mente i Romani mifero in fga la prima fquadradei Cartaginefi : 
«Mf». coloro y che fuggivano precipitofiy corjero negli elefanti e negli al- 
tri ordini che feguìvano dopOy il che riempi di tumulto tutto!’ efer- 
cito dei Carteginefi ; dal che fegu) che tutta la gente fi mije in fu- 
ga y onde affaiffimi ne furono n oì ti y gli altri fi ricoverarono in E- 
raclea : i Romani avendo ottenuti quafi tutti gii elefanti , eh’ erano 
nella battaglia infienie con l’ altre cofe de’ Cartaginefi > riduffera 
l’ eferciio negli alloggiamenti . Ma vertendo la notte y alloraehe per 
la grande allegrezza y la quale fpeffo è ulata accadere delle c^e 
ben fatte y e per la fatica ancora della battaglia del porno y fa- 
cendo più negligentemente i Romani le guardie y Annibaie nella dif- 
Ahiiibile perazion delle cofe , penjatofi cb’ era venuto tempo ccmodiffin.o 
vjmcmo* per quelle caufe y cb’ abbiamo dette y alla fahte fua e de’fuoiy 
di A'jri. ufeito da mezza notte con l’ efercito , ch’egli aveva in Agrigento - 
tome*. ’ * /eampò fano e falvo con tutti i fuoi per mezzo le guardie dei 
Agrigtfi- nimici che neffuno lo fenfi , avendo fatti eguali pi argini co i ma- 
éh(»fàia delle paglie. Ma i Romani nel primo albore avendo intefa 

d»’*Ro- la cofay feguitando per un poco i vefiigj dei nimici y dappoi rìlor- 
nati tutti a prendere la città y fen%^a cojitrafio d’ alcuno corrono a 
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furia dentro le porte , mettono tutto l'efereìto dentro le mura , fac- 
cheggiano una città riccbijjtma infìgnorìtifì d* una moltitudine di 
fervi e di varie forti di preda. Poiché a Roma venne la nuova 
che Agrigento era venuta in poffanza del Popolo Romano rotti 
i Cartaginep , i Romani accrefciuti d* animo , cominciarono a mae^ 
chinar cofe maggiori nella mente : nè fermatifi più in quelle ra- 
gioni , nelle quali erano flati indotti da principio , non erano 
contenti d' avere falvato coi Mamertini anche Meffana y e dt 
avere in quefla guetra una ^andiflima preda confcguita « 
ma conceputa fperanzt* tli cofe molto maggiori , defideravano 
cacciare del tutto i C art agi n^ di Sicilia: fatta quefla imprefa^ 
fperavano che le cofe loro doveffero ricevere grandiflimo augumento. 
Erano adunque intenti tutti a quefla c^a ed a quefti penfieri 
di Sicilia y fapendo bene che i Romani erano di gran lunga piu 
potenti nell'efercite a piedi; imperciocché Lucio Kalerio e Tito Ot- 
tacilioy creati Confai i dopo la prefa di Agrigento , parca loro che 
itene governaffero le cofe della Sicilia. May fignoreggi andò i Car- 
taginep il marefenza contrafloy la guerra era fatta quafì eguale \ 
deila q^ual cefa mgomento è , che dopo ottenuto Agrigento , parec- 
chie città di Sicilia pofle fra terra , per paura dell’ efercito a 
piedi y s’ erano date a’ Romani^ ma , dappoi la venuta dell’or- 
matoy affai più città di marina mejfe in paura della poffanza 
s’ erano date a’ Cartaginep ; cosi la ragfon della guerra era egua- 
ie da una parte e dall’ altra: ma fpefje volte l* Italia per r ar- 
mata di mare era travagliata da varie feerrerh degl’ inimici ; 
■l’Africa poi tra in tutto pcura dall’ armata. Confiderate diligen- 
temente quefle cofe il popolo Romano deliberò voler combattere an- 
cora in mare con gl’inimici , la qual cefa principalmente m’ha 
confm'tato a dover fcrivere la guerra prtfente con più parole y ac- 
ciocché per avventura alcuno non fapeffe ancora queflo principio y 
in che modo y e da quali cagioni moffò il popolo Romano giudi- 
caffè di dovere anch’egli apparecchiare l’armata y e venire a 
combattere l’inimico con gente di mare , Veggendop adunque che 
la guerra non era per aver flne in altro modo , i Romani fecero 
fare un’armata di centoventi navi y delle quali ne erano cento 
da cinqueremi , e i’ altre triremi. Fu molto difficile nell’apparec- 
chiamento di quefl’ armata la fabbrica delle cinqueremi y per- 
che neffuno in quel tempo ufava quefii naviglj in Italia ^Per il 
che mollo più meravigliofa è l’eccellenza e grandezza ir animo 
de’ Romani: perciocché uomini del tutto nuovi delle cofe maritime y 
de i quali innanzi quel dì neffun penpero ue avevano avuto , così 
Polibio Megalop. T. I. C corag- 
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eoteggìofamefite entrajfero in marCf che eombattejfero a battaglia 
navale eoi Cartagine fi prima che in ciò fatto avejfero alcuna 
prova , tenendo in quel tempo i Cartagine/i per coneejjìon di tutti 
il principato del mare yacquijìato altre volte da*fuoi maggiori y ed 
a loro lafàato quafì per eredità . Alla verità di quefla noflra 
opinione ed all* ardire del popolo Romano ciò rende teflimonian- 
za , che quando efft la prima volta tentarono di traghettare l* 
efercilo a MefTana non pure avevano alcuna nave armata y ma 
nè anco un poco lunghetta , e neppur naviglio alcuno ; di maniera 
che adoprando le navi de* Tarentinì , de* Locrefi , degli Eìeati 
e de’Napolitani pajfarono con l'cfe>-cito in Sicilia \Erano in quel 
tempo circa il mare di Sicilia parecchie navi de* Cartagine/t ^ 
delle quali una cinquereme , allontanando/i piu dall* altrcy per 
difgrazin rotta pervenne alle mani de* Romani . Quefla diede H 
modello di quella forte a’ Romani y a mifura di quella fabbrican- 
do tutta la loro armata . Il qual cafo fé non fojfe avvenuto y è 
chiaro che per I* inefperienza non mai averebbero compito queflo 
difegno : ma intanto che f *apparecbiavano le cinqueremi , tutta Im 
moltitua'ine s* efercitava in tal modo ad operare i remi. Pofli eie- 
gli feanni nell'arena con quell'ordine y come fe fodero nelle navi,i 
naviganti dipendendo dall a voce di colui che comandava , il quale 
flava in mezzo di loro y tutti infteme diflendevano le braccia e Ieri-, 
tiravano y ed erano ammaeflratt infteme a movere i remi per l'arena; 
tutti incornine' av ano alla voce di colui e tutti finivano . A quefla 
modo fatti pratichi del mefliero del navigare y e compite le navi, 
entrati in mare pochi giorni dappoi fecero la vera prova nell* ac- 
que navigando per comando del Confalo lungo il lito d* Italia . 
Poiché Cajo Cornelio Confole , il quale alcuni giorni innanzi era 
fatto fovraflante all* armata y ordinato prima ir Capi delle navi 
che poflala ad ordine navigaffero allo flretto y egli con dìecifelte 
navi fi portò a Meffana per provedere a'bifogni dell* armata . 
Dove offertafegU occafione di poter prendere Lipari , entrato pia 
di quello convenire in quefla fperanza y navigò colle predette na- 
vi a quella volta e s* appreflso alle mura . In quel tempo Anni- 
baie Capitano de’Cartaginefi era a Pancrtno: coflui udita la ve- 
nuta del Confole mandò un certo Boode del Senato Cartaginefe a 
quei luoghi con venti navi , il quale fopragiungendovi di notte « 
ritrovando le navi de'Romani, le ferrò in porto , e venuto il gior- 
no la gente eh* era. nelle navi fu^ a terra. Il Confole forprefo 
da un male non penfato y non japendo che configlio fi prendere » 
finalmente fi refe agl* inimici . I Cartaginefi impadroniti delle na- 
vi c 
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vi e del Capitano di quelle f ubilo ritornarono ad Annibaie . Po- 
chi giorni pii così aperta e frefca calamità di Cornelio f Anniba- 
ie poco mancò che manifeflamente non rieadeffe in una fimile dij- 
grazia. Imperciocché avendo egl*intcfo l’ armata de* Romani, na- 
vigando lumo il Ufo d* Italia, ejfer non lungi da Sicilia: percba 
meravigliofamente defiderava di vedere la moltitudine degl' ini- 
tuici, l'ordine e la foggia delle navi: fcelte dunque cinquanta na- 
^vi fé ne andò in Itmia ; ivi , offendo portato per quella regio- 
ne al contrario corfo de' Romani , cadde all' improvvifo nell' 
armata degl' inimici bene inflrutta ed apparecchiata ; laonde op- 
preffo da /"ubila e non pen fata forza perdè qua/i tutte le navi: 
egli oltre la fua fperanza ed opinion d’ogn'uno con pochi de'fuoi fi 
fuggì . I Romani dopo quefle cofe approfjimandofi piu alla Sici- 
" Ha, intefa la fvcntura del Confole, affrettato il corfo , mandaro- 
no a Cajo Duilio l'altro Confole che era fopraflante all'eferci- 
to de' pedoni . Afpeitato alcun tempo cojiui , offendo finalmerUe 
awifati che l'armata degl'inimici non era molto lontana, tut- 
ti s' apparecchiarono alla battaglia navale . Ma perche le navi 
loro erano troppo rozzctmente fatte e poco comode alla velocità, 
per valerfene alla battaglia penfarono tale invenzione , per la 
quale le domandarono poi corvi: quella fu una macchina di que- 
fla forte : era nella prora una colonna di legno di lunghezza di 
quattro paffi , di larghezza di tre palmi i nella cima di quella 
avevano meffo una ruota : facevano poi fcale che s* aceoflavana 
a quefla con tavole pofte a traverfo , la larghezza delle quali 
tavole era quattro piedi , la lunghezza f ti paffi; il forame del 
tavolato ej'a per lunghezza , e toflo dopo le due prime braccia 
girava intorno alla colonna ; effe fcale dall’uno e l'altro lato ave- 
vano un riparo alto un ginocchio; nella punta del legno era un 
ferro a gutfa d'un martello molto acuto e con un anello nella ci- 
ma , di modo che quefla macclsina pareva molto fimile alle macchine 
da formento ; in oltre a queflo anello era legata una fune colla 
male nell* attacco delle navi, mediante la ruota ch’era nella co- 
lonna, i corvi alzati fi calavano fopra il tavolato delle navi ne- 
miche, e ciò ora nella propra ora girando intorno le navi, acciò 
feriffero ne' lati di quelle de* nemici : e dipoi che i cervi piantati 
nel tavolalo ave ano unite le navi , fe la prora era dirimpetto , i 
fondati a due a due difeendevano per le fcale, i due primi por- 
tandofi davanti per riparo li feudi, gli altri con li feudi ripa- 
randofi ne* fianchi: ma fe la nave de* nemici era obliqua , da tut- 
ta la nave fi difeendeva parimente in quella. Fatto dunque que- 
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flo tale apparato alla battaglia travale , Cajo Duilio avcnd» 
velociffìmaotente htcfa la dijgrazia dell'altro Confole , il quale 
governava l'armata navale y lafciò l'ejercito da piedi ai Tribuni 
de'foldati, egli affrettò il cammino a quella volta. Quivi aven- 
do intefo che i Cartaginefi devajlavam il territorio Jwlaite , là 
fe ne andò con tutta /' armata. I Cartaginefi toflo che intefero 
(he l'inimico veniva, mefjì m gran fperanza penfandoebei Ro- 
mani Jojfer» ignoranti nelle cofe navali, apparecchiate cento tren- 
ta navi entrarono in alto mare contra gl' inimici non temendo 
alcun pericolo , non altrimenti che fe andajfere a manifefla pre- 
da . Annibaie era loro capitano , il quale abbiamo raccontato 
ebe di notte menò V efereito fuori d' Agrigento e fuggi per mez- 
zo le guardie degl' inimici e co(ìui aveva una fettireme la quale 
era già fiata di Pirro. Toflo dunque che le armate incomincia- 
rono apprejfarfi , t corvi ‘.veduti in eiafeuna delle prore tennero 
un pezzo fofpefl gli animi degli Africani per la novità della 
cofa , ma finalmente, fprezzando ciò che fi foff'ct audacemente an- 
darono contra gl' inimici , e ^à attaccate e legate in fi ente per r 
corvi le navi , ed i faldati Romani p affando con furia dai loro> 
legni per le macchine dentro i navlglj degV inimici , de' Carta- 
ginefi tagliati in pezzi molti , alcuni altri meravigliatifi per le 
macchine delle navi nemiche fi refero agl' inimici. Parve quel 
fatto d^ arme molto fimile ad una battaglia terreflre, nè fu aife- 
guale il pericolo.' trenta navi de* Cartaginefi , le quali prime ^ 
erano moffe contra i Romani, furono prefe , tra le quali fu let 
nave capitana , la quale poco avanti abbiamo detto che fu del 
Re Pinv. Annibaie fuor della fperanza ed opinion fua andan- 
dogli le cofe contrarie, f alito in una barchetta, provide con leu 
fuga alla falute fua : l' altra moltitudine di Cartaginefi nef 
modo ifleffo fi moveva con impeto cantra l* armata de' nemici ; 
ma come intefero ebe le loro prime navi erano fiate prefe con arte 
dalle macchine delle navi nemiche, fi diedero a febivare ed evi- 
tare il gitto delle macchine. Del refio cofidati i Cartaginefi nel- 
la velocità delle loro navi , ora obliquamente ora a prora ve- 
leggiando fiperavano ficur amente di potere i nemici ajf altare ; nut 
quefli li preme ano d' ogn intorno , e talmente erano inflrutte ed ap- 
parecchiate le macchine, ebe facilmente potevano legare i nemici 
approffimandofi da ogni parte . Per la qual cofa f paventati i 
Cartaginefi dalla novità de* corvi finalmente fi mifero in fuga, 
perdute cinquanta navi in battaglia. 1 Romani fuori dell' opinio- 
ne dì tutti avendo acquifiata pojfanza in mare, molto piu valo- 
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ì^ofametite injiavaiio alla battaglia ; e andati nella contrada di 
Segefio liberarono la città dall' ajfedio , poi partiti di là conu 
batterono la città di Macella. Dopo la battaglia navale Amil- 
care capitano de' Cartaginefì y il quale allora era [opra l' efer- 
cito de' pedoni in Sicilia y avendo latefo in Panormoy che nell'efer- 
cito de' Romani erano diverje contefe della virtù e della gloria 
del combattere tra Romani y edi foccorfi de' compagni y e per 

J neflo i compagni alloggiare da loro flejji ; tra Paropo e le Terme Pt&aat 
merie accettato il cammino y giungendo ai compagni ed affaltan- 
dogli alla fprovifla ne ammazzò circa quattromila . Emendo paf- no le di- 
fate le cofe in tal modo , Annibaie con quelle poche navi che '*• 
gli erano avanzate dalla battaglia y ritornò a Cartagine i indi 
non dopo molti giorni fu mandato con alcuni fegnalati capitani 
delle galere in Sardigna . Coflui pochi giorni dappoi ferrato da' 

Romani in un certo porto perdè quafi tutta /’ armata : egli fcam- 
pò tra le navi degl' inimici , poi prefo da Cartaginefì con quel 3ì 
li che erano rimafli falvi, e crocififfoju ammazzato. 1 Roma- Annik»u 
ni y ficeome quelli eh' avevano già incominciato a fìgnoreggiare il j|,io 
marCy con ogni Jludio ajf aitarono la Sardigna. L‘ anno che fe- 
guì apprejfo y dall' ef eretto de* Romani certo non fu fatta cofa 
degna di memoria in Sicilia. Creati dappoi Confoli Cajo Sul- 
pi^io ed Aulo Attilio furono mandati a PanormOy perche ivi in c Snlpi. 
quel tempo era l' efercito de' Cartaginefì a fuernare . Cofìoro in au. Àuu 
un fubito condotto tutto l* efercito in quel loco ordinarono le Jqua' j;® Con- 
dre innanzi la città: i Cartaginefì ferrati dentro le mura no»”'' 
diedero occafìone a* nemici di combattere : la qual cofa veggendo 
i Romani , di nuovo abbandonato Panormo y andarono al Ca- 
mello d* Ippana ed in poco tempo l'ottennero; Mifìjirato ancora ippma 
meffoci del tempo in mezzo, il quale già lunga pe^za per 
port unità del loco aveva portato l'affedioy fu prefo da' Confoìi. 

Oltra di ciò menato l' efercito addoffo i Camerinefì y la qual cit- 
tà poco innanzi s’ era ribellata a' Romani , quella ancora fu oa*^Vr» 
prefa con macchine e frumenti da guerra gettate a terra le mu- e mal. 
ra. Fu prefa ancora da' medefimi Confoli Enna e parecebj altri 
Caflelli de' Cartaginefì : Lipari ancora da' medefimi fu affediat. m»ai. 
ta. Nel feguente anno Cajo Attilio Confcle , il quale tra fopra 
l' armata de' Romani , aveva le flanze preffo Und aridi . C». 
fini veduta l* armata de' Cartaginefì non lungi dalla rivuy co- 
mandò a' fuoi che velociffimamente lo doveffero fegu'tre, andan- 
do egli fidamente con dieci navi in alto mare innanzi l* altra 
armata . 1 Cartaginefì veggendo che alami de' nemici ancora 
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21 POLIBIO MEG ALOPOLITANO 
tnontovam in nave , atenni altri che entravano in mare., i primi 
affai lontani dai compagni ejfere a loro vicini , fubito rivolti eoa 
velocità incredibile furono intorno le navi de' Romani , e parecchie 
ne fommerfero , e poco vi mancò che la nave capitana con guanti 
vietano dentro nonveniffe in poffanza de' Cartaginefi ^ ftccheafor^ 
za di remi e gran velocità fi fuggt appena. In queflo mezzo r al- 
tra armata de' Romani a poco, a poco ammaMatafi averne s'in- 
contrò negl* inimici Cartaginefi , e venuta alle mani pigliò dieci 
navi cariche con ejjì uomini, otto furono fommerfe in mare, l' al- 
tre prefa la fuga fi ricoverarono a Lipari . L' uno e /' altro da 
quel combattimento part) con quefta opinione che s* attribuivano le 
prime pm tì della vittoria , per la qual cofa molto piu animofa- 
tJiente s* apparecchiavano alla- battaglia navale , vie piu in^ 
tenti ad infignorirfi del mare- Ma gli ejercitr de' pedoni in quel 
tenipo non fecero cofa alcuna degna di memoria fermatifi in certe 
picchi cofe e di neffun momento, yenendopoi la fiate , inflrutte ed 
apparecchiate le cofe come di fopra abbiamo mofl'rato, ufeirono al- 
la battaglia- 1 Romani con ben centotrent a cinqueremi fi ritrovarono, 
a Meffana , d'onde movendofi poi lungo il deliro lato di Sicilia , paffato 
il promontorio Pachino, navigarono ad Ecnomo , dove Vefercita da 
piedi afpettava l* armata. Ma i Cartaginefi entrati in mare con 
trecentocinquanta navi fi fermarono prima a Lilibeo e dipei nel porto 
di Eraclea Mima . Jl configlio de' Romani era di navigare in A.- 
frica e portare là tutta la forza della guerra , acciocché i Car- 
taginefi non pure in Sicilia ma in cafa propria ancora pericotaf- 
fero . 1 Cartaginefi all' incontro veggendo quanto era facile la di- 
fcefa in Africa , quanto agevole a chi una volta vi fi a entrato 
! infignorirfi di que* popoli, non erano per permettere a neffun mo- 
do a quelli l'ingreffo ma combatterli con battaglia navale , ed in 
queflo modo impedire il puff aggio loro in Africa. Per quefìa via 
eff.ndo apparecchiati quegli a difenderfi e quefii a far forza , 
fenza dubbio dalVofiinazion d' una parte e dell' altra fi vedeva 
ch’era per dover effere giornata. I Romani adunque avendo di- 
Ihentiffimamente apparecchiate quelle cofe che gli parevano necef- 
fari: alla battaglia navale ed al paffaggio in Africa, mifero nel- 
le navi i piu valorofi faldati fcelti dalle genti a piedi , e parti- 
rono tutta l'armata in quattro parti ciafeuna chiamandola con 
doppio nome ! e futa prima armata detta fquadra , ed avanti Ar- 
mata chiamata ; le altre in quel modo tutte per ordine , faho la 
quarta, la quale come nell' efercito de pedoni fu chiamata Tria- 
rj. Furono nell'armata de' Remani piu che tento quarantamila 
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vomifti contt«endo ogni «ave trecento remiganti e centoventi difenjo^ 
ri . 1 Cartagine/i erano al tutto intenti ad appareccbiarfì al com- 
battimento navale; la moltitudine poi de la loro gente ^ fecondo il 
numero delle navi che aveano^ tra piu di centocinquanta mila uomi- 
ni . onde avvenne che non pure i prefentì e che vedevano > ma anco-* 
ra coloro che udivano la grandezza del pericolo, la potenza dello 
parti dell’uno e l’altro efercìtOy edi chiari fatti , flupivano della 
moltitudine degli uomini e delle navi . J Romani vggendo ejfer ne- 
ceffarìo che la navigazione fi faceffe torta y ed intendendo che gl* 
inimici molto valevano nella perizia di navicare velccemente < fi 
sforzarono di fare una ordinanza ferma ed invincibile. Pofero dun- 
que alla frontiera egualmente lontane due da fei remi nelle quali 
erano portati Marco Attilio e Lucio Manlio : feguitavano a quefte 
la prima e feconda armata dall’uno e l’altro corno y pofle diligen- 
temente tutte le navi per ordine ad una ad, una , dimodoché la di- 
flanza, la quale era in mezzo delle due armate y fi faceva cgnor 
piu larga ; il roflro di ciafcuna nave guardava di fuori . Aven- 
do in quello modo diflefe ed allattate le ordinanze p.r le due ar- 
mate a guij a di roflro : a quelli parimente aggiunfe la terza ar- 
mata fatto un foV ordine dimodoché tre ordinanze in tal modo dif- 
pojle compivano una piena figura di triangolo . Dopo la terza ar- 
mata .erano dilìgentemènte ordinate le navi nelle quali erano porta- 
ti I cavalli; quefle davano una fune alla terza armata. Dopa 
quefle -feguitavano i Triari (a) per ordine; tutte le navi talmen- 
■tc dijpojte che daW uno e V altro lato avam^avano quelle cV erano 
innanzi . Tutta l’armata de’ Romani ordinata in queflo modo ren- 
dea una figura fimile ad un roflro; le prime parti , cioè ìdue fian- 
chi del triangtdo y erano vuote in mezzo ; ma le piu ultime y cioè 
quelle che feguivano la bafe , erano piu fode : tutta 1‘ armata era 
ferma e del 'tutto indìjfolubile. Ma i Capitani de' Cartagìnefi chia- 
mata in quel tempo la moltitudine , confortavano i [oldati ad ef» 
fere di buono e forte animo ; moflrando , fe vinceano la guerra > 
doverfi far dappoi per Sicilia ; ma fe la vittoria rimaneva appref- 
fo i Romani, ch’efii non erano piu per combattere per la Sicilia , 
ma per la patria, per le cafe e peri figliuoli. Avendo In queflo 
modo confortati gli animi de’ faldati , comandarono che moniaffero 
fuìle navi ; la qual eofa avendo ejfl animof amente fatto , facendo 
congettura . delle cofe che vivevano a venire per quelle cb* erano fio* 

te 


M. Attilio 
• L.Maa* 
lio. 

Romani 
con qual 
ordine li 
accingo, 
no a na. 
vale bac> 
caglia 
contre 
Carcagl. 
aefi. 


Cartagi. 
nel! fi 
prepara» 
no alla 
difera 
contea 
Romani . 


Triarj ciano co»l detti, perche nella ordiainta C ponevano di dietro nel ter. 
ao «tdlnc • 


Digilized by Google 



POLIBIO MEGALOPOLITANO 

U ricordate dai Capitani , molto arditamente afeirono alla battati 
glia. Jn qtteflo mezzo avendo i Capitani confi derato l* ordine dell* 
armata Romana , divifero ancb'effi l* efercito in quattro partii 
tre di quefie difpofero in uno e fempliee ordine effondo diflefo piu in 
lungo il corno defiro, quafi che fofiero per circondart l'inimico e tut- 
te le prore rivolte verfo quello : la quarta fi fermò al finifiro cor» 
Annone Ordinata in figura di una tanaglia e riguardante verjo il 

ed Amii- Uto . I Capitani de’ Cartaginefi erano Annone ed Amilcare : An. 
‘Vinidc' quale con infelice efito combattè ad Agrigento, colle navi 

Cartàji! roflrate e con quelle di cinque remi , che per la velocità loro a 
turbare i corni de* nemici erano valevoliffime , fopraflava al deflro 
corno : Amilcare aveva cura del finifiro , il quale abbiamo detto 
che fuggi nella battaglia navale che fi fece apprejfo i lindari- 
di. Cofiui meffofi con ogni sforze in mezzo della battaglia usò 

? uefio configlio. 1 Confali fubito nel ^imo affAto vedendo fotti- 
e c difiefa in lungo l* ordinanza dei Cartaginefi , fatto impeto 
nel mezzo, urtarono gl’ inimici . Effi , ficeome era fiato loro co- 
tnandato da Amilcare , mofirando di fuggire , per dividere /’ ar- 
FHto4' mata de* Romani . incontanente cedettero : t Romani piu animo- 
f^^óiente ir f rgnitav'àiio . BffftidO dkU^e -ttndinm la prima e fé* 
rcTA»-’ eonda armata de* Romani piu arditamente dietro gl* inimici , la 
ol«dis*' ^ quarta, avendo l’una la fune con cui traeva le navi 

' che portavano i cavalli , /’ altra contenendo i TViarf, fletterò fer- 
me : per la ttual eofa fubito le prime due armate furono feparate 
dall’ altre. Il che tofto che i Cartaginefi intefero , fatto il fegno 
dalla nave di Amilcare ficcome prima avevano ordinato , incon- 
tanente tutti rivoltatifi infieme affalirono le navi de* Romani che 
gli infeguivano . S* attaccò una battaglia crudele : e veramente che 
i Cartaginefi di velocità e d"arte di circondare e d' ingannare 
avanznvano dì gran lunga ; ma di fortezza e di virtù di falda- 
ti poiché fi venne al menar delle mani , e per l’ufo de' corvi co* 
guai legavano le navi, non fi portarono i Romani niente di man- 
to dei Cartaginefi , maffime moffi vedendo amendue i Confoli in 
faccia dei loro Duci effere nel pericolo entrati ; e la battaglia da 
guefia parte era tale. Annone dappoi, il quale io dijfi cb’erafo- 
pr a fi ante al deflro cornea dei Cartaginefi , comeebe da princìpio 
sera ritenuto dal combattere, allora meffofi in alto mare affaltò 
i Driarj ponendo quegli in grandijfimo incomodo e dificoltà . Jn 
quefìo mezzo la quarta fquadra dei Cartaginefi ancora , la quale 
s* era fermata lungo il Uto, rivolte le prore centra l' inimico , af- 
faltò in faccia l’ armata alla quale erano legate le navi che por* 
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lavM/tt ì Cavalli . slcgatcfi gagliardi^ inamente combat» 

tcrono cogl* inimici, òi vedevano ad un medefìmo tempo tre par- 
ti di tutto il combattimento f c ire battaglie navali in dherfì e 
molto feparati luoghi : e perche H numero delle navi , fecondo la 
elivijione fatta prima y era qua fi eguale in ciafcuna delle batta- 
glie y il combattimento era qua/ì eguale ancora; e meritamente ed 
in quejìi ed in quegli avveniva dò eh* è polito occorrere tra ne- 
mici y i quali in tuftoegualt cgmbattino . Ma i primi avevano an- 
€ora dccifo ; mentre Amilcare non potendo piu alla forza de* 

Romani refi fiere y ejfo eqnei eh* erano con lui fi mifero a fuggire. 

Lucio Manlio perpKuitò le reliquie degl* inimici; e Marco Atti- 
dio come egli vide u eombattimento de* Triarj e delle navi che volti in 
portavano i cavalli , fubito andò a foccorrerli con le navi intiere 
della feconda armata . / Tlriar) , i quali già oppreffi da Anno- 
ze erano pofli in gran pericolo « zinovate le forze per la venutee 
del Confole, da capo gagliardifiimamente combatterono. In -quefl» 
modo i Cartaginefi colti da doppio male y perocché avevano i ne— 
mici alla fronte ed alle spalle, confidandofi nella velocità delle' 
navi fe n* andarono in alto mare, ed in quefla maniera fuggendo 
previdero alla fainre loro. In quello mezzo la terza armata dé" 

Romani , la .quale era circa il iitO y era gravemente oppreffadai 
Cartaginefi; ma Lucio Manlio e Marco Attilio, avendo lafcia- 
te in ficuro le cofe de* Triarj e delle navi che portavano i ca- 
valli y per diverfo cammino andarono a foccorrere quei che tran 
pofli in pericolo. Lfii erano già qua/! affediati , e le cofe loro 
erano pofle all'eflremOy ficcome quelli che fenza dubbio già fareb- 
bono morti, fe i Cartaginefi temendo de* corvi non avejfero avu- 
to paura d* accoflarfi all’ armata nemica , folamente forzali/! cac- 
ciare i nemici alla riva. , Ma avendo fubito t Confoli circondata 
1* armata Cartaginefe , prefero cinquanta navi di quefìi coi re- 
miganti e difenfori , fuggitine pochi che f’ erano ridotti a riva . 

Furono dunque a quefio modo fatte per ordine in un medefimo 
di tre battaglie dai Romani e da* Cartaginefi : finalmente fa 
poi la vittoria di tutta la giornata apprejfo t Romam ; ruppero Vincono 
ventiquattro delle loro navi, delle Cartaginefi piu di trenta: è 
Cartaginefi non prefero nave alcuna de* Romani piena ; i Ro- 
mani ne prefero fejfantaquattro di Cartaginefi piene. I Romani Jiit con! 
poco .dopo quella battaglia, avendo rifatte le navi che avevano t» Cav. 
prefe ed aggiuntele all* armata , provifli di vittuaglia ed altre • 

cofe neeejfarie , dopo avere la gente delle loro navi , come era 
girflo per le cofe projperamente fuccefie, bene rifiorata , fi parti- 
rdibio Megalop. T.I. ' D reno 
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tkono per navigare in Libia. E ia Afrita u» litege che fiebiam 
ma tì promontorio di Ermea il qaaìe molto s* eflende in mare 
contro Sicilia: qui vennero prima i Romani ^ dove afpettate le 
navi che fegnivat^lif e tutte mejfe ad ordine , navigarono poi 
ad Afpiy che cosi i detta la città ^ dove mejfd.le genti in terra 
ritirarono le navi e diligentemente le fortificarono di bajUone e di 
fojfa : efli s* apparecchiarono poi per affediare la città, poiché 
quelli eh' erano dentro non s’ arrendevano volontariamente M 
popolo Romano . I Cartaginefi , / quali fuggendo poco innanzi al 
pericolo della battaglia navale erano venuti a Cartagine , pen. 
fondo ebe V armata de' Romani per ejfergli f acceduto bene la 
cofa per dritto cammino dovejfe colà navigare , avevano fornito 
i luoghi esortimi ddla città di gente a cavallo ed a piedi e di 
navi neceffarie: ma poiché iute fera che avendo i Romani poflo 
l* efereito in terra ajediavano la eittà di Afpi , lafciata lapau- 
ra eh a avevano a e afa , apparecchiarono genti neeejfarie a bat- 
taglia di terra e di mare , e fiavano proveduti di ciò eh' era me- 
flieri ed in cafa e fuori, non lafciando cofa che appartenere alla 
guoì-dia della città e della provìneia. Frattanto avendo i Con- 
foltemenura i» vitrà di Afpi e mefiavi guardia di faldati , ed 
ti tra ciò mandati ambafeiadorì a Roma, i quali avvi f afferò il 
Senato delle eofe fatte e domandajfero eonfìglio di quello che per 
l' avvenire (offe da farli , menato per ultimo tutto I' efereito nel 
territorio de' Cartaginefi , f corfero la provincia, e non andando- 
gli cantra alcuno faccheggìarono la contrada, guafiarono bellijji- 
mi ed ornatiffimi edifici , fecero preda d'ogni forte , e legate piu 
di ventimila perfone le menarono alle navi. In queflo mezzo i 
fnejfi venuti da Roma riferirono che il Senato comandava che 
l' uno de' due Confoli rimanejfe ì" Africa con /' efereito necef- 
fario , e l* altro ritomaffe aRomaecn l' armata. Avendo ìntefo 
adunque la volontà del Senato , Marco Attilio Regolo con qua. 
vanta navi , quindicimila pedoni e cinquecento cavalli fi rima- 
fe in Africa ; Manlio con l' altra armata e tutto l* altro efer- 
cìto e con tutta la moltitudine de' prigioni, partendo d' Africa 
arrivò prima in Sicilia , poi giunfe falvo a Rema . I Cartagi- 
nefi , veggendo che l* apparecchio dei Romani per la guerra a- 
veva ad effer lungo, crearono prima due capitani dell' efereito , 
Afdrubale figUuch d* Annone , e Boflaro ; mandati poi mefji ad 
Amilcare , che era in Eraclea, lo richiamarono. Cojlui parten- 
dofi fubìto da Eraclea con cinquemila pedoni e cinquecento caval- 
li venne a Cartagine, e fu aggiunto p(r terzo capitano, ebepre- 
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fe lèi cura dell* guerra con Afdrubale e Bojlaro, Avendo dmfi. 
que i Capitani con fallalo infiemc il governo della guerra , par- 
ve loro ai /occorrere il paefe e non fopportare piu tanta ruiua 
e faccheggiamento della contrada . Marco Attilio me/fovt pochi 
giorni in metto a depredare il paefe y avendo i luoghi feata mu- 
ra al primo empito prir/i » e combattuti quelli eh* erano cinti di 
mura, Ji portò tojlo ad una città non di poco momento, che fi 
obi ama Adht, e fi sforzava ,d* a/fediarla e prenderla per for- 
za . La qual co/a ^iebe i CarU^tnefì hnte/ero , deftderando 
con o;>ni diligenza faccorrere la città e liberarla dall* affedio 
ed in/teme ntorre ^lla violenta dei nemici la campt^na , 
andando cantra dei Romani con tutto /’ efercito occuparono 
il colle vicino pofio al di fopra d^ nemici , ma in tutto il refio 
alle loro milizie difeomodo , in cui pofero gli alloggiamenti: ma 
■avendo ogm fpfram— Uella vittoria nella cavalleria e negli ele- 
fanti, ctJr abbandonare il p'ano menando l* efercito in un* alta 
e precìpitofo loco infegnarono ai nemici ciò che dovefféra fareper 
recar loro danno ; la qual cofa /enta dubbio fecero : percioecoe i 
Romani , eonfiderando ebe gli elefanti , ne* quali molto fi confida- 
vano i nemici, erano difutili in rutto fu quel monte precìpitofo , 
giudicarono che non fo/fe da affettare finche t* efercito dei nemici 
difeende/fe nella pianura . Però, e/feudo/i ferviti dell* opporti^ 
uità del tempo , nel far del giorno eiufero il monte dall* uno e 
I’ altro lato; laonde avvenne che gli elefanti edi eavalli erano 
del tutto inutili ai Cartaginc/t: folamentt^ i faldati pagati com- 
battevano volorof amente dal loco dì fopra, egià avevano sfor- 
zate ritirar/i alquanto la ‘prima legion nemica ; quando fnbito 
dall* altra parte avendo fatilo il monte apparvero degli altri 
Romani. J Cartaghefi , eonfiderando che a a <*»/ parte erano 
cinti dai nemici, abbandonati gli alloggiamenti fi diedero a fug- 
gire per le ruine dePpnoute ; le befiie m i ravalli ancora , poico* 
ebbero tocco il piano, tutti fi ritirarono in /alvo. J Romani , 
■avendo per nn poco perfeguitato i pedoni , avendo fptgUatipoi 
gli alloggiamenti e fatte feorrerte per tutta la provincia , fac- 
eheggiarono i territori e le città: me/fivi pochi giorni in mezzo, 
fi mifero intorno alla città di Tuneto e la prefero , e quivi , 
perche il loco pareva loro molto comodo alla guerra ed era oppa- 
fio a Cartagine ed alla provincia, fecero gli atìt^iamantì, iCar~ 
taghtefì poco prima in mare ed ora interra vini Un diverfe battaglie 
dai Romani, non per la viltà dei loro faldati ma per il mal 
confi glio dei capitani, poca fperanza avevano di faintt; pereioe- 
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^ •»* OMeora ,th dop<y l* ultima battaglia uttTa 

furom roKÌ e ft^ti dai Rtmauìy gran moltitudine di Nu- 
midi condotta daUa fperanz» della preda era venuta contro lo- 
ro, da* quali pativa/» quafi danno maggiore che dai Romani, 
J ^artagìnefi impauriti dei N umidi f finirono dalla provincia ,, 
alla città f ed era/» parimenti molefiafi da fame e da dolore ^ 
st per la moltitudine degli uontini come per paura d*un lungo aj- 
f ed io. Marca ./fwrf/a, benché vedejfe ebe i Cattaginep fojferogra^ 
vemente oppreffi e per terra e per marcj e pcre/è [per affé che- 
dopo non molto tempo la città doveffe venire in fua po£anza > 
nondimeno dubitando thè ’l //uovo tonfoUy il quale fi Jtimava che 
di dì in dì venire tn africa , finalmente attribuire a feflefio le co- 
fie yalcrofiatnente fatte da lui , incominciò a parlare di accorda 
eoi Carteginefi . Efifi qnefia cofa accettarono con animo allcgrifii- 
ma . Furono- dunque mandati oratori al C.td’.U i primi della cit- 
tà, i quali tratt afferò la pace, Quefli efi'endagli venuti avanti^ 
tanto vi mancò che non s* accorèfàffero coi Romani , che nonpo- 
terona pur udire con a//imo ripofato la rifpofia del Confile y cosr 
arano gravi le condizioni pofie loro perciocché Marco Attilio^ 
il' ^nale ajm/a aueauta eMÒcofa, Aerava che tutu quel eh" 
eiglt off'exiva ai Cartaginefi effi lo dovefifero accettare in loco dr 
beneficio e donai all’ incontro parve ai Cartaginefi che cofa al- 
cuna' pii* grave nè piu molefia gli avrebbe potuto rifpondere il 
Confale, ancora che gli aveffe ridotti alVeftremo. Per la qual 
cofa gli oratori partirono non pure contrarj ai patti propefti ma 
ancora offefi delta rifpofia del Cot/foU fieeome troppo grave e fu- 
perba: ma poiché quefie cofe furono rif erite nel Senato de* Car- 
taginefi , bwbe efit già prima f off ero in difperazione delle eofit 
loro , nonditaeMo udite le domande del Conjole concepirono tanta 
Jdegno ed ardimento nell’animo , che piuttojio deliberareno patir 
pri/na tutti gli efiremi e la morte fiefjà , thè fopportar cofa alcu- 
na 0 vergognofa al fuo m/me o= indegna delle cofe valorofiffimc 
fatte per innanzi da loro . Era per avventura in quel tempo ri- 
tornato a Cartagine alcune di quei che da principio erano fiati 
mandati dai Cartaginefi in Creda a far faldati:, caflui avea me- 
mato feco gran nu/nero- di fot dati, tra i quali fu un certo Xa//- 
tippo Lactdemonio uomo peritijfimo delta difiiplina militare , ff 
noo mediocremente pratico in guerra . Cofiui avendo udito il co/a- 
flitto dei Cartaginefi in che modo, e compre fi in che loco ed a 
che tempo qccaduto ; oltre di dò cenfiderato avendo /’ appa- 
recchio d(i Cartaginefi e la mtltitudwe dei cavalli e degli elefam- 
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tlf ÌMContanente volto agli amici dice: non b anno ricevuto i Car. 
tagìnefi quejla rotta dai Romani y ma effl medefimi da loro flef^ 
fi per l* ignora»Z‘* i'*°' capitani. Divulgataft Juhito quejla 
voce per tutta la città c fra i primi , i Cartaginejt deliberarono 
far chiamare eojlui ed intendere il parer fuo . EJfendocJi dunque 
venuto innanzi Xantippo mife avanti gli occhi foro la ragione 
delle eofe dette da lui y e gli mojìrò la cagion della rotta che ave- 
vano avuto dai Romani; e che fe ejji volevanlo ubbidire y e la- 
f dando i monti y combattere per innanzi in luoghi eguali e quivi 
far gli alloggiamenti e mettere in ordine le f quadre y ejfo gli a- 
vrebbe infognato in che modo le cofe loro potejfero fior ficure e come 
facilmente vincerebbero i nemici . MoJJi i capitani dei Cartaginefi 
da quejìe parole di Xantippo Jubito mi fero la fiamma di tutta /* 
imprefa della guerra nelle fue mani . Èra già per quejla voce di 
Xantippo n/tta itr tutto l'ejercito un rumore ed un certo parlare ite 
bocca d' ognuno pieno di fperanza e d’ allegre zzo: ma poiché 
menato fuori l'cfercito della città egli ebbe , coll' interpore alcuni 
faldati in tra gli altri y pojle tutte le eofe per ordine y ed in par- 
ti dipoi r cfirato diflribuito cominciò a farlo muovere e fecondo 
le leggi della guerra comandarlo, tanta differenza apparve 'tra 
lui ed i capitani pajfati , i quali erano rozzi cd ignoranti nelle 
cofe della guerra y che fubito tutta la moltitudine dimojlrò con 
un grido come ella non dejìderava altro che la batt^lia , di 
maniera che non penf avano piu di patire alcun male ejjendo ca- 
pitano Xantippo. Fatte quelle cofcy i capitani dei Cartaginefi y 
cono fiuto r ardore dei fidati e fecondo il tempo confortati gl' 
animi y pojli pochi giorni in mezzo , condujfero /’ efercito contra i 
nemici : erano nell* efercito dei Cartaginefi piu che dodicimila 
pedoni , quattromila cavalli y ed appreso cento elefanti . Marco 
yiitilio avendo intefo la venuta dei nemici , benché egli dubitaffe 
per veder contra l* ufanza il viaggio dei Cartaginefi per luoghi 
piani e gli alloggiamenti mejfi nel piano , nondimeno defiderofo 
di combattere andò ad incontrare i nemici , e fece il primo giorno 
gli alloggiamenti fum non piu lontani che dieci fladi (2) da quei 
de nemici. L* altro giorno i capitani dei Cartaginefi fi eonfiglia- 
rono tra loro quel che fi doveffle fare ed in che modo : tutta 
la moltitudine rivolta a Xantippo lo chiamava per nome , e fi 
mofirava pronta ed apparecchiata a fottentrare a tutt* i maggio- 
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ri perìcoli e lo confortavmu a. menar lofio leferciio in batta-- 
glia. I Capitani dei Cartagine/! j parte veggendo la moUìtadiae 
inanimita ed acce fa a combattere e parimente XantippOy il quale 
faceva tedimonio come il tempo era comodijìmo alla batta^iay 
diedero licenza alla moltitudine che /i mettejfe in ordine y ed a- 
corné'dS"- fi fervi/fe di tutte le cofe fecondo il parer fuo - 

pone U XantippOy avendo ricemto l' autorità dai capitani de* Cartagi- 
Ivlfifid. ”^fi * apprefentò per combattere coi nemici y e nel mettere in 
tè it ordine la battaglia difpofe nella fronte innanzi tutto l* efereito 
B.oma«l . (Igeanti ciafcuno per ordine, dopo quefii con un poco di fpa- 
zio poje la legione de' Cartagine/! , difiribuì poi dei faldati pa- 
gati una parte nel corno deflro 1* altra n. l fi ui/lro , ed i foldati 
Romani P‘‘* fpft^di a/ficme colla cavalleria pofe innanzi all* uno e l' al- 
come fi tra corno. 1 Romani, veggendo gP inimici apparecchiati ed in^ 
ro^aTnfè fitutù alla battaglia , non fecero mduggn ^Icunn^ al combattere y 
uici. * e perche temeano e prevedevano l* empito degli elefanti , pofero- 
cantra e/fi tute' i piu jpediti e piu eletti faldati dell* efercito 
dopo quefii con molto foccorfo fiabilirono la jquadra difiribuendo- 
la cavalleria nell* uno e l’ altro corno; non mifero le infegne mi- 
litari in fronte ma dentro La /quadra tutta la /quadra fu fat- 
ta piu fretta in fronte e fortificata con molto foccorfo, accioc- 
ché la battaglia di mezz<i »on pott/fe ejfer rotta dagli elefanti r. 
ma ficcome in quefio fu beni/fimo provifio dai Romani alla violen- 
za degli elefanti y così dijutilmente al pericolo d* e/fere circondati^- 
perciocché i Cartagine/! avanzando di gran lunga di moltitudine 
di cavalli , lo firinger della', /quadra era per dare facile como- 
dità ai nemici di cn condarli. Ordinate adunque dall* una par- 
te e dall' altra le /quadre ognuno fecondo l* opinion fua , ciafcu- 
ro a/pettava il principio della battaglia dall* altro. 2lfa tofioche 
•fnVc'èl'a Xantippo comandò che gli elefanti fojf ero moffi contea i nemici , e 
Cattali- che la cavalleria con gran furia dall' uno e 1‘ altro corno licir- 
R^mèoi! condafe'ed a faltaffe , i Romani ancb* ejfi fecondo l'ufanza del- 
la patria fonarono le trombe e comandarono che valorof amente 
s* aveffe ad urtare dove erano piu fpeffi i nemici , attaccando/! 
una gran battaglia . Ma i cavalieri Romani , /paventati dalla 
moltitudine dei cavalieri nemici, /ubilo dall’ uno e I' altro corno 
fi diedero a fuggire ; i pedoni me/fi nelfiniftro corno , avendo feUf ut a 
la furia degli elefanti e parimente fpezzuta la moltitudine dei foldaù 
pagati, con grandifii mo impeto urtarono nel defiro corno de'C art aginef ! , 
ed avendoli me/f in fuga li per/eguitarono fin negli alleviamenti; ma 
quei cb'er ano pefii contro gli elefanti y iprimi furono conculcati infrot- 
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Ta da hrMttiffima ttecìfione di quelle beflie. La battaglia fu dub- 
bia per un pezzo per rijpetto del groJTo numero di quei cb' erano 
»e* primi ordini : ma emendo poi Te ultime legioni de’ Romani eir- 
fondate da ogni parte dai cavalli furono coflrette voltarli e com- 
battere contro i nemici; e quelli eh' abbiant detto che in mezzo 
della battaglia s’ erano oppofli agli elefanti , dall* impeto delle 
fiere cacciati , erano rotti ed oppre/fì da una legione di Cartagine- 
fi che avevano dietro : allora i Romani avendo da ogni parte 
thè fare affai y parte abbattuti ed oppreffìda fporca ruina delle 
fiere beflie , alcuni altri ammazzati da* cavalieri nel medeflmo 
loco dov* erano flati mejji da princip Oy all* ultimo pochi non ver- 
gendo altra fperanza rimaja al fatto loro , con la velocità de* 
piedi cercarono di falvarfi : ma quefli ancora perche in quei luo- 
ghi era d’agni parte pianura y alcuni rotti dagli elefanti e da* 
cavalieri , altri firca cinquecento facendo con Marco Attilio ven- 
nero poi in pojfanza dei nemici . Furono morti nell* efercito de* 
Cartagine fi ottocento faldati pagali y i quali s* erano fermati can- 
tra il fin ltro corno de’ Romani : ma de' Romani fidamente due 
milay i quali poco innanzi abbiamo detto eh' avevano perfegaìta- 
to i nemici fin negii alloggiamenti , fi falvarono > tutti gli altri 
furono tagliati a pe^zi ^eccetto Marco Attilio ed alcuni pochi i 
quali abbiamo detto che infieme con lui s’ erano dati a fuggire » 
e quelle poche infigne de* Romaniche fi falvarono, in Appi mera- 
vigliofamente fi ritirarono . 1 Cor taginefì , avendo fpogliati i cor- 
pi morti dei nemici , allegri e trionfanti ritornarono nella città col 
Confile e gli altri prigioni. Qui fi alcuno dirittamente vorrà confi- 
dei-are , troverà moUe eofi utUiffime all* emendazione della vita 
umana : perciocché prima vedrà quanto vana cdfa e ridicola fi a 
aver pofio alcuna fperanza nella fortuna per le cofi profpere e fa- 
vorevolmente fucceff'e fecondo il fio volere. Marco Attilio diede a 
eiafeuno fingolare efimpìo, il quale pur ora per tante vittorie glo- 
riof amente avute non fi movendo a mìfericordia alcuna verfi i Cor- 
taginefi ridotti alPeflremOy e negando loro la pace che fupplicbe- 
volmente gliela domandavano > egli fu poi ridotto a queflo, che fa 
coflretto J implicare quelle cofi medefime al Cartagmefi . Olir a dì ciò 
quel che già prudentijjimameute fu detto da Euripide ; un filo eon- 
figlio ^ufio vincere gran màltirudine di faldati ; a queflo tempo dal- 
le flejffe opere fu comprovato - perciocché un’uomo ed una ^inione 
vinfe la moltitudine , la quale per innanzi era fiata fortijjima ed 
invincibile , e rìnovò e ridrìzzò la città abbattuta e tanti animi 
J* uomini caduti . Certo che volentieri ho ricordate quefle eofi ac- 
che- 
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j2 POLIBIO MEG ALOPOLITANO 
ciocche coloro che leggeranno la Storia nojlra fi rendano tnegliori i 
perciocché ejfendo propofli agli nomini due modi per i quali facil- 
mente fi poffano mutare in meglio ; uno per la propria aifgrazia di 
cìafcuno ; l'altro per l'efempio della dijgraziu altrui : certo fen- 
za dubbio il primo è piu pojfente , ma non fenza danno di colui cui 
intraviene ; ma il fecondo > benché non abbia in se tante forze , è 
però molto piu eccellente per rjfer libero in tutto da ogni danno ; la- 
cnde avviene che nejfuno è che volontariamente elegga il primo 
modo ; conciojjiacheciò non pojfa accadere ad alcuno fenza dolore 
e pericolo ; ma volentieri ognuno procaccia quefio , perche per mezzu 
di ejfo fenza alcun danno fuo ognuno può vedere quel eh' è meglio. 
Però confiderando dirittamente , a me pare ejfere un bellijfimo in- 
fegnamento per ben regolare i coflumi la cognizione che fi cava dal- 
la Storia y che contiene una vera ed efatta narrazione dei fatti, pe- 
rocché quefla fola , levato via in tutto ogni danno , io agml tempo ed. 
in qualunque accidente ti fuggerifee ciò eh' è meglio a far fi : di Me- 
fle cofe bafti aver ragionato fin qui. I Cartaginefi , effondo loro 
felicijfimamente fucceffe le cofe fecondo che volevano, non tafeiarono. 
addietro alcuna forte d* allegrezza o in render grazia u Dio ed in. 
facrificar vittime fecondo l'ufanza della patria , o in far oìnocbi 
e in dare e ricevere doni. Xantippo, avendo ritornato nello flato 
di prima le cofe de' Cartagine fi , non molto dappoi fi ritornò nellm 
patria ottimamente e prudentemente provedendo alle cofe fue : per-, 
ciocche le facendo illuflri e le cofe fatte da alcuno valorofamente le 
piu volte fogliono generare grande invidia e gravi calunnie , alle 
quali ben poffono i cittadini , fidandofi nella moltitudine de' parenti 
e degli amici , facilmente refiflere ; ma gli ftranieri abbandonati d* 
ogni ajuto toflo fono dall'uno e l'altro male abbattuti . Dicono che 
un* altra cagione fu ancora della partita di Xantippo , la quale 
più largamente al fuo loco riferiremo. I Romani, poiché venne la 
nuova dell' efercito rotto in Africa e del Confole prefo e dell' avan- 
zo dell' efercito ch'era affediato nella città di Afpi , rivolti fu- 
bito alla falute di quei eh' erano rimaf in Africa f ordinarono di 
mettete infieme una grande armata e di mandarla in Africa . Jh 
queflo mezzo i Cartaginefi affediavano la città d'Afpi e con ogni 
potere fi sforzavano di ottenerla , fperando di giorno in giorno aver 
nelle mani quei che v' erano dentro ; ma tanta tra la virtù e gran- 
dezza d'animo de' Romani che fi difendevano , che tutti gli sfor- 
zi dei nemici erano vani, perilche finalmente difperati di poterla 
ottenere levarono l'affedio. l^tnne la nuova frattanto che i Roma- 
ni apparecchiavano un' armata per mandarla di nuovo in Africa , 
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dal quale avvifo mojjì i Cartagine/i , co» ogni fludio attefero a ri- 
fare l'armata vecchia ed apparecchiar la nuova. Subito dunque 
avendo meJJ'o in ordine ed armate dugento navi ji sfn'zavano d* 
oJJ'ervare ed impedire la navigazione dei Romani per quella par- 
te . 1 Romani fatto un' apparecchio di trecentocinquanta navi co- 
mandarono a Marco Emilio e Servio FulvioConfoli che al prin. 
cipio della fiate pajf afferò con tutto l'efercito in Africa. J Con- FuWìo ’ 
foli adunque prima in Sicilia e poi per navigare in Africa fi par- 
livano e già non molto lontani erano dal promontorio di Ermea, do in a. 

? 'Uando inc ntrarono all' improvvido l' armata Cartaginefe , la qua- r''|go„ó^"i 
f io vi difft che attendeva la venuta dei nemici, e fubito affai- Cinagì. 
tandolaprefero centoquattordici navi di Cartaginefi piene j avviatifi 
poi alla città di Ajpi e tolta la gioventù Romana , fcrmatifi po- mea . 
chi giorni in Africa, ritornarono in Sicilia . Avendo con buon 
tempo paffuta il i^ulfò che è tra /’ Africa e Sicilia, effendofi Naufra- 
fermati non lungi dalla città di Camerana , caddero in tanta for- 
tuna di mare e calamità, che appena fi può raccontare per la vicino” a 
grandezza della coja ; perciocché di trecentofeffantaquattro navi 
appena ottanta ne avanzarono dalla fortuna, tutte l' altreo foni- cUia"rof: 
merfe nell' onde 0 rotte tra li fcoglj riempirono tutto il lito di r" 
naufragi e di corpi morti. Neffuno fi ricorda innanzi la nofira 
età che maggior perdita in una fol volta fi faceffe in mare ^ la Confoli. 
qual cofa non tanto avvenne per colpa della fortuna guanto per 
la temerità de' Confoli', perciocché avvifandoli fpeffo t nocchieri 
eh' era da fchifarfi il lato di fuori di Sicilia, che guarda verfo 
'd mare Africano , per effer ivi il mare profondo e Jenga porti 
e molefio fpecialmente in quella fiagioney poiché navigavano tra i 
fegni d* Orione e della Canicula , ejji fprezzando e non badan- 
do punto le parole de' nocchieri , mentre che infuperbitì per la 
fidanza della vittoria paffuta s' affrettavano per prendere alcu- 
ne città dei nemici lungo quella riviera , per conto d‘ una affai ■. 
picchi fperanza inciamparono in grandifftme difgrazie . In quefio 
modo , avendo con vergognofo naufragio macchiate le cofe poco 
innanzi da efft valorofijfimamente fatte , pagarono il fio della 
loro temerità. Meramente ufando i Romani inogni cofa le forze, 

^ filmando neceffario in tutto compire quel eh' una volta abbia- dc'^^Rot 
no ordinato, nè reputando cofa alcuna impoffibilea farli che qual- «nani era 
che fiata loro fta parata , benché per lo piu facciano bene per Lonl!’."*' 
quella ofiinazione d' animo , nondimeno alcuna volta cadono in 
manifefiifftmi errori e fpecialmente nelle cofe di mare : percioc- 
ché nell a bat.taglia jerrefire guerreggiando con vomini e contro 
Polibio Mcgalop. T.l. E opera- 
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operazioni fatte dai medefinùy perche la cantefa è tra editati > 
non fuor di propafita le piu volte hanno vittoria , benché qmvi 
talora fi ano anche vinti; ma in mare dove in tutto fi contate t- 
tono alla fortuna , con audacia combattendo ^ inciampano alcuna 
volta in grandifiimi pericoli y la qual eofa ed ora ed altre volte- 
^ c^^ciduta loro , e gli accederà per /’ avvenire piu fptf’ 

l'uni co- fo fin che abbiano repreffo e raffrenato quella temerità d* animo 
per cui jpenjano che terra e mare egualmente loro fi convenga- 
I’Aukmc» no. 1 Cartaginefi avendo intefo ciò cV era intravenuto all* ar- 
mata Romana y perche non fi filmavano effere inferiori in terra 
ai nemici per aver rotto l* efercito di Marco Attilio y nè in ma- 
re per la perdita fatta dai Romani nel naufragio y. /abito com- 
maggiore /ludia attefero a metteie infieme l* efercito da terra c 
Afdru- da mare , poi mandarono Afdr ubale con tutto l* efercito veterane^ 
^ ed i foldati nuovi venuti da E.raclea e. kentvqttarurtta elefanti 
tn Sicilia : fecero poi un* armata di dugento navi tra vecchie e- 
titintCi ttuovey ed apparecchiarono tutte le cofealla medefima neceffarie - 
inSici la. yfyendo dunque Afdrubale con profpera navigazione condotti^ 
tutto l* efercito in ficuro a Ulibroy continuamente efercitava gir 
elefanti ed i foldati y. e fuo difegno era occupar la campagna. / 
Romani y venuti a notizia d* ogni particolare da quelli che s* era- 
no falvati dal naufragio y foflennero la cofa con grandiffimo do- 
lore ; nondimeno , per non parer di cedere ai Cartaginefi , fecero 
fabbricare un* armata nuova di dugentoventì navi y la qual 
eofa fu fatta con tanta prefiezza , che nello fpazio di tre mefi 
compiute furono le navi e pofie in mare > il che pare appena d»^ 
An. Al- (Ycderfi a chi che fia. Fu comandato ad Aulo Attilioed aCajo- 
Cornelio Comelio Confolì che andaffero con quell* armata in Sicilia e mo- 
Confoii veffero guerra ai Cartaginefi ; fubito paffuto il golfo vennero » 
fo sicHi» Meffanuy dove tolte le navi che erano avanzate dal naufragio- 
contro fecero infieme tutta l'armata di trecento navi: di qui andati » 
nefi'pftn- Ponormo , eh' era la principal città de' Cartaginefi , con gran 
dono f»- forza l’affalirono , ed accampatifi da due lati nel fpazio di po- 
■ormo. oiorni y con macchine e forza di artiglieria atterrata la roc- 
ca ed entrando con impeto i foldati , prefero quella parte della 
città che fi chiama città nuova ; la qual cofa poiché fu fat- 
c. Ser»l. ta y l* altra parte della città detta città vecchia y effeit- 
sJ’ impauriti i cittadini , s* airefe ai Confoli . Panormo^ 

■te" Con- i Confoli lafciata guardia nella città fi ritornarono a Roma . Nell* 
efiate dell anno che venne appreffo yCap Servili^ e Cajo Sempronio 
Confoli prefa l* armata andarono in Sicilia per poffare poi dì là 

in 
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f» Africa : ma teflo thc furono giunti nella provincia mifero in 
terra in Àiverfi luoghi la gente e da ^ tutto diedero grandiffimi 
danni > non facendo però eofa degna di memoria ; finalmente per- 
vennero uell^ifola Litofagi lagnai fi chiama Mirmiee e non è lon- 
tana dalla piccola Sìrte ; quivi non eonofcendo ove s* andavano , 
ghtnfero in certi luoahi ftretti né* quali ^ ejfendo per il flufiodel ma- 
re rimafa in fcecoV armata^ fi fermarono alquanto non f apendo 
che eonfiglio prendere ; p«, ejfendo già quafi difperati della faln- 
tt loro , rialzntafi /’ acqua fi pofero in nave , ma non poterono li- 
beramente partir fi fé prima non vuotarono le navi gettando ogni 
< urico. Dopo quel giorno fpaventati i Romani da tanti pericoli t 
talmente fecero di continuo il loro cammino per l' acque yche là na- 
vigazion loro pareva una ftqja. Paffuto qualche tempo ritornati di 
nuovo in Sicilia paffuto Ultheofi fermarono a Panormo; non mol- 
to dopo di qui navigando con audacia in JtaVa^ in un fMìto fi le- 
vò una stgranUc firtuna , che centocinquanta navi di quell' arma- 
ta ■, cacciate dalla furia del mare per varj luoghi, finalmente s* 
.affondarono. Il popolo Romano avendo ricevuto tante dif grazie y 
ibencbe giudieaffe che l* onore e la maeflà del fuo imperio foffe da 
mettere innanzi a tutte V altre eofe., nondimeno vinto dalla gran- 
dezza e frequenza delle fciagnre deliberò in rutto aflenerfi dal 
mare. Apparecchiato dunque folamente Vefercito da terra, Lu- 
■cio -Cteilio e Cajo Furio Confoli furono mandati in Sicilia con 
tutta la gente : a cofloro furono date folamente feffanta navi for- 
nite di remiganti e fotdati per portare il frumento. Mediante le 
^uali fciagurt accadde che di nuovo i Cartagìnefi .trovaronfi fu- 
periori ,'fiecome quelli che, toìta via l* armata Romana, fignoreg- 
giavano il mare ed . avevano poflo gran fperanza nella gente a p fe- 
Ai ; e ciò non fenza ragione ; perciocché , effendo venuta la nuo- 
va a Roma .delta guerra fatta in Africa e della rotta de* Ro- 
mani, avevano comf^fo che queflo era principalmente intr avenu- 
to per la furia ed impeto degli elefanti., perche effi avevano rot- 
to le f quadre , turbato le ordinanze e fatto grandiffima uccifione 
relNferctto , tanto fpavento dopo quel giorno affahò ì Romani 
alfe np primi due anni ora a Lilibeo ara nel territorio SeVmtncio 
in difianza di circa feifladj(i), effendcfì pofli ad ordine per etm- 
hattere , non ebbero però mai ardire o di venir alle mani co' Car- 
taginefi od aeeantparfi in luogbipiani , ma fempre difendendoft 
nelle eollaaie e nei nmnti, altro in quel tempo rnn fecero che ef- 
pugnar Térma e Lipari • Per la qual cofa i Romani intefo lo 
fpaveuto del loro efereito attejero di nuovo con ogni fiudio a nut- 
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c. Atti- ierc hfiemè 1’ armata. Fattefiin quel tempo le Comixie (tu)'» 
tip e !.. Roma i Cajo jittìlio e Lucio Mamìo eletti Coafoli fabbricarout 
Coni'òu. cinquanta navi nuove ^ ed inoltre mifero ad ordine i’armat* 
vecchia e le genti che bifegnavatio. ylfdrubale capitana dei 
Cartagine fi , il quale conofceva la paura dd Romani, avendo 
intefo dai fuggitivi che l'uno dei Confoli era ritornato in Italia 
con parte dell' esercito, e Cecilia fola appena con la metà dell" 
armata Romana era fiato lafcìato a Panormo per guardare le 
raccolte dei collegati ejfendo già vicino il tempo delle mrjft , par- 
tito da Lilibeo menò l'efercito nel territorio di Panormo. Cecilio 
avendo intefa la venuta ardita dei nemici, affine che Afdruha- 
le aveffie maggior veiontà di combattere , riteneva 1* efercito den- 
tro le mura. Per le quali cofe infupcrbitofit Afdt ubale da nag- 
S‘t>r fperanza perche vedeva Cecilio paurofo non tifcire della cit- 
t» là, ruinato in ogni parte ed arfo il territorio , finalmente s' ac- 

flitiie di cofiò coll' efercito a Panormo . Il Ccnfote P et feverò tan- 

Confo?* * ^0 nfll’ opinione di non ufi :!re coll’ ef ercito fin che cofirinl e l'inimico puf- 

eontto fare il fiume cbefcorrevaprejfcla mura della città . Dopo dunpue che 

del nemì. gH elefanti e tutto l' efercito ^erpajf ato , comandò a tut- 

ti I piu veloci e Jpediti Mdati che meiffiero ed and afferò a fra- 
Vihìmleo finche fìiffifo tutti eoffirettV venire alle mani. Con- 
fidercuido perciò 'non tqolto dopof che le cofe gli erano fuccedute 
. ^ ^ fecondo <il fico defiderio , mife alcuni di quei eh’ erano piu fpedi- 

" . ti e leggieri innanzi le mura fopra la foffa, comandando ai me- 

' defi mt , che fe fi avvicinafferogli elefanti , con fpeffi dardi e fpiedigH 

fi voltaffero contro , ma fe talora le befiie jaegnate con furia gli 
veniffero addoffo, ejfi fi' gettaffero nelle foffe onde di nuovo fcrif- 
fero gli elefanti continuamente coi dardi ; olirà di ciò coniando 
che foffe portata una gran moltitudine di dardi fuori della cit- 
tà e meffi nelle foffe: effo fi fermò con le infegne dì guerra dallf 
altra parte della città che guardava il fini/ìro corno dei nemici. 
Tofio dunque che fi cominciò a combattere , i marflrt degli ele- 
fanti , i quali per cupidità di gloriabr amavano che fua foffe la vii- 
toria , fenza afpettare il comando di Afdrubale cacciarono le 
del Con? befiie centra i faldati fpediti , I Romani , fìccome loro era fiala 
f°*rcito" it»pe>fla elal Confale, fubito voltarono le jpalle e calaronfi nelle 
gM.'ecó- foffe prcfeguitandoli con maggior furia le befiie , le quali toflocbe 
“*• aiunfero all'argine delle foffe furono ad un tempo e dai foldati 

delle*- 


[ 4 ^ Comìtie, o Comltj fi|n!licann le perfonc ragiinite , il luogo e l’ allo di reo* 
dere i parliti, ovrero i Sulfiagj : che a Venezia fi chiama 5^uilCinO| e SquimUi t 
0 ScriUtiDj cd cOiaie fatto degli uomini • 
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^elle mura t da quei dell: fofPe con faette e varie forti di 
dardi ferite , »è potendo pajfare altra ed ejfendo in tatto il cor- 
po mal trattate , cominciarono ad tnfariare , e di necejftà vol- 
gendo le jpalle diedero ne' fuoi , ruppero le jquadre , e ne fece- 
ro p/ande uccijìone . Jn qucflo mezzo Cecilia dall’ altra parte 
della città menato fuori l'efercito lo fpinfe cantra i nemici , i qua- 
li ^ pìà prima turbati dall' impeto delle beflic cd allora con gran 
furia dal Confole opprefji , facilmente furono ntefft in rotta ^ una 
parte d'ejfi rcflando tagliata a pezzi gl i uliri colla fuga cerca- 
rono falvarfì , dieci degli elefanti cangi’ Indiani furono prefi , 
gli altri, fraccaff ali gr Indiani , terminata la battaglia, Vennero 
tutti in poffanza del Confale . Effendofi felicemente fatte quefle 
cofe , grande fu la gloria del Confole, fiecome quello cbe per con- 
fejfone d'ogn’uno pareva foffe egli fola flato cagione cbei folda- 
•li Romani ripigliaffero animo e fi impadroniffero della campagna : 
ma polche la fama di quella vittorta giunfe a Roma, ebbero tut- 
.ti incredibile allegrezza^ "on tanto perche fendo prefigli elefan- 
ti già foffero le forze dei nemici inferiori , quanto perche loro pa- 
reva cbe i fuoi foffero flati piu animofi alla battaglia avendo 
prefo le beflie. Siccome dunque avevano deliberato da principio, 
rifacendo di nuovo 1’ armata , mandarono i Confoli in Sicilia 
defìderando metter fine una volta a quella guerra’, eofloro ap- 
parecchiata la vittuaglia ed altre cofe neceffarie con dugento na- 
vi paff arano in Sicilia , effendo V anno quartodecimo m quefla xiv.'d',!. 
guerra: e dopo cbe furono giunti in Sicilia, i Conjoli tolti lipe-'^* 
doni andarono ad affediare Lilibeo , perche , avendo prefa quel-^'^'^'*"^’ 
.la città, fperavano di poter facilmente condurre l’armata in A- 
frica . Ma i Cartaginefì moljt dalle medefime ragioni cbe i Ro- 
mani , con ogni diligenza fi propofero di falvare Lilibco, fapen- 
■do bene che perduta quella città non rimaneva loro piu cofa al- ■ 
cuna in Sicilia. Ma acciocché per avventura , per l' ignoranza 
de’ luoghi , le cofe che noi diciamo di Sicilia non pareffero ofeure 
ad alcuno, in poche parole diremo il filo di quell’ ifola. TTutta 
Ja Sicilia fi a quafì in quel modo medefuw all’ Italia ed ai ter- zinnedliT 
mini di quella come il Peloponntfo all’ altra Grecia ed ai termitfi 
fuoi . Egli è vero cbe in queflo modo fono differenti tra loro, che 
quefla con un poco di mare è divìfa dall Italia , e quello fi Ctn- 
giunge alla Grecia con un poco di terra; perciocché dal Pelopom- 
«efo in Grecia vi fi può andare a piedi, ma da Sicilia in Ita- 
lia non fi può paffare fe non con navi. La forma della Sicilia 
< figurata in triangolo , e , quanti fono i fuoi canti , tanti promon- 

torj 
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torj fanno i fuoi confini: quello che guarda verfo Mezxodi ed ì 
lavato dal mare Siciliano fi chiama Pachino; e quello cheguar- 
da da Tramontana ed è termine del golfo, nè piu lontano è da 
Italia che dodici fladj ( tl ) fi chiama Peltro ; d terzo 
che eflende in africa verfo Ponente , e non è piu lontano dal 
lito d' Africa che mille e fedicifladj (bj richiamato dagli abitatori 
LilibeOf e divide il mare di Sardigna dal Siciliano: in queflo 
promontorio è una città del medefimo nome la quale i Romani 
in quel tempo aff odiarono , fortifiìma di mura e di fojfe , oltre di 
ciò di lagune ancora , per le quali i naviganti vanno in porto , 
ed è molto difficile /’ entrarvi , nè lo pojfono fare fe non uomini 
pratichi ed ammaeflrati . Ajfediando dunque i Romani Lilibeo , 
cinfero la città dall’ una e l’altra parte di doppj alloggiamen- 
ti, alzarono una foffia ed un* argine e mura ne* luoghi pofti tra 
gli accampamenti , fabbricarono macchine , e finalmente 
non lafciarono cofa addietro che loro pareffe utile per pigliare la 
città. Affiatarono prima una certa torre la quale era pofl a fal- 
la riva e guardava il mare d’ Africa, con macchine d’ ogni for- 
te ; ogni giorno dappoi ne aggiugnevano di nuove e le mettevano 
per ordine: finalmente in un medefimo tempo con macchine che 
ferivano ruinarono le mura , fei torri vicine a quella che pur ora 
abbiamo detto, e s’apparecchiavano a battere tutte l’altrectiP 
ariete. Ffficndo dunque difficile e pericolofo l'affiedio, per le tor- 
ri che parte erano Jn pericolo e parte ruinate dall’impeto delle 
macchine; ed olirà ciò crefeendo ogni di piu delle macchine e mo- 
lejlando la città , grande paura e fpavento occupò gli animi de- 
gli affiediati: tra il numero di quelli che Jìavano afjediati nella 
città , fenza la moltitudine dà cittadini, ol tra diecimila uomini. 
Jn queflo mezzo Imilcone , che in quel tempo governava la cit- 
tà , fofleneva l' affiedio de’ Romani con grandezza d'animo eco» 
eonfiglio : in cani loco , dove i Romani abbattevano le mura con 
le macchine , “egli vi rimetteva altre nuove mura dietro la eittà; 
COSI dove i nemici facevano foffie folto terra, egli facendo altre 
tontrafoffie gli impediva . A queflo modo Jempre rendeva vana 
l’opera e fa fatica dei nemici: alcunavolta ufeiva fuori, turba- 
va le opere elei nemici, e provava s’ egli ai eff e potuto in alcun 
moào incendiare le macchine ; fpeffie volte ancora e di giorno edi 
notte affialiva i nemici di maniera, che molti piu ne morivano in 

quefle 
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tjuefle fcaraniuceìef che non joUvaao morire nelle vere bavaglie. 

Ih quel tempo certi faldati pagati y i quali conducevano /’ ordi^ 
ne all' ajuto dei Carta^inelt fecero uh trattato di dare la città 
ai Romani, e fidandoft che obbedirebbero loroi faldati, pajfan- 
do le mura di notte , andarono nel campo dei Romani raccon- 
tando tutta la cofa ai Confoli . Era in quel tempo inLHibeoun 
certo Acbeo detto yilexon , il auate ne' tempi addietro , tenendo Xe^o”* 
i Siracufani la città aveva lioerato Agrigento dal tradimento fcrvizio 
che cercavano fare i faldati pagati dei Siracufani : avendo iute- 
fo cojlui le cofe cbe fi trattavano, fubito palesò tutto l'affare 
ad Jmilcone ; egli poiché velocemente ebbe chiamati tutti quei cbe 
conducevano gli ordini nell' efercito , eccetto quelli cbe la notte 
avevano paffato le mura, gli fe fapere ogni cofa che aveva in- 
tefo del trattato, e li pregò e f congiurò cbe per vergogna non vo- 
leffero arrenderjì colla città ai nemici , ed oltra eiò promifelor» 
grandi premj fegU ferbavanola fede: avendo rifpofto tutti che 
non avevano cofa alcuna piu cara della fede , fubito mandò con 
ejjì a placare la moltitudine dif Galli Annibaie figliuolo di quell' xnnibiU 
Annibaie che abbiamo detto effere fiato croci fi ffo dai Cartagine- il giaru 
fi d^o perduta l'armata in Sardigna, penfando cb' egli dovef- "*• 
fe effere a tutti gratiffimo per aver infieme con loro guerreggiato 
fatto il padre fuo ; comandò poi cbe Alexon andaffe agli altri 
faldati pagati , perche tutti gran fede avevano in quell'uomo . 

Subito ebiamata dinnanzi a loro la moltitudine . parte con pre- 
ghi e parte con pronte ffe , finalmente fecero s), che tutti un' a- 
nimo perfeverarotto in fede e benevolenza verfo dei Carts^inefi : 
per la qual eof'a venendo poi i principali del tradimento , e vo- 
lendoli non pure pregare ma far loro fapere ancora ciòcb' ave- 
vano trattato coi Romani, non foto non gli ubbidirono ma non 
vollero pure udire le voci loro , anzi perfeguendogli e con dardi 
e con pietre li cacciarono dalle mura . Così i Cartaginefi da un 
manifefio pericolo di tradimento pofii agrantifcbio, poco vi man- 
Cff che non veniffero in poffanza dei nemici: ma Alexon, il qua- 
le nel tempo paffato per la fua fede verfo gli Agrigentini 
aveva falvato non fola la città ma la patria ancora, le leggi 
e la libertà , per confezione di ognuno , fu eagione anche allo- 
ra cbe i Cai-taginefi non andaffero in mina . 1 Cartaginefi , 
beuche neffuna cofa poteffero intendere di quelle cbe fi facevano a 
XJlibeo , fofpettando ^erò delle dificoltà di coloro cbe già buon 
tempo erano affé diati , avendo apparecchiato cinquanta navi a 
queflo effetto , le empirono di faldati : fecero governatore dell’ arma- 
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ta Annìhrtle figìittoìo d‘ Amilcare e grande amico di Aderbale , 
ed avendolo fecondo il tempo confortato con poche parole , gli co- 
mandarono cbcconogni sforzo paffafj'e a Lilibeoe foccorrejfe i fuoi , 
Annibaie con diecimila joldati navigò prima alPifola di Egufrr 
la quale à po/la in mez^o tra Cartagine e Lilibto ~ ritrovato poi 
buon vento e fatto vela s'apparecchiava d’entrare nel porto di 
Lilibeo ycd aveva tutt' i fuoi forniti d' arme ed apparecchiati a 
combattere . I Confoli parte fpaventati dall’ improvvifa venula- 
dei nemici y parte dubitando y fe avejfero tentato di venire alte 
mani coi nemici, che le loro navi ancora dalla troppo furia del 
vento non foffero cacciate in porto , deliberarono di non impedìr 
punto la navigaz^ione dei nemici ; folantente corfero armari alla 
riva y fe per avventura avejfero potuto Jpavtntar l’ inimico dall’ 
entrare. In quejìo mezzo tutta la moltitudine eh’ era alle mura, 
avendo veduto la venuta de' fuoi , pigliavano animo, tremavano 
di fperanza infieme e d' allegrezza* > ^ ^on batter di mani e grid» 
che andavano al Cielo, confortavano quei che venivano. Anni- 
baie fidatoli con incredibile ardire fe ne volò con le fitte navi , e 
contea la fperanza e l’ afpet fazione d' ogninro entrato in porto mi- 
fe l'efercito fialvo in LHibeo. Ricevuto il foccorfo nella città tutti 
n’ebbero una incredibile atleorezza non tanto per la giunta dell*' 
efercito nuovo, fe bene avejfe apportato loro una grande fperanzt» 
ed un buon foceorfo , quanto perche i Romani non avevano avuto ar- 
dire d’impedire le navi de’ Cartagine/i . Imilconc capitano de* 
Cartaginefi perche egli vedeva tutt i fuoi pronti ed inanimati al- 
ia battaglia ; i foldati vecebj per la venuta del fupplemenio nuo- 
vo , ed i fuoi perche non avevano provato le difgrazte puff afe p 
giudicando che in conto alcuno non fojfe da perdere quella occa- 
/ione,, deliberò cou egui Jludio attendere ad abbracciar le mac- 
ebiue, Avettd» dànqne chiamato ognuno a configlio, con una lun- 
ga orazione Ir. confortò tutti, confermò gli animi loro, e promi fa 
premio a tutti. quoi che valorofamente fi portajfero , ed ajjìcurolli 
che t Cartr^rneji- avrebbono refo grazie a tutti. J faldati niojfi de* 
qutfl a orazione <^fece>‘o fegno che tutti erano apparecchiati , altra 
di ciò gridando lo pregavano che non induggìajfe piu ma ccman- 
'dajfe toro che fubito ufcijfcro cantra l’inimico. Il capitano comcn- 
datala fortezza de’ faldati fubito gli diede licenza , comandando 
a tutti che atten.lejfero ai corpi, dappoi Jlejfnv apparecchiati 
per far ciò che gli fojfe comandalo da’ capitani loro: poco dopa 
chiamati i capitani ma nife fio loro ciò eh’ egli era per fare , di- 
fliihui le parti ed a ciafeuno ajfegnò il fuo loco e gh comandò eh* 
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tjji iuHaitzi a tutti gli altri fìejfero all* ordine nei luoghi ajfegna- 
ti , nel primo founo quando ogni cof a è quieta : ejp efequirono i co- 
mandamenti del capitano : Jmilcone nel far del giorno menate 
fuor a le genti in molti luoghi in un fot tempo s’avventò contro le 
macchine . I Romani per una certa congettura avendo facilmente 
compre fo il pen/tero dei nemici, non fi portarono vilmente, prefe- 
ro l’ armi , e furono molto intenti a tutte le cofe , e reffflerono 
gagliardamente agli azverjarj. Toflo dunque che i Cartaginefi co- 
minciarono ad ujcire , i Romani fe gli fecero incontra, e gran tu- 
multo fu fatto intorno le mura . i Cartaginefi erano circa venti- 
mila uomini, ed i Romani ancora piu: e quanto piu fi combat- 
teva lafciato ogn’ ordine, tantoerano i pericoli piu manifefli , per- 
ciocché in tanta moltitudine di faldati quafi in fingolar certame 
un’uomo combatteva con l' altro ed un* ordine col fuo egudl* ordine : 
ma gi andifiìma battaglia e gran tumulto era intorno alle mac- 
chine , perche quei che dall’uno e l' altro efercito erano fiati me fi- 
fi in auel loco , quelli sforzandofi a combattere , e quefli co* 
ogni Jtudio a difendere , vennero a tanta e s't cructel batta- 
glia , che finalmente fermatifi in quei medefimi luoghi, duve era- 
no fiati melJì , con incredibile grandezza d’animo furono morti: 
ma quei che nel combattere s’ erano mifcbìati fra loro, con tan- 
to ardire andavano cantra i Romani ed affai lavano le loro mac- 
chine con ferro, foco, dardi ed altre cofe si fatte , che i Romani 
in quel giorno non potendo in modo alcuno refi fiere all* ardire dei 
nemici videro le cofe loro quafi pofle all* efiremo . Dopo che fu 
molto combattuto , Jmilcone, perciocché intendeva che molte vc- 
cifioni fi facevano nell* efercito , e eh' egli perciò non poteva in- 
fìgnorirfi delle macchine per aver le quali s* tra la bavaglia 
inlraprefa , comandò che fi fonajfe a raccolta . I Romani ,benche 
in quel giorno foffero in perìcolo di perdere tutto 1* apparecchia- 
mento della guerra, nondimeno finalmente con incredibile fortez- 
za d* animo refifìendo ai nemici difefcro le macchine e tutte l'ope- 
>-e loro - Dopo qucfle cofe Annibaie , non fenttndo i nemici cofa 
etlcuna , a mezza notte partendo da Lilibeo eoa tutte le navi 
eh* egli aveva menato feco fe n’ andò a Drepano ad Aderbale 
Capitano de* Cartaginefi , perche i Cartaginefi avevano fempre 
avuto cura fpeciale di conjervar quella città ,sì per l* opportuni- 
tà del loco, come per la bellezza del porto ; ella none piu lonta- 
na da Lilibeoebe centoventi fiadj(ì ). In queflo mezzo i Cartaginefi 
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41 POLIBIO MEG ALOPOLITANO 
be»cbe dtfiderajj'ero grandemente di faper ciò che ft faceva m 
JLiìibeOy nondimeno y perche dopo la partita d* Annibaie era tan- 
to fretto l' ajfedio she nejfuno poteva entrare nè ufcire dalla 
città, non potevano in alcun modo ottenere il de f derio loro. In 
quel tempo un certo Rodiano eh' aveva nome Annibaie , veramen- 
te uomo valorofo , conofeiuto il defiderio de' Cartagine/i prontife 
loro mal grado di tutti con una nave andare a Lilibeo e veda, 
to ogni co] a portarne ad effi la nuova. Benché .con animo allegro 
i Cartaginefi udijj'cro nuefla cofa , nondimeno, perche l' armata 
Romana era quafì full' entrata del porto , .ognuno giudicava che 
qurjlo fojje imponìbile. Jl Rodiano però animofamente mejfu ad 
ordine la fua nave fe ne andò, ed , ejfendo arrivato all' i fola 
che è dirimpetto a Lilibeo, l' altro giorno avendo buon ventola > 
vigò a Lilibeo, e di bel mezzo giorno, veggendolo i nemici e 
con ogni sforzo affaticando!! d'impedire l'andata fua, entrò in 
porto; nel giorno dopo fi preparò per ritornare a cafa. L'uno 
de' Confoli meravigUandoJì di tanto ardimento di coflui , per po- 
terlo pigliare quando partiva, la notte mife dieci velocijjìme na- 
vi nella foce del porto; con quejle egli diligentijfìmamente ojfer- 
vava la partila del Rodiano , e comandò che l' avanzo dell* 
efercito il mede/ìmo facejfe. Le navi dunque eh' erano nella foce 
del porto projjlme dall' una e l' altra parte co' remi verfo la 
palude afpett avano la venuta della nave Rodiana, /limando 
che fubito ella dovejfe venire in man lot o : ma il Rodiano , non 
di notte nè in afeofo , ma palejamente di mezzogiorno , confida, 
tofi nell'ardire e nella velocità ,pafsb per mezzo le navi dei ne- 
mici cosi bene in ordine ed apparecchiate , nè contento d ejfere 
ufeito , dopo che di poco ebbe pajfato i nemici , rivolta la prora 
li provocò , non avendo avuto ardire alcuno fra tutti d* andar- 
gli apprejfo per la flupenda velocità di quella nave. Jl Rodia- 
uo , con una nave fola quafi avendo trionfato dei nemici , fi ri- 
tornò a Cartagine e r acontò al Senato tutte le cof: che aveva 
veduto: e dipoi facendo lo fleffo fpeffe volte, fu a* C art agi- 
nefi di una granctiffi ma utilità , poiché ad effi ciò che loro oc- 
torreva gli significava , .negli affediati metteva coraggio , enei Ro- 
mani grandifiìma ammirazione . Favoriva poi aff ai l' ardimento 
di coflui .la molta cognizione che aveva dei guadi del mare per 
ì quali poteva entrar nel porto ; perciocché entrato in alto mare 
e a apparendo ai nemici, quafi veniffe dall' Italia, in modo diri- 
ge a la nave, che avendo a prora la torre contigua al mare ve- 
stiva quefla a coprirlo da tutte h altre torri che guardavano 
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IVrfo Africa t col qual mezzo folameàte fi rende pojfibih aebé 
»avha con vento favorevole incontrare il porto ^ Mojjì dappoi pa» 
recco) per l' e f empio fuo, ebbero ardire fare il mede fimo j onde' 
avvenne che i Cartagine fi intendevano tutte le' cofe che fi face- 
vano in Lifibeo . 1 Romani gravemente e con mal' animo foppor- 
tando quel giuoco de* nemici, tentarono' di chiudere la bocca del 
porto c per la qual cofa tojlo v*^ affondarono parecchie navi cari- 
che di fabbia, poi fopra quelle vi mifero quafì infinita quantità 
di terreno, facendo però tutto in damo, perciocché ed il fondo 
Jmifurato ajforbiva ogni cofa, ed ilfluffo e rifiuffo del mare fpan- 
dea largamente il tutto ; finalmente a gran pena fi fermò da una 
parte che aveva molti guadi . A quella parte jubito corfe eoa 
gran furia una velocijfima nave di Cartaginefi , di quelle eh' erair 
folite ufcìr di notte, e lavorata in modo particolare, la quale to- 
Jìo avendo prefa i Romani, tenendola armata e fornita inporto , 
defiderofamente afpettavano la venuta deh* altre e majfimamen- 
te cTi quella Rodiana. Ella per cafo venendo di notte coni’ uf a- 
ta velocità fe n'entrò in porto , ma volendo ritornarfi , feguendo- 
la all’ improvvifo una quadrireme incomincià a premere quella che 
fuggiva- Il Radiano da principio meravigli atoji della velocità 
della nave, poiché diligentemente r ebbe confiderata e conofeiuto 
ch'ella era la quadrireme dei Cartaginefi prefa dai Romani , 
difperando piu di poter fuggire deliberò di venire alle mani coi 
nemici- Poiché fi venne alle mani , perche di numero di navi e 
di valor di fidati i Romani erano fuperiori di molto , fenza fa- 
tica alcuna la nave Rodiana venne- in poter loro , e ’l Radia- 
no Jleffo rimafe prigione. I Romani infignorìtìfi di quefla nave 
ed aggiuntala alla quadrireme , tenendole di continuo ambedue 
fornite ed apparecchiate nel porto, d’ allora in poi fecero f en- 
trata difficile in Lilibeo . In quel mezzo era la città gagliar- 
damente combattuta dai Romani e le mura in piu luoghi per 
forza di macchine erano gettate a terra : Jmilcone di continuo 
rifaceva muro nuovo per quel eh' era ruinato , nò piu fperanza 
alcuna aveva nell'ufcir fuori e nell'abbruccìar le macchine . Effendofi 
in queflo modo per fverato alcun tempo , tanta furia dì vento fi levò 
in un fubito che minò tutte le macchine e l’ opre e gettò a terra 
ancora gli alti tavolati d’ alcune torri - Alcuni Greci mercenarj , 
avendo giudicato che tanta furia di venti foffo comodijfima per 
abbrucciar le macchine ,■ manifeflarono il hj^o penfiero al capita- 
no. Il capitano comendato il parere dei fidati, e fubito avendo 
apparecchiato le cofe neceffaric , comandò dfuoi che toflo uf iffero 
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44 POLIBIO MEO ALOPOLITANO 
fuori ed in tre lu(^bi mettejfero foco nelle macchine. La qual cofa 
incontanente mejfa ad effetto da’joldati, il foco per la furia de* 
venti facilmente fi cacciava nelle opre , le quali , perocché erano 
fecche e già lungamente cotte al fole , agevolmente erano dal foco 
confumate , e fignoreggiando il vento non fé gli poteva riparare 
con alcun ajnto umano , perciocché talmente era fpaventato ognu- 
no dalla novità della cofa, che neffuno poteva vedere nè eonfide- 
rare ciò che faceffe y anzi percoff da' pezzi di legno che cade- 
vano da alto y e talora accecati dal fumoy cadevano mentre che 
fi sforzavano di foccorrere le macchine • E quanto maggior diffi- 
coltà per le predette cagioni avevano i Romani , tanto i Carta- 
ginefi avevano le coje più comode ; perciocché potevano e vedere r 
nemici e facilmente confiderare tutte le macchine loro , e fe cofa 
alcuna lancia-vano contra de' Romani , agevolmente era portata 
dalla violenza del vento e maggior impeto faceva nelle macchi- 
ne : ma finalmente fu tanta la forza del foco che le bali dova 
erano piantate le torri abbrueciarono e le tefle delle Arieti fi li- 
quefecero .. J Confoli dopo quefle effe fi rimafero di fpendir fati- 
ca in rifar le macchine : nondimeno cingendo da ogni parte la 
città con argine e foffe » cMiberarono di vineero r nemici con un» 
affé dio lento, nè prima par tir fi dal campo ebt non aveffero prtf» 
Lilibeo: quei di dentro poiché ebbero rifattele mura , che bifo- 
gnavano, già toleravano l'affedio. Effendo venuta la nuova di 
qjtefle coje a Roma, il Svenato , perche molti n'erano morti all* 
alfedio e l' armata era qua fi vuota, fatta urrà nuova fcelta man- 
darono i» Sicilia per fupplemento diecimila uomini : quefli tra- 
ghettati prima a Meffana ,. andarono poi per terra ai campo di 
Lilibeo. Appio Claudio aveva già prefo il Confolato, e ritorn.-i- 
ri i primi Confidi a Roma , effo era fatto prefidente all' eferciro 
di Lilibeo. Cofiui taflo che vide giunto il fupplemento, fatti a fe 
chiamarci Centurioni, diffo che gli pareva tempo che navigaffe- 
vo a Drepano con tutta l' armata per affai lare all* improvvìfo 
Aderbale capitano dei Cartaginefi , il quale era quivi nè fofpet- 
tava d' alcuna fimil cofa, mentre ch'egli non fapeva la venuta 
dell' efercito nuovo in Sicilia, e non avrebbe filmato che l' arma- 
ta de' Romani, la quale aveva patita tinta perdita d' uomini- 
nell'affedio di Lilibeo , in alcun modo pottffe navigare. Dopo 
quefle parole del Confile , approvando ogn' uno il parer di lui ^ 
elcffei fidali dell’ efercito vecchio e del nuovo, e riempi le navi 
di tutti i ptu valorofi fidati eletti: perciocché effendo la navi- 
gazion vicina , e la fpera»z^ de' premj grandiffimi , ognuno pren- 
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deva quella imprefa eon animo allegro. EJfendo dunque apparec- 
chiale tutte le cofe , che gli parevano necejjariey da mezza not- 
te Jenza che i nemici alcuna cofa ne fentijfero navigò verfo Dre- 
pano , ed a principio teneva le navi unite avendo il Uro a drit- 
ta ; ma venendo il giorno ed ejfendo poco lungi da Drcpano y 
comparendo le navi de* Romani , Aderbale benché [offe [paven- 
tato per la prima giunta non penfata de* nemici ^ nondimeno [ubito 
in fe ritornato e confortato nell* animo , deliberò tentar al tutto la 
fortuna della battaglia , e piuttoflo provar ogni cofa , che con 
vergt^na lafciarfi ajjcdiar nel porto da*nemici , per la qual cofa 
fubtto mife infieme una turba di galeotti alla riva. Chiamò an- 
cora i foldati pagati a fuon di tromba fuori della città , e fecon-^ 
do la fcarfezza del tempo li confortò mettendo loro innanzi gli 
occhi y fe valorofamente combattevano y la fperanza della vitto- 
ria y e l'acerbità dell* afedio fe rifiutavano. Dette quefle cofe y 
mofìrandofi tutti apparecchiati e gridando che non induggiajj'e piuy 
ma che oggimai vclejfe fpingere /’ armata contra de* nenùciy 
A.ierbale lodata la virtù de* foldati fubito comandò loro che 
montajfero in nave ; oltra di queflo fece avvifati tutti che driz- 
Zajfero gli occhi alla fua nave e la feguìtajfcro eon animo ardi- 
to ; rjfo dappoi jenza punto induggiare , come aveva promeffo , incolur» 
navigò il primo dall* altra parte del porto dove i Romani veni- cimfn- 
vano . Jl Confole avendo veduto i nemici contra l*opinion fua che Apxu'i» 
non pure non cedevano , ma che piuttojìo con gran fiudio defide- » 
ravano venire alle mani , comandò che tutte le fue naviy delle 
quali alcune erano già dentro il porto, alcune nella bocca di quel- 
lo , ed altre feguivano apprejj'o, ritornajfero indietro . Avendo le 
prime navi de* Romani per comandamento del Confole rivolto il 
cammino , affrettandofi ancora l* altre eh* andavano apprejfo d* 
entrare in porto , tanto conflitto fu fatto nell’ entrare ed ufeire 
delle dette navi , che non fol amente inforfe grandijfimo tumulto 
infra gli uomini, ma le navi fiejfe per il mutuo accozzamento in 
tra loro fi fpezzavano ; finalmente efpedite le navi, i prefìdenti 
le mettevano ciafeuna fecondo l'ordine apprejfo la riva con le 
prore rivolte verfo i nemici ; il Conjble che da principio andava 
dietro a tutta l* armata pafj'ando allora in alto mare tenne il 
finijlro corno. In quejìo mezzo Aderbale paffuto in alto mare con 
cinque navi fopra il finifìro corno de' Romani , rivolta la prora 
della fua nave contra i nemici , fi fece forte nel golfo ; il medefi- 
mo per molti mejjì comandò che facejfero le altre quattro navi che 
feguitavano la fua ; in quejìo mede fermandofi tutte , da fronte 

levale 


Digitized by Googlc 



Danni 

mi infeTi-- 
tì da'Car*. 
cagiDe(ì 
a' Roma* 

■i • 


Cof» Ha 
da ftìn»ar«. 
fi in na> 
vale bau 

taglia . 


Ap. Clau. 
dìo fuga- 
to da Ad- 
erbale a 
Drcpano» 


POLIBIO WEG ALOPOLIT ANO. 
levate le infegne y pafsò nel golfo contrm i Romani ^ le navi de* 
qxMlì erano mejfe iir Online circa la riva . A quejio era flato pro^ 
veduto da*^ Romani acciocché le navi de'Cartagine/i ufeendo det 
porto piu facilmente potejfero eflere opprefle , ma ciò dappoi fu di 
gran danno ai Romani per le cagioni che noi diremo : perciocché 
toflo che le navi incominciarono apprefl'ar/t tra- loro levate le in— 
fegne dalle navi capitane dall* una r l* aUr» parte y affrontando/i 
infleme i nemici s'attaccò la battaglia .. Fu combattuto a- prtnei— 
pio gagliardamente per lungo fpaz'o , di modo che il pericolo pa- 
reva foìfe eguale ; perciocché dall'una e l'altra- parte erano eletti' 
di tutto l'efercito valorofìjflmi faldati r nondimeno i Cartaginefi 
erano (empre fuperiori , parte perche le navi loro erano piu velo- 
ci ed i galeotti piu ammaeflrati a navigare y ma molto piu per- 
che avevano il golfo per il quale da lungo e da traverfo poteva- 
no feorrere con piacere ; perciocché fe alcuno de' loro erano carica- 
ti da' nemici, fubito confldatifi nella velocità delle navi fcampa— 
vano in alto mare ; e fe per avventura i nemici fcguitandoli fi 
feoflavano , molti di loro rivolgendofi contra colla medeflma- velo- 
cità le circondavano o a' fianchi le premevano , mentre quelle per 
la loro gravezK.a- e per t*'ihefperhazm de' marina) con- gran flentcr- 
combattevano y onde i Cartaginefi facevano' ad efl'e de'grandijfimt 
danni e talora alcune ne mandavano a fondo ; e fe alcuni de*" 
compagni pericolavano , fubito fenza fatica e pericolo gli davancy> 
foccorfo navigando in alto mare con le poppe a! contrario .. Alar 
la vicina riva era di grandijfimo impedimento- a* Romani , per- 
ciocché mejfi in flretto non potevano yinfeguiti ,ritirarfi addietro y c 
quando alcuna nave era da' nemici battuta o toccava il fondo- 
con la propra fe incontrava ne' guadi , o fi rompeva fe tra cac- 
ciata verfo terra : e quello ehe fuole ejfere flimato in battaglia- 
navale cefa di grande importanzet y paflar pe>- mezzo i nemici C' 
poi urtar con furia ne' combattenti ,, era impojfibile a' Romani y, 
parte perche le navi loro erano gravijfime, ed ancora perche gli' 
uomini da remo erano mal pratichi' delle cofe di mare ed inetti a- 
navigare . Il Confole adunq-.e y veggendo che la cofa andava peg- 
giorando, fpezzute parte, delle navi nella riva ed alcune fommer— 
fe y all'ultima dijperazion delle cofe primo di tutti fi diede a- 
fuggire. Circa trenta navi di tutta l’armata , le quali per av- 
ventura erano apprejfo aquefla, lo feguirono ; tutte l' altre a nu- 
mero di novantatre vennero in mano de' Cartagine fi : oltra diciòi 
fu prefa tutta la gente , Calvo quei eh’ erano fuggiti urtando le 
navi in terra. Aderbale fatte quefle cofe meritò gran lode ap- 
prejfo 
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frtjfoi Cartagine fi, fi ccùme ejuello <be il tutto aveva fatto co» fin- 
_golar prudenza e grandezza di animo. incentro Appio .Clau- 
dio fu grandemente oltraggiato e villaneggiato da’ Romani , per- 
che cosi pazzamente s'aveva portato ed aveva mejfo in gran pe- 
ricolo lo flato loro , effo finalmente con vergogna grande fu con. 
dannato in giudicio . J Romani benché conofcejfero aver riceviti o 
una' gran per coffa , nondimeno fenza punto feordarfi la magnani- 
mità di prima , Santo erano invitati alla fomma delle cofe che 
niente lafciarono di ciò che fojfe neceffario j e venuto il tempo 
de' Comizj yftihiro mandarono Lucio Giunio uno degli eletti Confa- 
li in Sicilia. Comandarono a cofiuì che foccorreffe quei che ajfe- 
diavano Lilibeo, e mìniflrajfe loro vittuaglia e le altre cofe ne- 
ceffarìe all'efercito , e per feortare quefla provifione armarono 
fejfanta navi : ejjò poi tolte in Meffana le navi che l’ef eretto ed 
.il reflante della Sicilia gli aveva mandate incontro , andò con 
iCentoventi navi lunghe rojirate ed ottanta cariche dì grano in Si- 
racufa ; di quelle diede quafi la metà ed alcune di quelle ro- 
flrate al fhte flore (a) e gli comandò che portajfe vittuaglia nel 
campo: in queflo mezzo «gli fi fermò a Siracufa per ricevere l* 
altre che poco dappoi venivano da Meffana , e’ l fermento eh' 
egli aveva comandato nei luoghi da terra . Nel medefimo tempo 
Aderbale mandò a Cartagine i prigioni de' Romani f e le navi 
.ch'egli ave a prefo inbattagliay diede poi a Cartalone prefetto tren- 
ta navi e comandò che andajfe conira l'inimico ajfieme con le 
feffanta navi che quello avea /eco: avvi fato Canal ne che prcu- 

■ dejfe tutte le navi eh'cglipoteva avere intere de'nenùci abbraccian- 
do le altre . Cartalone con preflezzu fatta una navigazione di 
-notte y effendo fovragiunto all' improwijo all' armata de' Romani 
la quale fi guardava nel porto di Lilibeo y mife il fatto de' Ro- 
mani in grandiffimo pericolo ; perciocché effendofì in un fubito le- 
vato un gran grido e terribil rumore tra coloro che in guardia ve- 
gliavano intorno all' armata y /milcone prefetto in Lilibeo, aven- 
do ìntefo lo fìrepito e già face n do fi giorno y conofeiuta la cofa , fu- 
bito chiamati i foldati della città affatto i nemici: a queflo mo- 
do circondato l'efercito de' Romani da ogni parte vennero in 
grandiffimo pericolo . Il capitano de' Cartaginefi prefio eh' egli 

■ ebbe alcune poche navi de' Romani ed alcu <e ahbrueciate y non 
: molto dappoi partendo da Lilibeo navigò verfo Eraclia per im- 
pedire 
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pedire qualunque fi pori affé al campo de* Romani . Andando 
nanzi le navi , che [piavano , avvifarono Cariatone che veniva 
v.n gran numero di navi] la qual nuova poiché ebbe Cariatone f 
non perciò punlo indugiando t perche egli non [limava i Romani per 
lecofech’effo aveva poco innanzi valorofamenle falle, s' affretlà 
d’andar loro incontra. Dalle [caffè ,cbe folcano preceder l’armala y 
fu daloavvifo a’ Queflori ych’erano [tali mudali innanzi a Siracufa, 
che venivano i nemici’, ma colloro ripuiandofì effere mollo inferio- 
ri alla ballaglia navale , per avvenlura ritirarono le navi in un 
pìcchi caflello di loro ragione, dove non era alcun porto ma al- 
cune fazioni e fafft che fi alzavano da terra , li quali natural- 
mente lo cingevano all’ intorno. Quivi fermatili i Romani , e dif- 
pojte le pietre e frombe ( i) trovate nel caflello, afpettavano l* 
empito dei nemici. J Cartagine fi , benché da princìpio aveffero 
deliberato tenergli affediati fin che gli aveffero prefi , mentre fi 
penf avano efferfi per timore i faldati in quel picctol caflello ritira- 
ti e che le navi cederebbero fenga alcun pericolo , nondimeno ver- 
gendo che per la natura del loco non potevano far cofa buona , f 
confiderando che i Romani piu gagliardamente fi difendevano di 
quel eh’ avean penfato , Jn^e finalmente alcune poche navi dee 
carico navigarono al fiume vicino dove avrebhono attefa la parti- 
ta de' nemici . In queflo mentre , avendo il Confole compito quelle 
cofe per le quali era rimafo a Siracufa , paffato il promontorio 
Pachino andava a Lilibeo, non f apendo cofa alcuna di quello 
ch’era accaduto a’fuoi ne’ giorni paffuti , Il capitano de’Carta- 
ginefi avendo di nuovo intefo dalle fpie la venuta del Confale , 
fubito gli andò incontra defiderando venir feco alle mani lungi 
dall’ altre navi de’ Romani: ma Lucio Giunio avendo veduto dee 
lontano la venuta dell’armata nemica , fpaventato dalla gran- 
dezza di quella, non ardiva attaccar la battaglia, nè poteva 
fuggire perche i nemici gli erano troppo vicini ; per la qual cofa 
rovoltatofi a’ luoghi dijficili e pericolofi fi fermò nel porto vicino y 
e deliberò di provare piuttoflo tutti gli eflremi che fopportare che 
l’efercito de’ Romani veniffe in poffanza de’nemìci . Cartalcne 
capitano de’ Cartaginefi , avendo comprefo quefla cofa , fi rimafe 
di andar contra i nemici, ma prefe un certo promontorio ch'era 
in mezzo tra l’ una e l’ altra armata de' Romani , penf andofi che 
a queflo modo l’ una e l’altra armata non avrebbe poffanza di 
partirli . In quefli giorni da Mezzodì cominciò levarfi una gran 

fortu- 
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fortuna dì mare^ la quale prevedendola $ galeotti de'Cartagìnefi t 
ftcrome quei ch'avevano gran pratica delle cofedi mare e de* 
luoghi dov’erano, perfuafero a Canalone che (tubilo pajfato il pro- 
montorio di Pachino Jcbifajfe la furia della fortuna ; avendo egli 
accettato il parere fi fcampò falvo dopo avetvi affaticato molto 
con tutti i fuoi: ma l'armata de' Romani travagliata dalla fu- 
ria della fortuna, all' ultimo fu cosi fracaffata che di tante navi 
niente avanzò che nell' avvenire utile effer poteffe . Con quefle e si 
gravi diforazie avvenne che di nuovo il fatto de' Cartaginefi ri- 
maneffe fuperiore, / Romani avendo nuovamente ricevuto a Dro- 
pano una gran rotta nella battaglia navale, ed allora perduta 
tutta l'armata, fubito fi levarono del mare avendo folamente 
fperanza in terra. Ma i Cartaginefi ali' incontro avevano l'im- 
perio del mare fenza contrafio, ed in terra non erano del tutto fen- 
Za Jperanza. Laonde e quei eh’ erano a Roma e quei eh' erano 
in campo a LUibeo , benché e quefli e quelli foffero molto affit- 
ti per le predette difgrazie , nondimeno giudicarono che per ogni 
modo fi doveffe continuar l' affedio , che perciò e quei gli mini- 
flravano le cofe eh' erano neceffarie , e quefli quanto baflavano le 
forze loro duravano nell' affedio . Lucio 'Giunio Confole , poicb' 
egli ebbe perduta l'armata in naufragio, pieno d'affanni e di 
dolore venne a Lilibeor quivi con ogni penfiero intento fi sforza- 
va di fare alcuna eofa di nuovo con la quale egli faceffe minore 
la vergogna ricevuta perla difgrazia paffuta: per la qual cofa 
non molto dappoi , prefentandofegU certa debile oecdfione, prefe 
£r ice per tradimento f ed infìeme fi infignorì del tempio di Venere 
e della Terra . Enee è un monte in Sicilia, che fi a fopra il ma- 
re da quella parte che guarda in Italia tra Drepano e Panor- 
tno, tua dalla parte di Drepano è piu diffìcile da falire: quefìo 
avanza di grandezza fi tti i monti di S cilia eccetto il monte 
Etna : nella cima di quello è una pianura dove è il tempio di 
Venere Ericina, il quale fenza paragone è il piu ricco e 'I piu or- 
nato di tutti i templi di Sicilia : poco giu della cima è una cit- 
tà del mede/imo nome , eh: da ogni parte ha una entrata lunghif- 
fima e diffìciliffìma . Il Confole, meffa una guardia alla cima ed 
altra alle radici dd monte dove fi può entrare da Drepano , 
fece penfiero di guardare l'uno e l' altro loco , fperando in queflo 
modo poter tenere ficuramente e la città e tutto il monte . J Car- 
taginefi, prefo che fu Erice , fecero capitano dell' armata Amil- 
care cognominato Barca. Coflui , paffando con tutto l'efercito in 
Jtalia, faccheggiò la contrada ai marina; era l'anno diciotte- 
Polibio Mogalop. T. I. G fimo 
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Ann* tjvefta £ue>ra. Di qui, avendo dato il guaflo ai ferri- 

XVIII. forj Jd laceri e dei Bruziani , ritornò con tutta l'armata nel 
«ur*ra territorio di Panormo : qui occupò egli un loco comodiffìtko a far 
Erice e Panormo, detto Sopracarcere che flava in 
carcere*' fopra mare forte di natura e ficurijflmo a tener V efercito ; 
Sicfl^ " ^ **'* ”>onte il quale è cinto da balze da ogni par- 

' ■ te tagliate., che ba nella cima un certo piano non di minor cir- 

cuito che di cento fladj (ti ), attijjìmo a pafcolarvi armenti ed 
a feminare : oltra di ciò fla per eccellenza tfpoflo ai venti di 
mare , privo in tutto di fiere mortifere, ed ba balze inaccejfibih 
da terra e da mare ^ e aueìle ancora che fono in mezzo tra 
quefie , non fono troppo facili d' andarvi ,* ba un porto amenifji- 
tìto e comodtffimo a coloro che da Drepano e da JLilibeo vanno 
in Jtalia , ed altra ciò molto notabile per la copia delle acque : 
a queflo loco fi può andare in tutto per tre parti affai malage- 
voli , per due da terra , e per una da mare . Qjdvi s* accampò 
audacemente Amilcare, ficcome quello che non aveva città pro- 
pria nè fperanza alcuna , ma s* opponeva a mezzo J nemici , nè 
però in queflo mezzo li lafciava ripofare ; perciocché, paffando 
piu volte da quel loco mila contrada maritima d’ Italia , guafiò 
Cam* ogni cofa fino al paefe di Cume: e poi, perche i Romani coll* 
Cittì . perdio avevano mefii gli alloggiamenti innanzi Panormo non piu 
lungi che cinque fladj ( b ^ , quivi dimorato quafì tre anni fece 
mute belle e famofe prove, le quali troppo .difficile farehbepar- 
tiedarmente a raccontire . Jmperciocebe come avviene a* giuocatori 
ai* pugni pari dì forze e di animo e di corpo, quando venuti per 
la corona al e mani in tra loro con fucceffivi e continuati colpi com- 
battono , che nè di ciafeuna percojf a e ferita fi può tener .conto , 
nè preveder le medefime o da effi combattenti o da chi fa ad 
efft la guardia, ma dall* efito e dalla loro oflinazione fi può fola 
formar giudizio della fclenzu delle forze e della coflanza loro 
nel combattere : lo flejfo intervenìa parimente nei capitani dd 
quali ora parliamo , mentre le cagioni ed i modi co* quali tutto 
dì infidiavanfi fcambievolmente , o le ìnfidie tramate volge a no 
fopra il capo di chi n* era flato fautore , come pure gli affai ti 
ed opprffionì ,non è facile a chi fcrive raccontarle , e fi è giudi- 
cata cofa faflidiofa e lunga agli uditori e che a .niente fervi . 
Jlla da ciò che generalmente fi è detto di effi e dall’ efito di 

quellcg 
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auella contesa megìio i predetti uom ni eo/tofeerai} mentre non è 
fiato da ejfi ìajciato nefinno flratagema di quelli che nelle florie 
fi leggono , nè alcuno di quei ritrovamenti che dall' oceafione e 
dalla necejfità vengono fuggeriti , nè alcuna delle cofe che una 
precipitofa audacia richiede . Ad una nniverfal battaglia peri 
non poterono per molti rifpetti venire y poiché erano le forze pa- 
ri , gli alloggiamenti per la fortezza del fito inacceffibili , ed ef- 
fendo affai da preffo j'uccedeva che commettefcro ogni di fcara- 
mticcie , e niente faceffero per una univerfale giornata . E cer- 
to avveniva ad amendue una eofa flejfa , cioè che , ogni vol- 
ia che s* azz"f avano da preffo , Jempre vi mortifero quel- 
li che attaccavano l’ inimico , ma quelli che toflo piegava- 
no , rifuggitifi tra fuoi , erano fuori di pericolo , e di nuovo 
volt atifi vi rientravano ;ed in veritày la fortuna , come ottimo giu- 
dice dc^ fpett acoli , da detto loco e lungo confitto trafportavali 
audacemente è' li chiù dea in una piu ardita contefa e in un piu ri- 
firetto luogo. Guardando i Romani y come abbiamo detto di fo- 
pra y Erice non fola nella cima ma nelle radici del monte , Amil- ^ 
care p.r inganno prefe la città Ericina la quale era in mezZO^rtCì d» 
tra la cima del monte e le guardie de* Romani eh’ erano alle ra- Anni'*»* 
dici: la qual cofa fatta y avvenne che i Romani, i quali erano 
fulla cima, ajfediati da' Cartaginefì erano pofii in gran perico- 
lo ; e certo non erano meno opprejfi i Cartaginefi medefimi nella 
città Ericina dalle due guardie de’ Romani ,ajjèdiati danna fo- 
pra la cima e dall’altra alle radici del monte,! quali non avevano 
fe non una via, e quella molto difficile a portare le cofe neceffarie 
nella città . Ed ancora quivi , dopo aver impiegate tutte quel- 
le arti colle quali è Jolito combatterfi le città , e praticata l' 
uno contea /’ altro ogni forte di violenza , ed in oltre foffier- 
to ogni patimento e pericolo che fuol’ accadere negli ajfal- 
ti e combattimenti , finalmente non , come narra Fabio , pri- 
vi di forze e fuperati da’ mali , ma come uomini che non fenta- 
no male alcuno ed invincibili fi portarono; imperciocché prima che 
£Ìi uni fuper afferò gli altri > fe bene per due anni continui nel 
tnedefimo luogo fu combattuto da effi , occorfe che per altra via fi 
pofe fine alla guerra . E quefh è ciò che riguarda ad Erice ed 
atll' efcrcito da terra : poiché erano quelle due Repubbliche fimili 

galli gallinacei , i quali nel combattere hanno piu ardire che de '02111 
forze ; quefii fpeffo per mancanza di forze privi dell’ufo delle 
ale, refi fendo col foto corajgio combattono , fino che all’ultimo da bttterc 
fua pofla affalitifi feoza difficoltà fi pellano vicendevolmente , di 
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forte che accade che rnuopuo entrambi . I Romani pure ed i Car-^ 
tagincjt , flanchi ornai per le fatiche nelle continue battaglie fofie- 
ttute y erano ridotti all' ultimo , non avendo piu forze e confumati 
dalle contribuzioni e fpefe . Ciò non pertanto , ritenendo i Roma- 
ni r cjlinazion loro d’animo, fe bene erano quafi cinque anni paf- 
futi da che s’ erano ajlenuti da! mare , parte per le difgrazie 
eorjevi dentro , e parte per fperanza eh* avevano di finire coll* 
efercito da terra la guerra, veduti alleerà ejfere iti indarno i lo- 
ro difegni muffi me per il valore del capitano de* C art agi ne/i , 
decretarono per la terza volta di riporre ogni fperanza nell’ ar- 
mata navale , mentre fperavano che tal configlio , purché fojfe 
bene efeguito, e non alcun* altro, da per fe foffe atto ad ultima- 
re la guerra, il che all’ultimo fecero . Èglino- la prima volta fi 
ritirarono dal mare sbattuti dalla tempejfa , dipoi per la rotta 
avuta a Drepano , ora vi rientrarono per la terza volta, e 
riufct loraifuperato il nemico, per aver impedito all’ efercito cb* 
tra in Erice i viveri che dalla parte di mare poteva ricevere ) 
di terminar affatto la guerra; del reflo erano cacciati t Romani 
piu prefio che d’altra dalla oflinazion dell* amino loro. Ma per- 
ciocché r erario gjà buon tempo era vuoto, i eiitadini privatamente 
fecondo le facoltà di ciafeuno contribuendo piu a numero edifica- 
vano infieme una cinquereme , e miniflravano le fpefe necejfarie 
a quella; tanto era grande l’ardore di tutto il popolo alle eofe 
della guerra ed a far grande l* imperio Romano ; con patto 
però che , f accedute le cofe profperamente , foffe rimborfata Ite 
fpefa, A quefio modo apparecchiarono ducentoquìnqueremi a fi- 
militudine di quella nave Rodiana la quale di fopra abbiamo 
maflrato che fu prefa a Lilibeo. Di quefia armata fecero Capita- 
no Lucio Luttazio Confole , ed approjfimandofi la fiate lo man- 
darono contea i Cartaginefi . Cofiui adunque portato all’improv- 
vifo con tutta l* ai'mata in Sicilia, nella prima giunta preft il 
porto di Drepano egli altri cb* erano intorno a Lilibeo, mcntro 
che tutte le navi de’ Cartaginefi paurofamente fi ricoveravano ap- 
preffo del capitano; dappoi ,mtjf e ad ordine le macchine e l’ altre 
cole neceffarie all’ affedio, j’ apparecchiò di combattere Drepano - 
E perche non era molto lungi l’ armata de’ Cartaginefi , avendo 
memoria di quanto fi erano propofii da principio , che non per al- 
tra via che per quella del mare fi poteva por fine alla guerra, 
non perdeva punto di tempo per ozio e per viltà , ma teneva in 
continuo efercizio 1 galeotti ed i naviganti, né lafciava che foffe 
alcun’uomo oz'cfo in tutta l’armata: e cori in Voco tempo fece che i 
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folcati Romani fojfero atiijjìmi alle battaglie di mare. 1 Carta- 

f inefi y poiché ebbero intefo la venuta dell' armata Romana, fu- 
ito ancb’ ejjì apparecchiarono le navi e caricaronle di fermen- 
to e d’altre cofe necejfarie , acciocché niente di quello che abbifo- Annone 
gnava non mancajfc agli ajfediati in Erice . Fecero Annone ca- c»pic»ni» 
pitano dell' armata ; cojlut andato all ifola che fi chiama Jeronefo , ujioefi'J 
non fentendoi nemici cofa alcuna , s' a frettava navigare in campo 
ad Amilcare, [caricare le navi, mettere giu la vittuaglia , epofeia 
prendere dei mercenarj quelli eh* erano atti all' armata , e conejji Bar- 
ca j e così venire coll’ inimico alle mani. Ma Luttazio , intefa la ve- 
nuta, avendo fojpeito del penfier loro, perciocché non era molto 
difficile il farne congettura , fubito menando Jeco tutti i migliori 
Joldati dell' efercito da piedi navigò all’ ifola Egufa. t^ue fi' ifola Eguf» 

è fituata davanti Lilibeo: quivi avendo fecondo il tempo confor- 
tato gli animi dei foldati , fece loro fapere che tutti fojfero ap- rimpetto 
parecchiati alla battaglia per il giorno fegue/ite . La mattina to- * *''*‘*’'®* 
fio che ’l giorno incominciò a rif chiavar fi , avendo compre fo il Con- 
fo!e che i nemici avevano vento projpero, e l* armata Romana 
contrario, oltra di ciò ejfendo il mare turbato ed in fortuna , du- 
bitò per un poco quel che ffffe da fare : di poi confiderando che, 
fé durante la fortuna di mare fojfero venuti alle mani coi nemi- 
ci , i fuoi avevano folo a combattere con Annone e con la gente 
di nave e con navi impedite e cariche , ma fé prolungato il tem- 
po della battaglia avejfero afpettato la tranquilità del mare , 
farebbe fiato necejfario eh’ avejfero combattuto con navi vuote t 
molto fpedite, coi migliori foldati eletti dall' efercito de’ pedoni, 
e quel che piu importava , con l’ ardimento d’ Amilcare , del qua- 
le nejfuna cofa piu fpaventevole in quel tempo fi nominava ; de- 
liberò alla fine che fi venijfe alle mani coi nemici ancorché il ma- 
re fojfe torbido e contrario. Venendo adunque le navi de' Car- 
taginefi a piene vele, egli ufcì del porto, e da’ nocchieri per ef- 
fere ben curati ed uomini ajfai forti Juperate l’ onde , toflodifiri- 
bui ad una ad una le navi e pofe l’armata a fronte dei nemici. 

I Cartagineft poiché videro impedito il corfo dell’ armata loro 
dai nemici, e le navi loro apparecchiate a combattere, calatele 
vele efft ancora s’apparecchiarono alla battaglia: quivi conferma- 
li gli animi dall* una e l’ altra parte fu combattuto’, nel qual 
loco ejfendo tutte lecofe incontrario di quello eh’ erano già Jiate ^ 
nella battaglia a Drepano, non fenza ragione ebbero ancora di- chir”c’ 
verfo fine. 1 Romani avevano navi vetocijfime, ed avevano mef- 
fi giu tutti i carichi, eccetto quei chehro erano parati aeceffarj 
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al combattere ; i loro uomini da remo lun^ò tempo efercitati pero- 
ro per qi^eflo rifpetto e gagliardi e pronti alla battaglia i aveva- 
no eletto tutti i migliori faldati fuor dell e fercito de' pedoni , I 
Cartaginefi tutte quefle cofe avevano al contrario ; le loro navi 
erano cariche , e per quefia cagione inette a far le jacende^ la 
turba degli uomini da remo y /iccome tumultuaria t cosi ancora era 
mal pratica atte cofe della guerra ; i faldati erano nuovi e non 
avvezzi ancora ai pericoli : perciocché , avendo /limato che i Ro- 
mani non fu/fero mai piu per tentare cofa alcuna in mare ^ ave- 
vano in tutto dcpojla ogni cura e penfiero delle cofe maritime - 
Per la qual co/a to/lo ebe s incominciò a combattere furono cin- 
quanta delle navi loro o rotte o fommerfcy fet tanta piene ne fu- 
rono pre/e, le altre , alzate le vele con la fubita mutazione del 
vento che toro fortunatamente fi ofer/e, con mirabile velocità fug- 
gendo fi ricoverarono a Seronejo. Il Con/ole, dopo la battaglia 
ritornato con tutta l'armata a Lilibeo, parti fra fuoi la preda 
ed i corpi dei prioioni ; perciocché dei Cartaginefi furono pre/i 
vivi t oltre quei cu' erano morti nella battaglia y piu di diecimila- 
uomini. 1 Cartaginefi abbattuti da una tale e tanta calamità , 
benché fo/Jero pronti/fimi d'animo a- combatterete nondimeno eraner 
impediti da diver/i rifpettiy perciocché avendo perdutol' armata, 
e tenendo i nemici il mare da ogni parte y non potevano foccor- 
rere di vittuaglia quei cb' erano in Sicilia ; coll' abbandonar poi 
que/li e divenire de' mede fi mi traditori refiavano privi e di gen- 
ti’ e di capitani per combattere : perla qual cofa con grandiffma 
velocità mandato un me/fo a Barca , gli diedero facoltà di po- 
ter /are quel che gli pareva utile alla Repubblica • Barca fece in 
un tempo l'ufficio d* ottimo e fapientiffimo capitano y perciocché ^ 
mentre che alcuna fperanza rima f e alle co/'e de' Cartaginefi y 
mai non febifà uè fatica uè pericolo alcuno , ma y confidatofi nel- 
la fua grande iudufiria ed ardimento , tutte le cofe affiduamente 
fece per acqui//at vittoria eoa meno che gli altri capitani :woi- 
ebe egli vide ebe non era pia rimafa fperanza alcuna alle cofe 
dei Cartaginefi , javiamente e con animo ripofato cedendo al tem- 
po, mandò ambafeiadort al Confole i quali tratta/fero la pace , 
percioeebe /i deve /limare ufficio d'ottimo capitano poter confide— 
rare non /alo i tempi di vincere ma di cedere ancora . Luttazi^ 
anch'egli non rifiutò punto la condizione dei patti y fapendobtng 
da quante difficoltà era oppre/fo il popolo Romano per la conti- 
nua guerra. Vennero finalmente a' patti con que/le condizioni li- 
mitate ; ckc i Romani ed i Cartaginefi rimaoeffiero amici- fe cià 
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foJTe ^arulo al popolo Roftia/io ; de i Carragiue/i del tutto ft 
ievajfero di Sicilia^ nè mai piu facejfero guerra a Jerone , uè 
co^/tr.f i Siracufani o compaoni loro )' armi prendejjèro ; che i 
Cartaginejì fenzu prez'Kfi refiituijfero tutti i prigioni y olirà di ciò 
pagaffero per vent* anni ai Romani duemila duegento talenti 
£uboici d' argento j{ Jl popolo Romano non volle approvare que- 

fie condizioni mandate a Rcm.ty ma fpedt in Sicilia dieci Lem 
gali con autorità pubblica . Cofloro arrivati in Sicilia punto non 
mutarono la fomma dell'affare , [oh reflrinfero il tempo di pam 
gare l'argento., e v' aggiunfero mille altri talenti ( b ) aggiunfcm 
ro ancora quelle condizioni ; che i Cartagined non foto aoveffero 
partirft di Sicilia j ma ancora di tutte ì' altre ifole che fono in 
mezzo tra la Sic Ha ed Italia. In quejio modo adunque fu pom 
fio fine alia prima guerra che i Romani fecero cantra i Cartagi- 
refi per la Sicilia. Durò quell a guerra ventiquattro anni conti- 
nui y certo fuor di modo la maggiore e piu lunga diesante abbia- 
no udito giammai : nella quale y acciocché io lajci /lare le altre 
cofe degne di meraviglia, fu combattuto una volta dall* una e l' 
altra parte con piu di cinquecento quinqueremi , un'altra voi. 
ta con poco meno di fettecentOy perdettero i Romani in quella 
guerra fettecento quinqueremi oltra quelle che Soffogarono in di- 
vo fi naufragi; i Cartagine fi ne perdettero circa cinquecento . 
fluegli adunque , che innanzi quel giorno s ave ano meravigliato 
deli' armata c delle battaglie navali di Antigono y di Tolomeo e 
di Demetrio y meritamente poi depofero ogni meraviglia per la 
grandezza delle cofe fatte dai Romani e da' Cartaginejì . Che 
fe alcuno njorrà conpderare quanta differenza fia tra le cinque- 
remi e le galere delle quali fi fervirono i Perfi contrai Greci e di 
nuovo gli Aten eji e Lacedomoni fra loro in guerra , certo intende- 
rà che non fu mai combattuto in mare con maggiori eferciri . Per 
le quali cofe chiaramente ft comprende quel ebe fin da princìpio 
io propofi ; che i Romani ni Jter fortuna ^come peufano alcuni 
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[ 4 J II Talento Eubolco. cioè di 'Negroponte, fecondo il Nardi farebbe too. CU 
gitati d* oro ; ma « fecondo il 'Caudini , non farebbe, a r.guapUo dell* Attico ^ 
pio di feudi loO» Veneti d'Argemo della Cro>:e , i quali oggi vagitolo T.ire la» e 
foldi I. menerà piccola Veneta , e conteggiando fopra piede li amo.Talenti 

Eobolci rifulterebbcro Zecchini 991000 ; ovvero dieci miliioiii c covtceoro dodecl 
mille Lire di Francia ; ovvero quattro miillooi trecento fcfTiot iquarrro milii otto- 
cento FioiinI d’Alenugna. 

Còl Nave millioai novecento venti mille Lire moneta picco'i Ver*t», ovvero 
quattro oiillloni c novecento feifanta mille Lire di Francia / 0 uo foilliont c nove* 
cent» ottancaquftcro mille Fiorini d*Alcae|oa« 
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Greci f nè a cafoy ma con probabile ragione , dopo l’ e fercizio fa/-’ 

10 in tali e tante prove , aver non foia nell* animo loro concetta 
la /ignori a del mondo yma e/fere ancora alla mede/ima pervenuti . 
Benché vi faranno forfè ancora di quei che dubiteranno qual fia 
la cagione , che ejfendo a quefìo tempo i Romani molto piu gran- 
di in terra ed in marey poiché fono /ignori di tutto *l mondo y non- 
dimeno non po/fano mettere tante navi in/ieme o fare tanta arma- 
ta in un tempo • ma farà molto facile intenda la quando fard 
giunto alla fpofz'one della Repubblica Romana e dei co/ìumr ed 
iflituti di quella y pirciocche nè doverne noi di pa/faggio di que- 
lle cofe parlarne y nè i lettori difapplicatamente rifletterle , fendo 
che meritano e/fere confiderate : nondimeno per dire quel eh* io 
re fentOy in/ino a nueflo giorno non fono fiate conofeiute da alcu- 
no per colpa di coloro che hanno ferino le iflcrie j perciocché e/fi 
parte non fepperoquel che fi fcrive/feroy altri y henche dirittamen- 
te l* intendejfero y fcri/fero nondimeno ofeuramente ed in tutto fen- 
Za utilità alcuna , Che fé alcune diligentemente vorrà cenfìdera- 
re y certo troverà in quefla guerra gli animi dell* uno e l* altro 
popolo e tutte le cofe di due p'andi/flme Repubbliche molto fimi- 

11 tra loro. Da principio il de/iderio dell'uno e t* altro fu fimilef 
la grandezza dell* animo pari y la cupìdiggia della gloria eguale: 
i Romani ebbero bene uomini piu v al orofi ; ma il capitano de* Car- 
tagirefi Amilcare cognominato Barca , padre d* Annibale , il 
quale fece poi guerra coi Romani , non fu Jecondo ad alcuno di 
prudenza e di fortezza . Fatto l* accordo tra Romanie Carta- 
ginefiy qua fi i finiili cafi prefero un popolo e l* altro; perciocché 
i Romani f ubilo incominciarono a far guerra con la gente de* Fa- 
tifeiy la quale però in pochi giorni finirono y fatti fi gnori della cit- 
tà loro: mai Cartaginefi y in quel medefimo tempo y aflretti dallct 
guerra dei loro foldati pagati e dei Numidi e d* altri popoli deli' 
Africa y vennero qua/i alT eflremo pericolo ,e finalmente furonofor- 
Zati combattere non pure per la provincia yma per loro medefimiy 
per la libertà y per i figliuoli , e per la patria : la ejual guerra , 
e (fendo degna di memoria y racconteremo fommariamente e co» 
brevità y come da principio abbiamo prcpoflo ; perciocché ciafeuno 
facilmente potrà con^rendere dalle cofe fatte in quei tempi yqua- 
le e quanto crudele jo/fe quella guerra la quale è da tutti chia- 
mata fanguino/a'y da ejuefle medefime cofe ancor ay accadute ai 
Cartagine/iy fi farà palefedi quante cofe faccia di meflieri alca- 

J titano che ddopra foldati pagati , che provegga e molto prima 
e preveda , e quanta diffcrcnt^a fia tra i coftumi di una barbara 

f. ■ 
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t tonfufa gente y e quei di coloro che j' allevano fotta la difeì- 
pliaa e le leggi y e quel eh' è di maggiore importanza y dalla co- 
gftizion di quelle facilmente t' intenderanno le caufe di quella 
guerra che Annibaie fece poi cantra il popolo Romano y le 
quali perche fino al giorno d' oggi fono dubbie ed ofeure non pure 
appreso coloro che hanno ferii to le ijlorie , ma ancora preffoquei 
che furono nella guerra fleff'a , farà necefi'ario che facciamo aper^ 
ta la verità della coja agli fludiofì della nofira opera. Amilca- 
re y dopo fatto il patto coi Romani , menò l* eferciio da Erice in 
JJlibeo; [ubilo poi rinunciandoti Mag'iflrato diede T efercito aCe- 
feone capitano y il quale era a Lilibeo y acciò lo paff'affe in A- 
frica. GefeonCy il qual temeva di coje nuove in tanta mol ti t udi- 
ate denomini fe foffero fiati portati infìeme in Africa y fpecial- 
mente ejfendo creditori i faldati .di molte paghe le quali non fi 
potevano loro pagare per la povertà delll* erario , aveva pru- 
Aentijftmamente preveduto innanzi acciò non foffe mandato l* efer- 
.cito -tutto infieme ma in diverfi tempi; fatti ancora intervalli a 
Jludioy acciocché piu facilmente fi poieffe provedere per le partiy 
.ed i primi fodero andati a cafa innanzi che i fecondi foprave- 
.fii fiero; queflo era il fine al quale nel far pa fiore i faldati pa- 
■gati riguardava Gefeone.. Ma ì Cartagtnefi y parte per la po- 
vertà deir erario refe efaujlo per le paffate fpefe y parte dal crc- 
Aere che potefie efiere ni a feiata loro dai faldati alcuna porzione 
Aeìle paghe dovute y-non foto non Licenziavano refarcitOy ma co- 
mandavano che arrivati in porto afpett afiero la venuta degli al- 
tri nella città: dai faldati però commettendofi\neìla città molti 
.maleficj di notte .ed alcuna volta di gioruo.y e già facendoli in- 
Mtlcrabile la intemperanza della moltitudine -y iCartaginefiebìa- 
.fuati i capitani li pregarono che doveficro menare tutta la mol- 
titudine , che c'era adunatala città., nella terra di Sicca , ed 
.ivi tanto afpett afiero finche I' altro efarcito fofie giunto in Africa; 
olirà di ciò fecero dare a tutti un poco di danari y acciocché piu 
facilmente potejfero tolerar V indugio. / eapitani ubbidienti al 
detto dei Cartaginefi fanza dimora cominciarono a menar fuori 
la moltitudine : ma volendo ciafetmo , ficcome aveva fatto pel 
pajfato y lafeiare gl* impedimenti a Cartagine quafi per ritornar- 
vi poi per -le paghe ; i G-artagutefi dubitando y fa ciò gli avefie^ 
ro conceduto y che alcuni per amore dei figliuoli e parte per gra* 
zia delle mogli o non fi pari fiero o fubiio ritorna/fero nella cit- 
tà ed in queflo modo le condizioni della città punto non miglio- 
jr afiero y final menu come nemici lì cofirinfaro ufeir cantra loro vo- 
Polibio Mcgalap. T.I, H gHa 
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POLIBIO MEG A LOPOLITA NO 
glia affìem: cogl impedimenti . Teflo dunque che i faldati furen» 
tienuti in Sicca già piu licenxiofamente ntenavano la vita ìoroim 
$ZÌo ed in poltroneria ; la qual co''a in uno efercitoidannofijjìmaf 
t fonte ed origine di tutte le fedizioni ; alcuni piu tnfolentemenm 
te che prima e molto maggiori paghe domandavano , tutti ricor^ 
dandojt dei doni che i capitani avevano loro promejfo nei peri- 
coli quando li confortavano a combattere , e perciò afpettavano 
le paghe di gran lunga maggiori: ma la speranza gl* ingannò ’ 
perciocché tofìo che furono tutti nella terra di Sicca , magato ad 
e fi Annone Pretore de’ Cartaginefi , non falò non portò loro i 
doni che fperavano, ma avendo ragionato molto della pevertd 
dell' erario domandò alcuna rem'tjftone delle paghe. Per le quali 
cofe commofa la moltitudine fubito fi cominciò a levare, ondene 
nacque gran tumulto ed una gran fedizione nella terra , tra di 
ogni nazione feparat amente ^ m a di tutte afiieme^ e come eh* era- 
no di diverfa nazione e lingua , non intendendoli fra loro , era 
tutto il eampo pieno di eonfufione e tuibolenza: perciocché i Car- 
tagine fi mettendo infieme l’efercito loro di varie e diverfe nazio- 
ni d’uomini, veramente in parte facevano bene , perche cosi di- 
verfa gente facilmente non poteva cofpirare infieme, e lutti piu 
agevolmente ubbidivano ai comandamenti de’ capitani ; ma fe 
talora nafeeva tumulto o fedizione nell’ efercito , allora nè fi po- 
teva placare, nè lecito era ad alcuno mettervi modo . Tal gente 
non f blamente come gli altri uomini opera malvagiamente, tofìo 
che uva volta' è venuta all* ira o ad odio contro alcuno , ma ad uf un. 
za delle fiere continuamente piu incrudelifce , nè fi può trovar mo- 
do alcuno alla rabbia fua : la qual cofa in quel tempo avvenne 
nell’ejercito de’ Cartaginefi , perciocché ve n’ erano alcuni Jberj , 
altri Calli, alcuni Liguri , altri Baleari , non pochi Greci anco- 
ra, affaijfimi Africani fuggitivi, e gran numero di quei eh’ era- 
tto fuggiti. Ter la qual cofa non era pojfibile ad alcuno radunar- 
li tutti in un tempo , nè altro modo fi poteva ritrovare a quefìa 
cofa p impcjfi bile era che il Pretore fapefie la lingua di tutti; pareva 
cofa troppo pazza mettervi molti interpreti in un tempo a chia- 
mare la moltitudine : refìava che ciò fi facejfe dai capitani loro , 
la qual cofa Annone fubito avendo tentato s' affatticò in vano ,* 
perciocché alcuni non intendevano punto i comandamenti dei capi- 
tani p alcuni li riferivano altramente che non erano detti, parte 
facevano ciò per ignoranza , altri per malizia p laonde ogni cofa 
era piena d’ira, d’ impeto e.di tumulto ,Oltrar altre cofe fi lamen- 
tavano che ì Cartaginefi non avevano mandato alcun capitano di 
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coloro [otto i quali avevano Militato in Sicilia cet i quali ave- 
vano loro promejfo i doni ^ ma uno che a uejjuna cofa era fiato 
prefeate: perultimoy prefc Pormi in colera y fprezzato Arnione 
C gli altri capitani y avviatili verfo Cartagine fecero gli allo^ 
giamenii a Tuaeto centoventi fiadj ( a ) lungi da Cartagine ef- 
fendo in numero piu di ventimila . Allora finalmente i Cartagi- 
nefi fi cominciarono a guardare intorno ed a riconofcere i propri 
errori y non effondo piu rimedio alcuno alle eofe loro : perche fu 
grande errore dei Cartaginefi aver radunato tanta moltitudine di 
foldati condotf y finita la guerroy inunfol loco, maffinee non avendo 
alcuna fptranza nelle milizie urbane ; e niente minore non aver 
ritenuto a Cartagine i figliuoli e le mogli loro , e alcuni impedi- 
menti dei quali y fe la cofa l* aveffe richiefio, fi fojf ero, potuti 
fervire come d' ofiaggj per rendere più difpofiiì faldati adefequi- 
re i loro voleri, nondimeno , avendo paura di tanta moltitudine 
d'uomini, non lafciarono di far cofa che potefe mitigar l'ira 
loro: comandarono che i fuoi portaffero negli alloggiamenti loro 
frumento ed altre cofe neceffarie, e le vendejfnv al prezzo eh' 
elfi volevano ; olirà di ciò mandarono a loro molte ambafciarle 
del Senato Cartaginefe : ma i faldati mercenarj ogni cCt penfando 
alcuna cof a nuova , già fatti piu arditi fentcndo che i Cartagi- 
nefi avevano paura di loro y ed in oltre li rendeva feroci laper- 
fuafione che avevano che y per avere effi in Sicilia colle Romane 
legioni combattuto, a neffun'uomo non che a* Cartaginefi dareb- 
be il coraggio di fior loro a fronte ; per la qual cofa dove pri- 
ma folevano domandare le paghe dovute, ora volevano ancora 
che fofie loro pagato il prezzo dei cavalli uecifi ; ni contentandofi 
diquefloy affermavano di nuovo effere creditori del fomento di 
muti anni, e perciò ne domandavano un prezz<t mai piu udito 
innanzi quel tempo. Vinai mente ogni dì ritrovavano alcuna cofa 
di nuovo onde gli poteffero muover guerra ; i piuribaldi e fedìzio- 
fi faldati valevano molto nell' ejercito . Tromettendo i Cartagi- 
nefi di fare ogni cofa , finalmente t' accordarono in que- 
fio ; che tutte le cofe eh' erano in dubbio fi commetteffero all' ar- 
bìtrio d uno il quale foffe fiato capitano in Sicilia. 7l_oii ama- 
vano molto Amilcare Barca , fotta cui avevano guerreggiato in 
Sicilia , riputando effere difprezzuti da quello, perciocché in tan- 
ta fedizjone non era andato ambafeiadore a loro , e prima vo- 
ti a lonta- 
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So POLIBrO MEGALOPOLITANO 
ìcntariameHte aveva rinuaciato H Alagiflrato: bensì farti d* un 
volere amavano Gefeone , e perche era fiato toro capitano in Si- 
filiaj e molto umanamente s' era portato con loro sì nelle altre 
eofe come nel condurre r efercìto in Africa. Deliberarono dunque 
tutti di commettere la fomma di quefla cofa a Itti . Gefeone [abi- 
to con dinari andatovi per mare,toflo che arrivò a Tuneroyprima chia- 
mò i capitani y dappoi contando che tutte le nazioni fi congregajf ero 
una in una . Quivi porteli rlprefe delle eofepajfate , parte gli avvertì 
delle prejenti, econfortolii con lungaor azione che per l'avvenire dovef- 
fero onorare iCartaginefi dei quali lunoo tempo erano fiati faldati : 
finalmente ricordò loro che ciafeuno doveffe pigliare la fina paga 
ton animo ripofato , ed egli defiderava partirla per le nazioni . 
Era nell' e fercilo un certo di Campania H quale nuovamente era 
fuggito dì Sicilia fervo de' Romani , uomo fegnalatnnelle forze del 
corpo, e nell'ardire nelle cofe della guetra, nominata Spendio .* 
cofiui dubitando , fe fi faceva accordo coi Cartaginefi , di venire 
in mano del juo padrone ed effer condannato a morte fecondo le 
leggi del popolo Romano , incominciò amofirare grande ardimen- 
to ed in fatti ed in parole , ogni eofa tentando per diflnrbare l* 
imprefa, defiderando piuttoftolafedìzioneebe raccordo, e la guer- 
ra che la pace. Olirà di ciò un' Africano ancora chiamato Alet- 
tone , il quale bene era libere ed aveva combattuto in Sicilia per 
i Cartaginefi f ma perche molte cofe in quefio tumulto ftdiziof amen- 
te aveva- fatto, dubitava d’ effere punite , onde fi unì nell' opinio- 
ne con Spendio . Cofiui dunque eonvoeata una moltitudine d' Afri- 
cani gli avvisò che dovefiero molto ben provedere ai cafi loro y 
e che dovefi'ero tenne per certo che i Cartaginefi , lofio che gli 
altri foldali ricevuta la paga foffero ritornati alle loro provincie , 
avrebbero rivolto l'ira fva contro degli Africani, avendofi dato 
efii a credere che tutta la [edizione avejfe avuto principia dagli 
Africani; però vedefi'ero bene quel che facevano. Dalle quali pa- 
role folìevcfiì fuor di modo la molt 'tudine , ed offertaf/le una lieve 
occafone , cioè che Gefeone dava loro bensì le pa^e , ma il prez- 
zo del formento e dei cavalli differiva ad altro tempo, cerfero 
lofio con empito alla tondone ( a )■.* quivi facilmente tutti aava- 
uo orecchie a Spendio e Alatone i quali grandemente s' erano r:- 
fcaldati cantra Gefeone e gli altri Cartaginefi e, Jc altra dique- 
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fio olcuHù fi forZ‘>'va configliare allramente , non appettavano in- 
tendere s' egli era del parere di Spendio o del contrario , ma fa- 
bito con fajji l’ ammazzavano . In quefto modo furono morti molti 
non pure Capitani ma uomini privali t e niente altro fi poteva udi- 
re in tanto tumulto per tutto Vefercito^ fe non che tutti d* accor- 
do gridavano quefla parola , getta y getta , e ciò maffime faceva- 
no quando levatifi ubbriacbi dal pranzo concorrevano ajfieme ,* di 
modo che , fe alcuno incominciava una fol volta a dire getta , fu- 
biio f^aie pietre piovevano che non c’ era modo di poter fuggire. 
Non avendo piu dunque alcun' ordine di configliare nella mdti- 
tudine t di generale confentimento crearono loro capitani Spendio e 
Alatone. Cefconcy benché allora vedejfe tanto tumulto e Jedizione 
nella moltitudine y nondimeno giudicò che fi doveffe preporre l' u- 
tilità della patria a tutte l' altre cofe. Intendendo adunque cbcy 
incrudelendo ogni giorno piu gli animi della moltitudine y le cofe dei 
Cartaginefi erano pofle in gran pericolo , deliberò di provare o- 
gni cola e di Jìarjaldo aneora con pericolo della falute fua y ed 
ora chiamali a fe i capi della congiura y ora ciafcuna nazione da 
per fe , fi sforzava di placare gli animi loro e con preghi e con 
promeffe. Afa domandando gli Africani con molta iflanzayfic- 
come loro dovuto , il formento che per anco non avevano ricevutOy 
Cefcone rifpofe, per reprimere l' audacia di quelli y che lo chic- 
dejfero a Alatone loro capitano; del qual parlare f degna! afi la 
moltitudine y fubito venne in tanta infoi enza che mife a faeeo tutti 
i dinari eh' erano apparecchiati per dare le paghe , e prefe Gefeone 
e gli altri Cartaginefi eh' erano con lui . Alatone e Spendio capi 
della moltitudine , acciocché piuttofio s' accendeffe la guerra , 
/’ affrettavano di commettere alcuna gran ribalderia contro le leg- 
gi ed i patti. Per la qual coft favorendo l' infolenza della mol- 
titudine faccheggiartno ancora infieme coi danari le bagaglio dei 
Cartaginefi , e dopo molte villanie comandarono che Gefeone e 
gli altri eh' erano con lui foff ero levati e pofìi in prigione , e così 
con una crudele e non mai piu uatta congiura fecero alla feoper- 
ta laguerra coi Cartaginefi . Da quefie cagioni adunque nacque eh' 
ebbe principio la guerra contro i faldati pagati , che fi ebiahtà 
Africana . Alatone e Spendio y dopo fatte le cofe che di fopra 
aitiamo raccontato , fubito mandarono ambafeiarie per tutt'i po- 
poli d’ Africa provocandogli a libertà e pregandoli che voleffero 
effere feco loro in ajuto cantra il crudele imperio de' Cartaginefi , 
Approvando qua fi tutt'i popoli d' Africa la cofa incominciata t 
minifìrandogli vittuaglia e genti in abbondanza , i capitani par- 
tito 
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gt POLIBIO MEGALOPOLIT ANO. 
tìio frtt loro l'efcrcitOf una parte ajfediò Utica , l'altra Ippa~ 
trita , perche quelle città non avevano conf entità nella cof'pir azio- 
ne . 1 Carta^inefi , / quali erano ufati fojlentare lo fiato fami- 
gliare folamente con l' agricoltura > raccogliere i danari pubblici 
dai tributi d' Africa, e fare le guerre foto con foldaii condotti ; 
non pure privali allora di quefle cole , ma eonfiderando ancora 
che tutte s' erano rivolte in danno della falute loro ; in un tempo 
fiejfo erano opprejji da molte difficoltà , ni faucvnno ben dove 
voltarli , e tanto piu parevano loro gravi quefle cofe quanto piu 
erano accadute fuor di fperanza . Perciocché faticati dalla lun- 
ga e difficile guerra di Sicilia , avendo finalmente fatto pace coi 
Romani, f per avano di ripofare un poco e dì poter refpirare : ma 
gli avvenne molto il contrario, perciocché fubito s' infiammò una 
guerra molto piu grave e pericolofa che prima , perche a princi- 
pio contendevano coi Romani del pojfefo di Sicilia , ed ora era- 
no cofiretti efporfì ai pericoli per loro fleffi , per i figliuoli, e per 
la patria; altra di ciò effi non avevano piu armi alcune , neffu- 
na gente di mare e neffuno apparecchio d' armata , ficcome quei 
cb' erano fiati vinti e retti in tante battaglie navali : in olirà 
non afpett avano piu per l'avvenire tributo alcuno, nè verun foc- 
corfo d' amici o di compagni. Allora finalmente conobbero quan- 
ta diferenza foffe tra la guerra firaniera ed altra mare , e la 
civile i del qual male vet'amente effi furono cagiorie a loro fieffi 
perciocché nella guerra paffuta , perche fi penfavano averne giu- 
fie cagioni, troppo fuperbamente avevano comandato ed ^avara- 
mente ai popoli d‘ Africa , avevano tolto la metà di tutt i frutti , 
avevano raddoppiato i tributi , non uf andò ancora alcuna compaffione 
0 favore a'miferabili nel rifeuotere Dei magifirati avevano fola 
onorato non coloro che t* erano benignamente e con umanità^ por- 
tati, ma quelli che di molti danari aveffero cumulato nell era- 
rio, benché ingiù fi amente effi fi foffero incrudeliti contro- dei po- 
poli ficcome quell' Annone che di fopra abbiamo ricordato . Per 
le quali cofe avvenne che i popoli d' Africa- non folo a conforto 
di molti , ma ad una fola nuova facilmente parvero di poterfi 
indurre a ribellione ; perciocché le donne ifieffe , che nel tempo 
paffuto avevano veduto i loro mariti- ed i figliuoli per i tributi 
non pagati effer menati- in fervila , per egni città avevano con- 
fpirato non afeondendo cofa alcuna dei beni a loro lafciati , ma 
contribuendo ancora, cofa che pare incredibile a dirli , gli orna-^ 
menti propr) volontariamente a pagare li fiipendj ; dell: quali 
cofe Alatone e Spendio tante facoltà mifero infi ente, che non fo- 
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10 abbondantemente ebbero da parare ai faldati le cofe che loro 
avevano promejfo nel principio della congiura, ma n'ebbero anm 
cara abbajianza t d* avantt^io agli appareccbiamenri della fu- 
tura nerra i perciocché fa di meflieri a chi dirittamente vuol 
provedere, conf derare non falò le cofe prefenti , ma quelle che 
hanno da venire ancora. 1 Cartaginef, benché fojfero circondati 
d’ogn* intorno da tante calamità , nondimeno non perderono pun- 
to d animo, ma avendo mej^ injiemc quanti faldati mercenari fu 
loro poffìbile fecondo Pangufìia del tempo , fecero ./innone fuo ca- 
pitano per aver queflo prima in potejlà loro ridotta Ecatompilo 
ridia Libia', armarono poi la gioventù della città, efercìtarono i 
cavalieri cittadini ; colle reliquie delle navi parte r nov arano le 
^galere vecchie , parte ne fecero delle nuove. In queflo mezzo Ma- 
tone e Spendio, ejfendo già venuti a loro d Africa fettantamila 
uomini aì'mati , partito, come abbiamo detto di fopra , l eferci- 
to tra loro , affediavano U tic a ed Jpp aerila , non avendo però 
ameora abbandonati gli alleviamenti che prima avevano fatto 
■a Tuneto ; laonde avvenne che i Cartaginef erano efclufi di tutm 
ta l'Africa . Perciocché Cartagine è pofla in un jeno in figura di 
penifola, cinta Mr lo piu da una parte dal mare e dall' altra dot 
lago : la larghezza della terra che la congiunge con l' Africa non 
è piu che venticinque fladj (a)y da una parte di quefla, che fi 
Aiflende in mare, non è lontana la città di litica , nell'altra 
■apprejfo il lago è la terra di Tuneto. J nemici adunque, effendofi 
.accampati di qua a Tuneto e di là ad litica, efcludevano i Car- 
■taginefi dal rimanente dell'Africa , e ad eff a città infidi avano 
•ora di notte ora di giorno , e trafeorrendo fino alle mura diCar- 
Jagine la empivano di tumulto e di paura. In queflo mezzo An- 
none diligentiflimamente apparecchiò le cofe eh' erano neceffarie 
alla guerra, perciocché egli era uomo pronto ed ingegnofijftmo a fimi- 

11 imprej e ', ma ogni volta che fi portava con refercito contra l* 
inimico era un'altro, perche le oeeafioni non fapeva incontrare , e 
ìe altre cofe ignorantemente e pigro maneggiava . Perciocché, man- 
dato a foccorreregli Utieefi eh' avevano intorno l' affedio, nel 
primo impeto mife in rotta i nemici fpaventati dalla moltitudine 
degli elefanti che erano qua fi cento; ma poi fi poco Javiamente fi 
portò , che couduffe in ^randijfimo pericolo e quafi in ultima mi- 
na gli ajfediati i quali egli era andato a Soccorrere: mentre aven- 
do 
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do fece portalo da Cartagine, balejlre, artiglierie, catapulte{i) 
ed ogni forte di macchine per combattere la città , fatti gli all^‘ 
giamenti innanzi le mura , attaccò le fortificazioni dei nemici , i 
quali, non potendo refifiere alla violenza degli elefanti cb* erano 
entrati nel loro campo, abbandonarono gli alloggiamenti , e molti 
di ejfi feriti da quelle beflie rimafero morti ; quelli che fuggirono 
Jì ricoverarono fopr a UH colle vicino fortiffimodi natura e perla fpef- 
fezza degli alberi , pensando che la tal qualità del loco dovejfe 
renderli ficurì . Annone , fol amente avvezz,^ u guerreggiare coi Nu- 
midi i anali, lofio che fi fon dati a fuggire , appena fogliano fer- 
niarfi il terzo giorno , quafi cb* ejfo foff'e vincitore, lafciata la 
cura d* injeguire i nemici, entrato in Otica folam:nte attendeva a 
di Anni! turare il corpo ; ma i nemici , ufati a guerreggiare in Sicilia fono 
»c. Amilcare, c fpeffe volte in un giorno flefio fuggire dall' inimieo e 

{ oi di nuovo off aitarlo , toflo che intefero Annone effere entrato in 
Jtica , e che /’ efercito fi flava ficuro credendo d* aver vinto , fu- 
bito aff'altando i nemici ne ammazzarono parte, e coflrìnfero gli 
altri a ritir arfì con vergogna dentro la città , effendofi infigno- 
riti delle macchine e dm* altro apparecchio di guerra fenza che 
alcuno loro fi opponefle , mentre Annone col farlo portar fuori 
della città fece che venijfe in potere dei nemici . Nè in queflo 
tempo fola la ignoranza d* Annone fu nociva ai Cartaginefi , per- 
Gom ciocche pochi giorni dappoi , efifendo gli aUogiamenti de* Romani 
luogo \t> apprejfo la terra di Corza, avendo egli trovato tempo opportu- 
Africa. ig fai facilmente aurebbe potuto vincere i nemici, avendo 

egli già due volte fecondo l* ufanza meffe in ordine le fquadrt 
e fatto impeto contra quelli con tumulto, fe lo la^iò imprudente- 
■ Annone mente ufcir di mano . Veggendo adunque i Cartaginefi che Anno- 
ì deporto „c quella gueira faceva con poca prudenza , di nuovo tutti in- 
teìia'o** « fieme crearono loro capitano AmHcarc e gli diedero fettanta ele- 
fanti , altra di ciò tutt* i faldati pagati ed i fuggitivi ,i cavalie- 
c»ro** ' ^ pedoni della città, di modo che tutti erano circa dieci- 

mila uomini . Coflui fubito partitofi coll’ efercito con incredibile 
virtù in un jnedefimo cempo ruppe il coraggio de* nemici e levò 

r affé dio 


C 4 1 La BalcAra cra-ana macchiai fatta per tirar pietre <11 grandiflime pefo co- 
me di ifOo libre, ed ariche più. Alenai altri haacio detto eh* ella era ancora fatta 
pittar gran dardi c bolsoni r fa qual ragione k quella che ci fa ritenere ancora 
ogti il nome di quella plcciol baleAra la quale noi iiliamo dìprefente, LaCataptiU 
la Terviva per lanciar dardi c grolle frecclc, fa figura della quale è (lata fatta per 
Roberto Valiurio nel Tuo libro dell* arte militare, ed è Inliruoiento , fecondo egli » 
d*un braccio/ dicendo eh* ella era tirata, e lafciata andare dalla forza d* una Cor- 
da , la quale ritornando indietro con riolcQza gitrava piu fattee, eh* erano ppAt 
dentro 1*0 trave forate* 
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V affeéìio da Utìca, e f fece conofcer degno di girella gloria che 
prima s* aveva guadagnato per le eofe fatte ^ e di quella afpet- 
t azione che di lui era preS'o ad ognuno : in queflo modo fu cono- 
fcìuta la prima indufiria fua . Quei colli che unifeono Cartagine 
all' Africa fono malagevoli ed ar3ui da falirf, ed bannoie fro- 
de fatte per opra di mano nella maggior parte. Aveva dunque 
datatone occupati tutti i luoghi rilevati [opra le firade, e ddi- 
gcntijfmamente gli aveva di guardie forniti . Scorre poi per que- 
Jìi luoghi il fiume Alachera il quale ha le rive alte ed il corfo 
velocijjimo , nè fi può poffare che per un ponte fopra di cui è una 
città chiamata Sefira , la quale Matone teneva pure nello fieffo 
modo. Perle quali eofe accadeva che non pure all' ef eretto de' 
Cartqginef ma ancora a tutti gli uomini .privati era ferrato il 
paffo da poter andare in Africa . Le quali eofe cotifiderando 
Amilcare, niente lafciando di tentare perche por effe condurre l' 
.efercito in Africa, finalmente ufo queflo ccnfiglio . CU era f avve- 
nuto che il corfo di quel fiume , che di fopra abbiamo ricordalo, 
alcuna volta fonando il vento fi ritardava in modo che , dove 
sbocca nel mare, le foci dì quello, (i flagnavano con f abbia, t 
formavano un golfo o guado paludofo atto a potervi paffare > 
Jmagìnat-cfi adun,que che in quei tempi farebbe flato facile ilpaf- 
f aggio lungo il mare , non palefò la cofa ad alcuno, ma fola- 
mente apparecchiò le eofe eh' erano neceffarie all' efercito per 
camminare . Appettato poi il tempo comodo a quefla cofa, il quo’ 
le lofio che venne, parti top di notte coll’ efercito fenzacbe alcuno 
il fcntijfe , pafsò tutta la gente oliva le foci del fiume: venutovol 
gìotno, e meravigliatijì i nemici c quei eh' erano nella città per 
il miracolo di s) gran cofa, nioffe Amilcare l’ efercito cantra co- 
loro .che guardavano Sefira. Toflo che Spendio Intefe che Amil- 
care aveva paffato l' efercito ,, prefa fubito una f quadra, andò 
in foccorfo de' fuoi . In queflo mo:ìo s’ aiutavano gli eferciti l’ un 
l’ altro : erano in Sefira da diecimila uomini, ed in Utica quin- 
dicimila; cofloro penfando facilmente po er torre in mezzoiCar- 
tagìnefi , fe oli uni egli altri andattfi inccnir.a ed in unmedefimo 
tempo qutfli da fronte e quelli dalle fpalle s' incontraffero coi 
nemici, confermati d' animo andarono verfo .^fmilcare . Ala Amil- 
care non reflò per queflo di feoulre il fuo cammino, avendo nella 
prima fronte gU elefanti, dappoi i cavalli ed ì faldati armati 
alla leggera, ed in ultimo i IcgionarJ ( a ).• vedendo però che ine- 
Polibio Mc»iJop- T, 1. I mici 


( 4 ) Soldati eletti telU per tefla I migtlorl e piu valoroii. 
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fnici pw ardentemente venivano cantra i fmiy [abito comandò che 
d‘ Amii- p mutaffero gli ordini e p rivoltale tutta la [quadra y di modo 
**'*' che quei eh' erano di dietro rivolta£'ero il cammino a bello /lu- 
dio anap che [nggiffero, e quei che venivano gli ultimi, piegan- 
do (fall* altra parte , camminaJ[ero nella prima fronte . La qual 
co[a poiché fu fatta , gli /ifricant i quali dall* una e l* altra 
parte s' incontravano coi Carta^nefi , penfandop che i nemici 
[paventati da quel tumulto p [opero dati a fuggire , abbandona- 
to l'ordine p fparfero intorno a quegli, e f ubilo vennero allema- 
Rotri *” • che videro che i cavalli p apprePavano loro, e l* 

dita da altro cfercito urtava con furia, [paventati dalla novità della cefa 
ai Ribe'l- p mif tro in rotta , ed in ultimo p diedero a fuggire , 

li. come auelli che jeparati ed inconp deratamente giaceano ; ed al- 
cuni ai quefli ineontratip ne' [uoi , che al di dietro li [eguivaro, 
in fallo in tra di loro recavanp danno; i piu [urono rumati da- 

f li elefanti e dai cavalli che venivano dietro ad effi . In quella 
attaglia furono morti da [eimila de' nemici prepne circa duemi- 
la ; gli altri datip a fuggire, parte p ricoverarono aSepra, al- 
cuni altri negli alloggiamenti eh' erano intorno ad Utica Aven- 
do Amilcare feìicijpmamente fatto quefe cofe, infeguendo ef o i 
Sefira In nemici eh' erano fuggiti a Sepra , di prima giunta prefe la città 
Sn'iu7t- (Pendo i foldati che v' erano dentro [ubilo fuggiti verfo Tuneto ; 
»«• dappoi ajfaltando il refo della provincia riduPe molte terre in 
[ua poPanza, ed altre ne prefe celle macchine e pei forza: la- 
onde avvenne che i Cartaginep , i quali prima non vedevano che 
foPe rimafa fperanza alcuna alle cofe loro , ripigliarono la prima 
forza ed ardimento. Matone era allora all' apedio d' Ippacrita , 
Aatarieo •Cojlui avendo perfuajo a Spendio ed Aiitarico capitano de' Cal- 
di^Ga"n allontanaPtro dai nemici, ma che fchif afferò i luo- 

* * g^' piani per la moltitudine. degli elefanti e dei cavalli, e che p 

teneffero alle radici dei monti, e che incontrando ep alcuna dif- 
pcoltà pronti foPero ad attacargli: altra di ciò con continui mep 
[ollecitava i Numidi ed i Lib] avvifando e pregando quelliche 
a lui dovePero dar [occorfo e non [opporttpero che p fuggiPc in- 
darno un tempo si opportuno per la libertà d' Africa- Spendio 
dunque tolti Jeimila foldati veterani di tutta la moltitudine eh' 
era a Tuneto, per le radici dei monti j' alloggiava non lungi dai 
nemici : oltre di quefli aveva i Calli ancora che militavano [ot- 
to Autarico , i quali erano circa duemila uomini, perciocché l' 
altra moltitudine dei Galli nella guerra di Sicilia , quando i 
Romani aPcdiavano Erice, era fuggita a loro. Mentre che Amil- 
care 
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tare con tutto l* efercito flava in una certa pianura circondata 
daooniparte dai monti ^ arrivarono a Spendio i foc(orfi\de' Num 
tnitìi e degii Africani in gran moltitudine z laonde avvenne che 
r efercito dei Cartagine fi era circondato da ogni parte da tre 
eferciti de* nemici : da fronte erano i Numidi y dalle fpalle gli 
Africani y e da* fianchi V* era Spendio . In cosi cattivi termini 
lungo tempo ebbe Amilcare dubbio grandiflimo di quel che do- 
vere fare. TVovavafi in allora fra i Numidi un certo Naraya-^ 
fo chiaro per nobiltà di fangue , e fopra tutto valorofo di mano : 
coflui era fempre flato affezzionato ai Cartagine fi per la cono- 
feenza che tra ejfi era fiata ed il padre fuo y ed allora molto 
comendava il valore d* Amilcare: per la qual eofa imaginatofi 
ejfere tempo opportuno d’entrare in amicizia con Amilcare y andò 
negli alloggiamenti di lui y avendo feco circa cento Numidi y ed 
ejfendo già vicino y arditamente fi fermò y facendo fegno colla ma- 
no che gli voleva parlare . Amilcare meravigliatofi dell* ardire 
di colui gli mandò uno de’ fuoi cavalieri , al quale fubito rif- 
pofe eh’ era venuto per parlare al capitano : dubitando ancora 
Amilcare e noi credendo , il Numida diede il cavallo e l* afla 
a quei eh* erano feco y ed ejj'o animojamente andò ad Amilcare . 
Tutti fi meravig' invano e fiupivanfi per tanto ardimento del foto 
Numida : ma finalmente venuto a ragionamento dice y eh* egli era 
fempre flato meravigliofamente affezzionato ai Cartaginefi , e 
che già molto prima grandemente aveva desiderato l* amicizia d* 
Amilcare y e per quejlo era venuto y nè mai era per mancare al 
capitano , ma che in tutte le cofe avrebbe comunicato con lui i 
fatti fuoi fenza inganno, Amilcare y udito queflo, prefe tanta al- 
legrezza nell’ animo y parte per l’ ardire del giovane il quale cosi 
animofamente era venuto alla prejenza fua , e parte per lajem- 
plicità eh' egli avea ufato ragionando j che non pure lo tolfe per 
compagno nelle cofe fue, magli affermò ancora con giuramento di 
dargli una fua figliuola per moglie y purché egli feroaffeper fem- 
pre la fede ai Cartaginefi . Dopo quefle cofe Naravafo ritorna- 
to a* fuoi y l* altro giorno Paltò ad Amilcare con duemila Nu- 
midi y i quali erano fatto di fui. Poiché fu aggiunta quefla fqua- 
dra di faldati ai Cartaginefi y Amilcare ebbe ardire di combat- 
tere coi nemici spendio anch* egUy aecrefeiute le forze de* fuoi 
con la venuta d gli Africani e Numidi y menò l* efercito in tuo. 
gbi piani , e fenza dimora venne alle mani coi nemici. Feeefi un 
crudele fatto d’ arme: finalmente i Cartaginefi fidati nella mol- 
titudine degli elefanti ed in Naravafo y il quale valorofamente 
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fece il debito fsto, furono vincitori in quella battaglia. Autarico 
e Spendio , disperate le cofe loro, fi diedero a fuggire: degli al ~ 
fri furono morti nella battaglia da diecimila uomini e prefi cir- 
ca quattromila. Dopo quella battaglia Amilcare diede licenza a 
tutti i prigionieri di poter torre foldo con lui, e diede loro armi 
delle fpoglie de' nemici morti, e chiamando gli altri, che ricufa- 
vano, alla prefenza fua li confortò che non dovefero piu piglia- 
re l* armi centra i Cartaglneft , e eh' egli non voleva dar loro 
altra pena delle cofe eh' avevano fatte fino a quel giorno, e che 
fe volevano ciafenno potejfe andare dovunque gli piaceffe ; che , 
fe pei facendo altrimenti fojfero prefi , fenra fperanza di perdo- 
no farebbero gravemente puniti . In quel medefìmo tempo i faldati 
condotti, eh' erano alla guardia di Sardigna, imitando Alatone 
e Spendio afi'aìirono tutti i Cartaginefì eh' erano nell' ifoia , e 
menandoli nella rocca poco dappoi ammazzarono il capiteino Bo- 
flaro egli altri eh' erano con lui. Aiandato di nuovo Annone ca- 
pitano in Sardigna con nuovo efercito, i faldati condotti infieme 
coi veterani jubito confpirarono cantra di lui , e poi tornKntando- 
lo molto lo crecififfiro . Dopo quefle cofe, dubitando d' avere de- 
gna pena di sì crudele ribalderia , fenza differenza ammazza-' 
rono tutti i Cartaginefi eb’ erano nell' ifoia, ed infignoriti(ì dh 
tutta le terre e rocche , efii dopo quel giorno divenuti petenti nelle 
città, tennero occupa! a l' ifoia fino a tantoché , nata \edizwne tra- 
loro ed i popoli di Sardigna, furono cacciati da quelli in Italia . 
In quello modo la Sardigna fi ribellò ai Cartaginefi : Jfola ec . 
celiente e di grandezza e di moltitudine d'uomini ed'ogni forta 
di frutti, della quale, perche molti hanno jeritto innanzi di nei,, 
non abbiamo fiimato necefiarìo replicare quelle cofe le quali co- 
me fcritte da molti fono no tijjime ad ognuno . Alatone e Spendio- 
infieme con Autarico capitano dei Galli , dubitando che la beni- 
gnità di Amilcare in licenziare i prigioni, majfìmamente coll' of- 
fertogli perdono, prevalefie mollo prejfo gli Africani e gli altri 
Joldati condotti a moverli per ricevere l'impunità , collegatìfi in- 
fieme deliberarono macchinare alcuna crudele jcelleragine con cui 
s' a! ienajf ero in tutto gli animi della moltitudine dai Cartagine- 
fi . Fecero dunque chiamare il configlio nel quale , lofio che fic 
ragunata la moltitudine > comparve un certo corriere con lettere 
ficcarne pure allora mandatogli dalla Sardigna : il tenore delle 
lettere fu p che dovejfero diligentemente guardare Gefccne e gli 
altri prigioni eh' erano con lui, centro quali avevano in Tuncio 
rotta la fede , ft'rcicccbt nell’ cjircito erano alcuni che per cento 
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dei Carta^ine/t cercavano di liberarli. Spendio avendo fatto na» 
[cere qnejìa tale occa/ìone , confortò prima i faldati che non daf- 
fero fede alla finuilata clemenza d' Amilcare in licenziare i pri- 
fijoni , eh' egli perciò non gli aveva liberati perche dejiderajfe fof~ 
fero [alvi, ma per poter, noi, credendo a lai, tutti infume pK- 
nire; olirà di qtteflo gli avvisò che diligentemente dovejj ero guar~ 
dare Cefeone e gli altri Cartaginefi , e che per negligenza non li 
lafcìajfero andare perciocché, fe altrimenti facevano , fnbitoi ne- 
mici non gli avrebbero /limati ed avrebbono corfo grandijjìmi pe- 
ricoli in tutte le cofe che s' avevano da fare ; perche chi è che 
dubiti , ft un cos'i valorofo capitano ed eccellente nelle cofe della 
guerra per utilità fo/fe ufeito dalle mani loro, che f ubilo egli fa- 
rebbe divenivo inimici/fimo a tutto il fuo ej'ercitoi mentre eh' egli 
parlava ancora, venne un* altro corriere da Tuneto il quale por- 
tava lettere quaft del mede/imo fentimcrto, le quali poiché furo- 
no recitate in confìglio , levato in piedi Autarieo capitano dei Gal- 
li diJJ'e eh' egli confderava una fola via di falute alle cofeloro', 
j'e ft tagliava ogni fperanza la quale ejji avejfero nei Cartagi- 
ne/i ; e che, mentre alcuno avejfe riguardo alla benignità di 
coloro, egli non poteva ejfere fedel compagno nella guerra", e 
che perciò bi fognava eh’ ejfi ave/ftro molto creduto ea afcoltato 
e rìmejfo l’animo fuo a q.iclli chr con/igliavano doverfì ufare 0- 
gnl crudeltà cantra i Cartaginefi ; e quelli che altramente per- 
fuadevano fi dove/fero giudicare per traditori e nemici . Aven- 
do ragionato in queflo modo , confortò e perfuafe che Gefeonc, e 
gli altri eh’ erano con lui prigioni , gravemente tormentati fi do- 
veffii'o ammazzare infume con tutti i Cartaginefi che dappoi fa- 
rebbero fiati prefi . Era cofìui di grandifjì ma autorità neiconfiglj, 
perche molti intendevano il fuo parlare mentre , avvezzo lungo 
tempo alla guerra , ufava la lingua Africana la qualeper lalun- 
gbezzn di quell' armala era già quafi notiffima ad ognuno . E' 
orazione fua dunque, accettata dal favore dei faldati , fu co- 
mendala dalla moltitudine ; ma andando molti di ciafeuna na- 
zione infieme , e confultando fra loro rffere benifftmocbe fi levaf- 
fero quei fuppìici piu rigorofi e fpeeialmente in Cefeone, il quale 
aveva loro fatto di molti beneficj, niente di quello eh' efjì dice- 
vano fi poteva intendere , perche parlavano molti affi e me , e cìa- 
feuno nel fuo dialetto . Effeudo finalmente pur chiaro che fi vo- 
leva parlare di non ammazzare i Cartaginefi , un certo fedizio- 
fo che allora per avventura ivi fi ritrovò cominciò a gridare 
gecca a tutti", per la qual cofa ogn' uno fubìlo con una furia fu- 
rono 
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70 POLIBIO MEGALOPOLITANO* 
roift opprcjji dalla molntudine con le pietre^ di modo che poca 
dappoi i parenti toro li Jeppellirono qnaft come firaziati dalle pe- 
re . Dopa quello menò Spendio fnora dei ripari Gejcone e pii al- 
tri prigioni eh* erano Jetteientoi quivi cominciando da Gejcone y 
il quale poco innanzi di tutti i Cartagìnefi y ficcarne quel ch'ave- 
va loro fatta di gran beneficio y era- fiato eletto arbitro dellr 
cofe fue y tagliarono le mani a ciafeuno , gli figliarono le membray 
e finalmente avendo loro rotte le gambe y effendo ancora vivi > 
ligottaronoinuna foffà . JCartaginefi avendo intefo il jupplieio de' 
fuoi cittadini non f apevano che sì fare , fola quanto tra in loro- 
fuor di modo erano cruccia ti y e /lavano piangendo tanta vetgogna 
della città e tanta difgrazia dei loro cittadini . Finalmente aven- 
do mandati ambafciadori ad Amilcare ed Annone y eh' era un* 
altro capitano de' Cartagìnefi li- pregarono e fcongìursrono che non 
vciejfero lafriare inveneUeata tanta crudeltà ufata centra i loro 
cittadinL 01 tra- di ciò^ mandarono- oratori ai crudelifiimi nemici 
i quali domandaffero loro per feppellire i corpi morti . Efit non 
foto gli negarono ciò , ma fecero awifati ancora i Cartagìnefi che 
non manda/fero piu lorooratori nè ambajeiadori ; che, fe altramen- 
te avefiero fatto f il medefimo fupplicio avrebbero dato a quelli 
con cui avevano cafiigato Gef one. Decretarono poi e fi fiabil.ro- 
no di volere in avvenire y dopo avergli dato fupplicj crudeliy am- 
mazzare tutti i Cartag 'tnefi che fojfero venuti loro alle mani y c 
quanti ne venivano prefi dei compagni de* Cartagìnefi y fol amen- 
te tagliate a quelli le mani , rimandarli a Cartagine la qual 
cofa poi diligentifiìmamente ofiervarono. Laonde avviene che fe 
alcuno drittamente vorrà quefie cofe confi derare y non dubiterà 
affermare y che non pure i corpi degli uomini ed alcune piaghe in 
quelli qualche volta di modo s* inpfiolifcano , che janare a patto 
alcuno non fi poffano giammai , ma che ciò molto piu accada negl’ 
animi umani . Perciocché fiecome talora in certe piaghe avviene' 
che y fe tu metterai loro la medicina per guarirle , la piaga ftef- 
fa rinova t a per forza della medicina crejce; e fe tu nem curerai 
di medicarla y molto piu s’efiende la natura fuay nè prima eeffar 
che ha corrotto ed imbrattato tutto il corpo ; così ancora alcuna 
volta accadono fimili morbi ed infirmità agli animi di maniera che 
reffuno poi fi può trovare nè piu crudele nè piu rabbiofo fra tutti 
gli animali che r uomo.; al quale fe talora conceduto avrai perdo- 
no alcuno y 0 in altro modo fico avrai afato benignità y egli giudi- 
cando tuttociò inganno e tradimento y divien peggiore e di gran 
lunga infido verfo il beneficio. AJa fe tc gli avrat poflo centra, tr 
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Koììa crudeltà la crudeltà vendicata , nou è eofa tanto dura > 
erudele ye ribalda eb* egli fatilmente non tenti y recandoli a lode 
ejMclla bejliaìità , fjncbeall* ultimoranimo del tuttoincì-ndeUtofi [po- 
ol i a del la natura umana : il principio delle quali cofe , anzi la mag- 
gior parte portano [eco i cattivi cojlumi e la creanza corrotta fin 
da fanciullo. Ci fono poi di molte giunte, ma pr.ncipalmente V 
avarizia de' capitani e la crudeltà; tutte le quali cofe in quel 
tempo furono e nella moltitudine e fopratutto nei capitani flejji- 
In qucjlo mezx*> Amilcare , afflitto da quefla sfrenata audacia 
dei nemici, chiamò a fe Annone l'altro capitano de' Cartaginefi, 
imaginatofi , meffo infieme tutto V e fercito , di potere piu facilmen- 
te trarre a fine le cofe della guerra; e tutti i nemici J- che veni- 
vano in poter fuoy od in battaglia per via di guerra gli ammaz- 
zava ,i0 fe prefi erano condotti a lui gli efponeva alle beflie i ve- 
dendo effere rimafo un folo fine alla guen'a , quando s' avejfero 
potuto [radicare tutti i nemici. Parendo'in auel tempo ebe iCar- 
taginefi èon molto migliore fperanza facejfero fa guerra , f abito can- 
giata forte incominciarono le cofe ' a rivoltarfi al Contrario ; per- 
ciocché , toflo che i capitani fi riduffèro infieme, tanta difcordia 
naque tra loro, che non folo lafeiarono la cura di perfegai tare i 
nemici, ma diedero piut toflo loro coìnodità di potergli opprimere per 
la emulazione ch'era in tra loro. Per le quali cofe mojfi i Carta- 
ginefi comandarono che l' uno de' Capitani rhornaffe nella città, 
l'altro, quel che piuttoflo voleffero i foldati , rimaneffe nell' eferci- 
Jo, S' aggiunfe in queflo rentpo che anco la roba , che veniva ad 
effi dai luoghi detti Emporj ( a ) , nella quale avevano ripoflo 
grandiffime fperanzc ss per i viveri come per le altre cofe necef- 
jarie , reflò fomnteyfa in mare dalla tempefla. Cifra di queflo la 
Sardigna, dalla quale i^artaginefi erano ujari avere fempre mol- 
to foccotfo alle cofe della gnor a, come abbiamo detto di [opra 
fi era loro ribellata : e perche non mancaffe alcuna cofa alla dif- 
grazia loro , gl' Jppacriti e gli Uticefi , i quali foli di tuttti ipo- 
poli d' A fica non pure in quella guerra, ma ancora al tempo di 
Agatocìe e de* Romani di continuo avevano [erbato la fede ai 
Cartaginefi , ni in conto alcuno mai fi avevano o}fefi , allora mu- 
tata volontà s* erano accoflati ai nemici, ed avendo crudeli firma- 
mente ammazZuto tutti i Cartaginefi infieme coi capitani eh' era- 
no appreffo di loro per conto della guardia in numero di cinquecen- 
to. 
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to j gli avevano precipitati poi dalle mttm y e non vollero rende- 
re i loro corpi morti ai cittadini che li domandavano per Jep- 
peliire . Da quefle cofe infnperbiti filatone e Spendio tentarono 
d\ajfediare Cartagine iflejfa, ma Barca tolto in fua compagnia 
jinnibale capitano dei Cartaginefì ; perciocché ejji avevano man- 
dato coflui y ejfendo flato cacciato dai foìdati Annone dalla cura 
della guerra , ai quali nella difeordia dei capitani il popolo ave- 
va dato licenza di ritenere quel che volejj'ero ; Barca dico con 
queflo e con Naravafo fac va feorrerie per la provincia y e da o- 
gni parte impediva le vittuaglie ai nemici y perciocché Narava- 
fo s'i in q.-efla come nelle altre co'~e e per prejenza e per natura 
gli giovava molto. I Cartaginefl circondati in ogni parte daire- 
jerone > f*'t>no coflrctti ricorrere alle città compagne. A quefla 
focconri guerra avendo fempre fijfo /' occhio Jerone in tutto il tempo di 
nef/**' e fo^^oefe loro, mojfo princip a! utente dal credere che la falute 
pei ^ual di quelli dovfjfe effere molto utile alle eofe fue ed al juo impe- 
^oUi»o f.jg Sicilia y ed a confervare /’ amicizia col popolo Romano ; 
mentre ejfendo i Cartaginefl opprejjì del lutto, non potejfero » 
Romani trarre a fine tutte le coje che loro fojfero pìacciute , 
fenza contradizion d* alcuno: faviantentc certo ed aflutamente ; 
perciocché fìmili cofe mai non fono da ejfere j prezzate , nè fi deve 
«jomani lafciar crefcere il princìpio d' alcuno , che apprejfo di lui 

|-occotio- convenga poi dubitare di manifefla giujìizia. I Romani ancora 
”**}*^- aflretti dalla lega che avevano coi Cartaginefl , non lafciaro- 
lagmc indufiria alcuna ladove potevano preflar loro qualunque 

foccorfo: fe bene da principe era nata difeordia tra /’ un po- 
polo e l’altro per limili cagioni. I Cartaginefl , lofio che la cit- 
tà cominciò ad ejfere ajfediata , fecero prendere e cacciare in 
prigione circa cinquecento uomini , / quali nav gando d’ Italia cer 
conto di guadagno portavano formento ne! campo de' nemici. Eb- 
be il popolo Romano grandiffimo dif piacere di quella cofa i ma^ 
avendovi mejfo pochi giorni in mezzo per tal fatto mandati 
Ambafeiadori a Cartagine y i Cartaginefl lajciarono benignamente^ 
andare tutti quelli eh’ avevano prefi : la qua! cofa fu tanto grata ai 
Amile, Romani che fubito liberarono fenza prezzo tutti i prigioni dei 
Cartaginefl y i quali dalla guerra di Sicilia apprejfo di loro 
mini «ti. erano rimaji ; e fempre dopo quel giorno diedero foccorfo aiCar- 
t? <!'’ taginefl quando ne domandavano loro ; diedero ìicenzu ni fifiter- 
nefii'®'’ catanti eh' erano folto l’Imperio loro, di poter portare formen- 
to a Cartagine \ ed all’ incontro vietarono ad ogn’ uno che non 
portajfe vittuaglia in campo dei nemici. Olirà di queflo al tem- 
po 
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iellato dai Cartaginefi , non vollero afcoUare gli Ambafciadort 
mandati a loiv , i qaali offerivano l' ifcla al popolo Romano ; 
poco dappoi ancora in fi nule modo rifiatarono gli Uncefi, t ona- ^ 
Vi (e gli volevano dare conle cofie loro: ne in cojaalatna vollero 
mai poffare i patii della lega. I Cartaginefi follevati dati fat- 
ti foccorji degli amici fopportavano l’ alfedio. -Matone e Spendio 
mn meno erano affediati che offe di afferò ; perciocw Amilcare 
sii aveva condotti in tanta careflia delle cofe neceffarte, che fi- 
nalmente coflretti furono a levarfì dall' affedio. Paffuto un p^ 
so di tempo^ avendo eletti tutti i migliori faldati e meffo infie- ^ 
me cinquantamila uomini , in tra i quali era anco Zarfa Afn- r 
tana coi fuoi ,fubito andarono contro Amilcare : ma jcbifavano ^ ^ 
fempre la piannra per la moltitudine degli elefanti e dei cavalli 
i quali erano fotta Naravafo , e folameute fi rforzavano di pre- 
u)ccupare i luoghi rilevati e diffìcili da potervi andare . ìlei qual 
tempo benché e di forza e d'ardimento non foffero punto in ferio- 
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ri agl' inimici y non dimeno per ignoranza delle cofe della guerra 
erano fpeffo vinti dai Cartaginefi ; allora finalmente fi puote be- 
nijfimo comprendere quanta differenza [offe tra il fapere d un 
capitano , e la beflialità d' una multuudine ignorante : percioc- 
ché Amilcare con piccole battaglie fiaccandoli da' fiueiy e quafi 
bravo giocatore circuendoli y tofìo gli ammazzava .Della mot titu- 
bine poi, nell' ttnìverf ale pericolo una parte col farla cadere in 
un qualche agitato non preveduto y la ticcidevay all' altra coll' 
aff aitarla improvvifamente ora di giorno ed ora di notte metteva 
/pavento ; ma quei che vìvi lì vennero alle mani gli diede ad 
<JJer lacerati dalle fiere, finalmente, avendogli alloggiamenti cìr- 
-ca l' e fercito dei nemici bene in luoghi del tulio incomodi aauel- 
li ma comodiffìmi ai Cartaginefi , li riduffe in tanta difficoltà , 
che non ardivano combattere cogl' inimici per paura dei cavalli 
e degli elefanti • nè feuramente potevano fuggire circondati per 
ogni parte dalla foffa e dai ripari ,• ed in ultimo aflretti dalia 
fame fi m augi avanci' uni' altro y prendendo ì Dei quella vendei- Amiìca. 
ta degna delle ribalderie ch'effi avevano commeffocontra de' faci "• 
proffimi . "hion venivano adunque alle mani coi nemici, veggendo 
apertamente e la vittoria de' Cartaginefi ,e la qualità del fup 
plicio rimanendo prefi j nè facevano menzime di accordo , fiapcn- 
do che le ribalderie paffate non gli avevanoJaficiato luogo alcuno 
di mifericordia : fidamente afpettando di giorno in giorno il fioc- 
corfo da Tuneto per le promeffe fatte loro dai capitani, teiera- 
Polibio Megalop. T. I. K vnno 
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vano 0 £>:t cefa. Ma poiché crudelijftmamente ebbero cenfamatì 
tei i c Pipi dei prigioni e dei miniflri perche lungo tempo aitano 
ujaio quejlo all/mento , e da 7uneto non veniva loro alcun foc- 
corfo , con incerto configlio /lavano dubbiofi tra l^angajìia della 
fame e la paura de! Jupùlicio: finalmente poiyiutarieo , Zar^ja 
e Spendio deliberarono d* andare dai nemici e parlare di accor- 
do col capitano • Mandato dunque mP oratore domandarono di 
poter andare Ambafeiadori ad Amilcare , ed avendolo ottenuto 
vennero ejjì al capitano y coi quali Amilcare patteggiò in quejiù 
modo: <he i Cartagine/ì potefTero eleggere dieci dei nemici 
quai voIeiTero , gl' altri tutti fi poteiTero partire fenaa pe- 
na con una velie per uno . Ejfendo ciò fermato tra loro j 
di/fe Amilcare che fecondo il patto egli eleggeva quei che erano 
prefenU: a quejlo modo dunque Spendio , Autarico e gl' altri 
priM pali dell efercito furono dati ad Amilcare- Gli Africani 
poiché intefero che i loro capitani erano fatti prigioni y penfando 
che fojfe rotta la fede dai Cartaginefi ^ perciocché non f apevano 
di auella convenzione, prefe l'armi fi difendevano in una parte 
degli alloggiamenti - Amilcare avendogli ajfaltati cogli elefanti e 
con l' efercito, fubito gli opprejfe , ed ammazzò^tmti quelli che 
avanzavano y i quali eranC oltra quarantamila uomini , apprejfo 
un loco che fi chiama la Serra 'dalla fimiliivdine dell* i/ìrumen- 
to coti detto , perche’ con quejìo nome ah prefente fi domanda . 
fratte quejìe cofe i Cartaginefi , i quali poco innanzi pareva che 
non avejfcro fpcranza di falutCy incominciarono a poco a poco 
confirmare gli animi ed a ripigliar forze. Amilcare infieme con 
Naravafo ed Annibaie f corfero per la provincia e per le città', 
rivai tatofi poi gran moltitudine di Africani alla parte dei Car- 
taginefi e preje molte città > menarono l* efercito a Tuneto , inco^ 
minciando ad affediare Matone e gli altri cb* erano dentro con 
lui. Annibaie s* era accampato da quella parte della tetra che 
guarda yerfo Cartagine , ed Amilcare era dall* altra parte po~ 
/la alt* Jncontro : quivi menato Spendio e gii altri alla prefenga 
dei nemici li mifro in croce. Matone, in quejìo mezzo partiti i 
nemici, avendo molto bene confi derato che Annibaie troppo be- 
fl talmente e fenza confi der azione ritornava coll* efercito agli al- 
loggiamenti y giudicando che quella occafione non fo/fe da perde- 
re y dando con furia ne* Cartaginefi , molti di loro ne tèccife y 
gli altri mife in fu^ay faecbeggiò gli alloggiamenti e fualigiè 
tutte le bagaglìe yte/loprefo vivo lo Jle/fo capitano Annibaie e [nói- 
tOy avendogli dati diverfi tormenti, tiratolo alla croce di Spen- 
- - dio 
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dia e levéitone U corpo di t^uelloyviw Io croeififfero : oUra di 
gueflo cmdelijjintanteitfe taglimrono a ptzZf intorno al corpo di 
Spendio trenta nomini della nobiltà Cartagintfe y dando la for- 
tuna fcambievol mente alP una e l' altra parte tomodità di vett- 
dicarfi. Amilcare nè troppo a tempo intefe che i nemici fo^èèo 
dati fnora per la lontananza degli alloggiamenti , e dappoi che 
i’ intefe non puote foecorrerli per la di<jìcdtà dei luoghi: per la 
.guai eofa partendoli da Tnneto , e menando /’ efercito al fiume 
. Machera y s* accampo lun^ la riva appreso le foci del ftume . 
1 Cartagin^ avendo intefo la difgrazia de’ fuoi fuor di fperan- 
Za y cominciarono di nuovo a difiidarfi delle cole loro, ma fubi~ 
to ritornati in fefleffi con ogni sforzo attefero alla falute delta 
città: mandarono trenta Senatori in Ambafeiarìa ad Anùlea- 
re y ed avendo con guefii fatta nuova fcelta della gioventù y ar- 
mandola tuttayquafi quejio doveffe ejfere l’ alt imo sforzo y coman- 
dò che andajfejeco Annone capitano di prima: diedero commifiio- 
ne ai Senatori che in tutto leioglieffero i privati rancori dei ca- 
•pitani , e ti eoflringejftro a far la guerra di comune eonfiglio , 
mettendo loro innanzi gli occhi /’ acerbità dei tempi eia necef- 
fità prefente. 1 Senatori chiamati infieme i capitani, dopo motti 
e varj ragionamenti y finalmente cofirinfero Annone ed Àmileare 
a perdonarli l* un /’ altro ed ubbidire ai Cartagintfi : cosi per 
r avvenire tutte le cofe fi governarono ^r configlio comune- dei 
due capitani. Matone parche o nelle te finte infidie o negli infe- 
guiti nomici , il che fpefio fu fatto, ora a* Lepti ed oraaltrovCy 
rimanea Jempre in guefic private battaglie inferiore y deliberi com- 
battere tn campate battaglia eoi nemici; al che anche i Carta- 
gin^ volonterofi venivano r chiamarono dunque tutti i capitani y 
mijero infieme da ogni parte gli eserciti, levarono anche le guar- 
die fuori della città com’ e]fi f off ero flati per combattere in un 
tempo della fomma di tutte le cofe: poiché dall* una parte e 
dall’ altra ugni cofa fu apparecchiata al combattimento , mefli 
all’ ordine s’ a fiale arano tutti d un volere; fu fatto una crudele 
battaglia ; alla fine la vittoria fu dei Cartaginefì . Gran parte 
degl’ inimici combattendo furono morti , gli altri fuggendo ad una 
certa città vicina non molto dappoi fi refero ai Cartaginefi , da* 
quali M Itone fu prefo vivo: del re fio tutte le altre parti dell* 
Africa fubito fi fogge ttarona alle leggi pofle loro dai Cartagine - 
fi : gli Utieefi foli e gl’ Jppacriti eonfapevoli ‘ della ribalderia 
comefia da loro, non penfaado che gli fofie rimafo loco alcuno di 
perdono nè di mifericordia , fletterò oftinati. Di tanto potere èia 
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ìuedìocrità ì» tutte Te cofcy e giova molto parere di »oa avere af^ 
fettato wloutariameute edema cofa ebe fi a per ejpere iirtoler abile 
ad alcuno. Final mente apprefi'andogli Amilcare ed Annone V e fer- 
Otk» eitOf levata loro ogni fperanzuy furono eoflretti arrenderli e pa~ 
cil ip{>»- tuire quelle eofe eoe parvero ai Cartaghufi . In queflo modo fa 
Vnilna pofio fi»c alla guerra et Africa con cosìprofpero fueeeffo dei Car- 
Carta- tagincfi , prima loro tanto terribile y che non fole ricoverarono tut~ 
**"' ■ ta I Africay ma finalmente cafiìgarono coi dovuti fupplìcj tutti i 
capi della ribellione t pereiocebe Àfatone e gli altri' prigioni y me- 
nati in trionfo dalla gioventù- Cartagiuefe per la terra y portarono 
Guerra finalmente le pene che fi convenivano mie loro ribalderie. Durb 
diri guerra quali tre anni e^uattro mefi > grandiffima [opra quan^ 

anni • 4 > fi, tùtbiauo uditt'^gjammai di crudeltà e d'agni forte di rihai- 
deria . I Romani in quel tempo tirati dai conforti dd fol- 
datì / quali di Sardigna erano fuggiti a loroy s' appareeebt ava- 
no di navigare all’ ifda : ma avendo a male i Carlagìnefi quefla 
tofay perche dicevano che /' ifola piuttojìo fpettava a /or», ed 
apparecchiando già 1‘ efercito per mandarlo in Sardigna yi Ro- 
mani avendo ritrovato quell' occafione gli mojfero guerra , lameu- 
Sardignt tandofi ebe quell* apparecchio di guerra non fi faceva centra la Sar- 
ceme ve- digna y ma contra di loro. Pertanto i Cari aginefi , perciocché he 
piaer iti. tcmpo non fi conofeevano punto fujficienti a guerreggiare nuo- 
Xemajii.. va mente coi Romani y cedendo al tempo y fi sforzarono di le- 

vare talmente tutte If cagioni della guerra y che non pure 
lafeiarono loro l* i fola , magli diedero ancora mille 

dkgento talenti { ^) aeeiecebe. tm Koveffero _ w ' 
eontro di efiì altragnerra. Quefie dunque 
,v furono le eofe che fi fecero^ " 
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I-L PASSATO LIBRO ABBIAMO •OSTRATO/ 
quando i Romani y avendo compofii gli 
affari d* Italia ,'^ìneominciarono ad affai- 
tare le cofe delle nazioni flraniere j in 
che modo poi navigarono in Sicilia ^ per 
quali cagioni faceffero guerra eoi Car- 
tt^inefi per qttefl' ifola ; in che tempo 
prima apparecchi afferò l’ armata di ma- 
re s e brevemente tutte le cofe che in 
quefla guerra accader ono all* una e l* 
altra Repubblica (ino alla fine: nella qual guerra i Cartaginefi 
del tutto fi levarono di Sicilia ^ ed i Romani aggiunfero all Im- 
perio loro tutta l* ifola t eccetto quei luoghi che poffedeva Jerone 
Re de* Siracufani. Raceontaffimo poi in che modOf nata difcor- 
dia tra i Cartaginefi ed i loro faldati condotti ^ s* accefe quella 
guerra che fi chiama Africana ^ e fin dove paffaffe la 
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78 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
udita crudeltà de«li uomini , e finalmente qual riufetta awjfertr 
guefle cofe . Ora fi sforzaremo dì fcrivere fommartamente leco- 
je che figuìrono dopo queflt, toccandole tutte d* una in una fe- 
condo che da principio s’abbiamo propojlo .^Dopo che i Carta- 
ginefi ebbero accomodato le cofe dell* Africa, Cubito mandarono 
Amilcare con l'efercito in Jberia . Cojlui andando con tutto T 
efercito , avendo feco il figliuolo Annibaie il quale allora era d* 
età quafi di nove anni, pajfate le colonne d* Ercole ricuperò ai 
Cartagine fi gran parte dell’ Jberia . Avendo dimorato circa no- 
ve anni in quejli luoghi , e foggitgate eolia guerra molte eittch^ 
d.ll* Jberia, molte ancora ricevute nella fede dei Cartaginefi 
promettendo loro la falute e l’ efenzione de’ beni, final mente mori 
d' una morte degna delle cofe fatte da lui : perciocché guerreg- 
giando contea crudelijfimi uomini e potentijfimi popoli, ed anìmo- 
famente e con gran meraviglia d’ognuno efponendofi a tutti ipìu 
grandi pericoli , pafsò della pre fonte vita ! kJ CJartaginefi fecero- 
capitano dell’ efereito Afdrubale congiunto a’ Amilcare. In quel 
tempo i Romani erano pajfati coll’ efercito nell’ JUirico ed in quel- 
le parti dell’ Europa ; la qual cofa è da ecfore ddìgentemente 
confiderata da coloro che veramente fi sforzano d* intendere il 
noflro propojito e l* origine e l’ augumento della grandezza Ro-- 
mana . Fu fatto dunque quello tale pajf aggio per alcune caufe 
eh’ intenderete- Agrone Re degli Illirici fu figliuolo di Pleurato; 
coflui ebbe il maggiore efercito da piedi e da cavallo che mai s’ 
avejfe avuto alcuno degli altri Re, i quali innanzi di lui avef- 
fero regnato- in Illirico: ma^li , corrotto- per prezzo^ da Demetrio- 
padre di Filippo diede foccorfo ai Midionj- i quali erano ajfedia- 
ti dagli Etoli p perciocché non avendo potuto gli Etoli in alcun 
modo perfuadere ai Afidionj che uf afferò gli iflituti e leggi loro y 
finalmente incominciarono ajfaltarli con le forzi y ed avendofi ac- 
campali in diverfi luoghi circa la città, l’ ajfediarono mettendo- 
vi t^ni forza ed Ogni fi adio per farfene fignod . Ma in quejlo 
mezzo ejfendo venuto il giorno delle Comizie , e dovendoli fare ’ 
un’altro capitano all’ efercito , effendo tanto indebolite le cofe 
degli affediati che niente altro pareva piu che fi penf afferò fé non 
renderli , Afdrubale andò dagli Etoli e dijfe loro eh’ era molto 
oneflo eh’ egli , il quale tante fatiche o pericoli aveva patito in 
quell’ afiedio , doveffe ancora effer padrone delle facoltà e delle 
armi dei nemici fé fi vìncevano - Furono in quel tempo malti- y 
fpecialmente di coloro ai quali pareva che f off e per toccare queflo 
tale magifiraio, che avendo a male quejta condizione, pregarono 
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la moìtilMd'me che fica dovejfe ordinare' nìeate di ma rU 

ferbajfero tutta ìa cofa intiera a colui che la furtuna voLva : 
finalmente gli Etoli ordinarono che colui i > quale aveffe prefo 
la città y farliJTc tutta lei preda le facoltà e l'armi con Afdru. 
baie. Stando le cofe in quefli termini y e dovendo/i il gio no che 
feguiva , il quale era det Comizjy fecondo l' ujanza levare dal 
Magijìrato il capitano primo e crearne un nuovo , navigarono 
di notte circa cento barche a Mìdionìa ai luoghi vicini allacit^ MUionìa 
tày entro le quali v' erano cinquemila Illirici; come furonogiun» ciuà. 
ti al porto , e già s* incominciava e far giorno, nafiofamente af- 
frettato il paffo fmontarono in terra y e fecondo l' ujanza lorogui- 
darono le [quadre cantra l' efercito degli Etoli. CU Etoli aven- 
do intefa la venuta loro, benché la novità della cofa e !' ar- 
dire degl' Illìrici avejfe loro rijlretio i cuori e le menti d' ognuno, Fa»ias: 
nondimeno già per buona pezza infuperbiti d'animo e confidati 
nelle proprie forze, non depoferoil loro ardire; onde ejfendo copio- Ec'»ìi'.* 
fi di joldati di grave armatura e di cavalleria , tratta fuori la 
gente, ivi davanti ai loro alloggiamenti ordinarono in una pia- 
nura l' efercito, e con un'altra parte di cavalli e di follati fpe- 
diti preoccuparono alcuni luoghi opportuni e rilevati non lungi 
dagli alloggiamenti . Gl' Illirici fubito urlando con furia nei fpe- 
diti , parte per la moltitudine dei foldati, e parte perche la 
fquadra era fpeffiffima nel mez7,° y fenzu dimora li cacciarono e 
cofirinfero i cavalli , che erano infieme con loro, aritirarfi con una 
vergognofa fuga nell' avanzo dell' efercito i poi dai luoghi Juperio- 
ri ajfrettando le fquadre , ed urtando in coloro cb' erano alla pia- 
nura , tutti in un momento li mifero in fuga , I Midionj ufeendo 
dalla città li perfeguirono , ammazzarono una gran parte degli 
Etoli, prefero gli altri, e fenza contrafio s' infignorirono dell* ar- 
mi e di tutte le hagaglie. Cl’ Illirici adempito il comandamento 
del Re, e meffe falle navi le hagrglie e tutta la preda, fubito fé 
ne ritornarono a cafa. I Midionj avendo fuor di fperanza rico- 
verata la loro falute, fatto chiamare il loro configlio. Ira effi 
eonfaltarono di molte cofe , e fpecialmente della divisone della 
preda e dell' armi dei nemici ; dove venne deliberato fare ì'ifcri- 
zione comune , j 1 a quello cb' era allora Pretore , come a quelli 
che ditoi ven'dfero eletti, fìccome avevano gli Etoli decretato :mo- 
fìrando quafi la fortuna la fua poffanza dalle cofe accaduteloro 
ed agli altri uomini ; perciocché quel cb' e ff dubitavano di giorno 
in giorno patire dai nemici , quel mede fimo , cori volendo la for- 
tuna, nello fpaZ’o di pochi giorni fecero patire agl'Hìeffi, Ma gli 
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Kotabile Etoliì ridotti affiteli a calamità ^ diedero ef empio ad ognuno eome 
tiflcflio. non fi deve confidare nelle cofe eh' hanno avvenire tjuafi eh* elle 
"* ■ foffero già fatte , nè da mettere fperanza in quelle cofe che altra- 
mente poff ino fuccedere ; ma continuamente doverft rijervare alcu- 
na parte a quel che può accadere fuor di fperanza , conciojjiacbe 
uomini fi amo in tutte le cofe , e maffimamente in quelle della gver^ 
ra . Il Re Agrone y poiché furono giunte le navi vincitrici , editi- 
tefa ogni cofa nella batt^lia fucce(ja , in fuperbito d' incredibile al- 
legrezza conofeiute le cofe fatte da* fuoi , perciocché intendeva che 
gli £toli y i quali tanto fi confidavano nelle forze loro, erano fiati 
vinti , dato/l a’ conviti fuor di tempo e ad una pazza dolcezza 
di bene e vegliare affai, cafeò in una infermità dalla quale ccn- 
Tfnt* l” pochi giorni venne a morte . Morto Agrone cofiituirono 

vedova in fuo loco la moglie Teuta: governava cofiei il regno fatto la fede 
d'Atcone gd ufando l'ingegno di donna, e fai amente avendo rif- 

guardo alla paffata vittoria , nè penfando alcuna delle cofe fira- 
niei-e, prima conceffe a tutti i fuoi che quelli , che privatamente 
voìeffero navigare, poteffero fenza pena rubbare ad ognuno che 
loro in mare s' ineontr afferò . Dopo quefie cofe apparecchiata una 
grande mmata la mandò fuori , affermando ai capitani che tutti 
gli altri popoli gli erano nemici; cofioro nel primo impeto affali- 
roKogli Eliefì ed ,i Mejfenj , perciocché gli Illirici folevano fac- 
ebeggiare fpeffo quelle contrade , mentre e per la lunghezza 
mare , e perche erano pofle fra terra le città principali di qué* 
paefi , non fi poteva facilmente provedere alle feorrerie degl’ Il- 
lirici che fenza paura alcuna feorrevano per tutta la provincia 
guafiando e minando ogni cofa. In quel tempo ejfendo effì per 
Fenice avventura andati in Epiro per portarne vittuagliavennero a Fe- 
eittidcir nice . Erano allora in quella città ottocento faldati Calli, iqua- 
Epiio . li pagati dagli Epiroti la difendevano : venuti a ragionamento 
con cofioro di tradire la città, non contrafiando a ciò i Galli , 
fmontaroKO in terra ; Cubito ajutati dai medefimi fi infignorirono 
della città e di tutte le cofe che v* erano dentro. Gli Epiroti , 
avendo intefo quefio , fubito con tutto il popolo vi andarono afoe- 
correre , e giunti a Fenice in modo collccarono gli alloggiamenti, 
che il fiume, il quale paffa non lungi dalla città, ferviffe loro 
di riparo , e per effere ficuri da quei eh’ erano nella città le- 
varono le tavole del ponte. Effendogli in quefio mezzo venuto nuo- 
va ebe Scerdilaido veniva per cammino di terraper luoghi firet- 
Anrigo. ti d* Antigonia con cinquemila Illirici , partirono 1* efercito ; una 
tucuik. parte ne mandarono in Antigonia a guardare quei luoghi ; gli 
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«Un ivi rimafero fi curi j ^uafi non temejfero perkcìo alcKito (Ìaì 
vernici , godendofi i viveri che loro in copia fommivijlrava il pae- 
fe. Gl' Illirici f i quali abbiamo dato cb' erano nella città yco» 
mfciuta la divifìow dell* efercito e la negligenza dei nemici y da 
enezza no'te ufchrono della città, mifcìv le tavole fui ponte, paf- 
farotto il fiume, e ritrovando un loco forte da natura, vi pajja- 
rotto fenza Jlrepitol' avanzo della notte: appena fu venuto il di, 
ohe mejfo ia/ìeme le [quadre d' una parte e dell’ altra , r* at- 
taccò il fatto d' arme; rimafc la vittoria prefi'o gl’ Illirici ; fig- 
gendo pochi dei nemici fi jalvarono in Atintane , gli altri o fu- 
rono uccifi 0 fatti prigioni, CU Ep'troti ajfediati da tali e tan- 
te difgrazie, difperati in tutto della J alate loro, mandarono am- 
bafciadori agli Ètoli ed agli Achei a domandargli foccorfo . Effi 
avevano compafiìone della perdita loro , e defìderando [occorrer- 
gli andarono ad Elicrano. Gl’ Illirici ancora, i quali di [opra 
abbiamo detto eh* avevano prefo Fenice , congiunti con Scerdi- 
ìaido vennero nel medcfimoloco, e non molto lungi accampati da 
loro y fi sforzavano di venire a battaglia , ma la diffcoltà dei 
luoghi gli impedii^ , e le lettere venute in quel mezzo dalla Re- 
ina nelle quali gli comandava che, tolto via ogn’ induggio, tutti 
O'itornajfero a lei^ perciocché alcune città degl’ Illirici s’ erano 
date ai Dardani. Per la qual eofa avendo faccbeggiato tuttala 
provincia coneefiWo tregua agli Epiroti , nella quale lafciarono 
loro i corpi liberi e la città pelatone ad effi il prezzo , ma menaro- 
no [eco alle navi la moltitudine de’ fervi e tutta l’ altra pre- 
^ modo una parte per mare , t* altra per terra per 

è fretti d’ Antigonia ritornati a cafa mifero grande fpjventoalle 
città marit ime della Grecia; perciocché vet[gendo fuordi Jperan- 
Za ed afpettazione d* ognuno faccheggìata la fortijfimae potentif- 
fima città degli Epiroti, non piu dei territori come prima, ma 
wa aveano paura di je medefimi e delle città loro . Avendogli 
Epiroti piar di fperanza accordate le cefe loro , furono tanto lon- 
tani dal yendicarfì di coloro dai quali avevano ricevuto ingiu- 
tia y 0 di ringraziare quelli che gli avevano foccorfi , che [abito 
mandati ambafeiadori a Tenta fecero lega ed effì e gli Ac orna- 
ui cogl’ Illirici . Per la qual cofa effendo poi flaticogl’ Illirici fu- 
Tom nemici ^li Achei ed agli Etoli, non foto ingrati verfo quei 
che gli avevano fatto beneficio, ma ancora ignorantiffimi configlia- 
ton da principio delle eofe lon : perciocché accadendo piu volte 
« molti , per effere uomini , di cadere fuor di fperanza in gravif- 
fime disgrazie , non avviene loro ciò tanto per colpa di coloro che 
Polibio Megalop. T. I. L patif- 
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patifeono , quanto delia fortuna e di quei che fanno ; ma fe al- 
cunì volontariamente e per ignoranza fi efpongono alle difgrazict 
quello è mani f fio efferc errore dì quei che patifeono. Però fe co- 
nofclamo alcuni effere flati condotti per crudeltà di fortuna in al- 
cun cafo niclto grave y non foto gli abbiamo comp afflare y ma quan- 
to è in noi gli diamo perdono ed aiuto ; ma quelli che noi co- 
nofeiamo per loro ignoranza o malizia effere flati autori delle 
difgrazie loro y li biaflmiamo ed abbiamo in odio. La qual coja 
meritamente doveva accadere in quel tempo agli Epiroti dagli 
altri Greci : perciocché qual farebbe flato colui j5 poco pratico 
delle cofe del mondo y il quale y fenza temere laj^ama comune del- 
la leggerezza ed inflabilità dei Calli , foffle fiato ardito di com- 
mettere alla fede loro una città ncbilifflmay e che aveva affaiffl- 
me cagioni di dubitar di perfidia? mafflme da quei Calli i qua- 
li prima erano flati dai fuoi cacciati di cafa propria perche non 
furono fedeli verfo de' parenti loro , dappoi furon ricevuti dai 
Cartagine a perciocché erano mole flati con guerra dai Romani .Tri- 
ma udita la ribellione de* faldati condotti , i quali dicevano eh* 
erano creditori delle paghe y incominciarono a faccheggiare la cit- 
tà d* Agrigento commeffa alla fede loro y effondo al numero d, tre- 
mila uomini; di nuovo mefjì dai Cartaginefì per conto di guardia 
nella città Ericinay affediandola i Romani y fecero un trattato 
di dare la città ai nemici; il qual tradimento non effondo loro 
andato ad effetto , fi fuggirono ai Romani, dai quali ricevuti in 
fedcy di nuovo f archeggiarono il tempio di Venere Ericìnia. I Ro- 
mani avendo conofeiuta la ribalderia e la perfidia de* Barbari, 
toflo che freno pàcifleati coi Cartaginefì , difarmatigli e m fflii 
fulle navi li cacciarono di tutta V Italia . Gli Epiroti fecero poi 
cofloro guardiani delle leggi e della Repubblica loro, e commifero 
alla fede di quegli una bellifflma e nobilifflma città. Qjial farà 
dunque colui che non lì riprenda e non affermi eh* effi medefìmi 
fono flati Cagione di tutti i loro mali? ed acciocché ognuno fappia 
come ò ^an pazzia mettere una guardia tale, fpecialmente d* 
uomini Barbari , in una città , la qual guardia poffa piuo di for- 
za 0 di moltitudine che i cittadini , avemo voluto raccontare que 
fla imprudenza degli Epiroti . Gl' Illirici , e ne* tempi paffuti 
fpeffo avevano moleflato quei che navigavano d* Italia , c da Fe- 
nice , avendo nuovamente abitato quella città, parecebj di loropar- 
titi alcuna volta dall* armata avevano facebegfiato i mercatanti 
della nazione Italiana, e ne aveano aUunì ammazzati , e nonpo- 
chi prefi vivi condotti feco: ed effendo quefla cofa piu volte innan- 
zi 
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quei giorno riferita di loro ai Romani ^ je n* avevano fatto 
befe; ma offendo ventiti allora pareecbj in Senato a lamentarli 
deli’ ingiuria degl' Illirici , mandarono ambafeiadori in IlliricoGajo 
e Lucio Coruncani , accio intorno a quefìo diligentemente jt informaf- 
fero. Luta , ejfendo ritornati da Fenice i naviglj a falvamento , 
meravigli ata/ì della qualità e della grandezza* della preda ^ per- 
óiocebe quella città felicijjima era tra tutte le città dell’ Epiro , 
crehb' a’ animo contea i Greci , e di gran lunga piu s’ infiammò di 
defiderio di f ar guerra ; male difeordie domejliche le impedivano 
allora che non potcjfe ten'are cofa alcuna di n^ovo. Avendo poi 
di fubito acc modaiole cofe nell’ Illirico j ed ejfendo all' ajfcdio 
d' I/f a, la qua! fola città fino a quel giorno aveva durato in ojii- 
nazione, vennero a lei gli ambafeiadori de’ Romani: i quali, ef- 
fondo loro fiato dato tempo dalla Regina di dire ciò ebe volejfe- 
ro , parlavano delle ingiurie che gli erano fiate fatte. La Regina 
fuperbamente molto ed infolentemente gli afcoltava : ed avendo 
ejji finito di parlare ; gli rifpofe ebe avrebbe fatto ebe ingiuriaal- 
cuna non fi farebbe pubblicamente fatta alli uomini Romani ma 
che i Re non erano ufati impedire gl’ Illirici ebe ciafeum di loro 
privatamente non potejfe pigliare utilità del mare. A quelle pa- 
role della Regina il piu giovane degli Ambafeiadori fece una ma- 
gnanima rifpofia ma non mollo a tempo: tni perche , diffe egli , o 
i'euta i Roiniiii hanno oteima ufanza di vendicale pubbli- 
camente le private ingiurie ed ajutare quei che fono ingiu- 
riati, faremo ogni ^pera, permettendolo Iddio, che nondopo 
molto tempo farai collreCta emendare cotelle ufanze reali . 
AL quefie cofe la Regina, befiial mente certo e con ingegno di femmi- 
na . venne in tanta collera , che non facendo conto della ragione 
delle genti , ritornandofene gli ambafeiadori mandò loro dietro 
perfone che ammazz^Utfo H p u giovane autore di quelle parole . 
J Romani, ejfendo venuta la nuova nella città di tanta ribalderia, 
fubito attefero all’ apparecchio della guerra, a fcrivere faldati, a 
fabbricare l’armata, e finalmente non lajciarono cofa che appar- 
tenejfe alla vendetta di tanta crudeltà. Ma la Regina , venuta 
la primavera , mandò in Grecia molto piu naviglj che prima ; 
una parte de' quali navigò a Corcira ; gli altri andarono nel por- 
to di Epidanno fingendo effere andati là per prender acqua e 
vittuaglia ; in fatti fecero cofìglio di pigliare con frode ed inganno 
la città. Qt^eì di Epidanno fi curi, nè punto fofpettando di cofa 
alcuna, li lafciarono entrare fenza armi nella città, credendo ebe 
f off ero venuti per torre acqua e vittuaglia: ma quelli, poiché fi 
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videro loJii dentro della città ttrattele fpade che avevano afcoft 
rei vaji del!' acaua, ucci fero i guardiani della porla e s* infi- 
gnorirono di quella ; venendo poi gli altri fecondo l* ordine dato 
dalla riva t prefero gran parte delle mura. I cittadini ^ benché 
fojfero } proveduti in tale e così improvvifo cafoy valorofamente 
nondimeno e con forte animo difendendofi buona pezZagH fecero 
reftflenza; finalmente gl' Illirici furono sforzati levar/rdalle m»- 
ta. Quelli dunque che per negligenza erano flati in pericolo di 
perdere la città e le proprie eaje, per la fortezza loro non aven- 
do patito male alcuno y piu faviamente per l'avvenire ebberocw- 
ra dei cafi loro. 1 capitani degl' Illìrici slegate fubitole nervi an- 
dati in alto mare e giunti con quelli y i quali abbiamo detto che 
navigavano a Corcira , tutti infieme affrettando il viaggio fi mi- 
jero all' affedio della città. Quei di Corcira fopragiunti da no» 
•Schiavo confidandoli delle loro forze, mandaroro ttm- 

i>i iffel bafeiadori agli .Achei ed agli Etoli ; altra Ut ciò domandarono 
córcu foccorfo da Apollonia ed Epidanno , e li pregarono che nonvo- 
orcij» . comportare eh' ejfi per malvalgità fojfero cacciali dai Bar- 

bari dal loro terreno natio. Cofloroy compafftone avendo al cafo 
■' dei Corcirani , fornirono dieci navi catafratte cP Achei , e mef- 

fivi pochi giorni in mezzp navigarono a Corcira , f per andò nella 
prima giunta di doverli liberare dall' affedio de' Barbari: ma 
gl* Illirici avendo avuto fette navi catafratte (a ) dagli Acar- 
PaxMfo. nani y ed avendoli ritrovati non lungi dall'ifole chiamate Taxi, 
■ attaccarono la battaglia. Gli Acafnani e Te navi dedi Achei, 
le quali combattevano centra di loro , erano eguali nella batta- 
glia, e fe ne partirono intieri negli affalti , fé non che gli uomi- 
•atfagii, fi s ‘be combattevano in quelle, erano feriti. Gl* Illirici, aven- 
"avsir do attaccate infieme a quattro a quattro le loro navi , impaccia- 
Jhc(*i‘gr -^ano quelle dei nemici affìcurate le proprie; dappoi, con furia 
Illirici® a andando contra di quelle per fianco, ajutavano I* impeto dei ne- 
ntici; ma poiché s* approjfimavano le navi nemiche, e fatto im- 
peto fi legavano alle loro, reltaudo quelle fofpefe àppiccatefi ai 
reflri ( b ) dei lembi uniti affieme ; onde allora gì* Illirici , ca- 
lando fopra il tavolato delle navi degli Achei, per la moltitu- 
dine dei faldati erano fuperiori . A queflo modo gl’ Illirici pre- 
fero quattro quadriremi degli Achei; una da cinque remi fu fom- 
merfa con tutti quei che v' erano denn'o , tra i quali fu Marco 
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Cari fico uomo di grandijftma autorità prejfo quelli, e che men. 
tre v'Ife face fempre il debito fuo verfo la patria. Ma quei che 
combattevano coatra gli Ac ama ai , tofla che iutefero la vittoria 
degl’ Illirici, confidatili nella velocità delle navi voltarono le 
[palle, e lafciata la battaglia ritomaroito a cafa a falvamento; 
la moltitudine de’ quali , infuperbita per quejla vittoria , piufa~ 
cilmente e con piu ardire dell’ ufato affediava la città. J Cor- 
cirani abbandonati già da ogni fperanza , fopportato alquanto i* 
ajfedie, finalmente fi refera agl’ Illirici, e tolfero dentro della 
città la guardia loro e Demetrio Fario capitano di detta guar- 
dia . Fatte quefle cofe i capitani degl* illirici di nuovo ritornan- ttaCnCir. 
do ajfediareno la città di Epidanno . In quel medefimo tempo i 
Confali Romani Cajo Fulvio con l’ armata di ducento navi ed 
Aulo Pofiumio con l* efercito da terra fi partirono da Roma . 

Tnlvio venne a Corcira ptnf andò che ancora durajfe l’ ajfedio di ftumio. * 
quel loco, ma conofeendofi effier venuto tardo , avendo già gl* 

Illirici prefa la città, deliberò nondimeno di navigare airifoìa, 
parte per intendere quel che s* era fatto , ed anco per far pruo- 
va delle cofe eh* aveva intefo di Demetrio: porciocebe Demetrio, 
avendo intefo eh’ eoli era flato calunniato dagl* invidiofi appref- 
fo la Regina, dubitando dello [degno della femmina , aveva man- 
dato ai Romani alcuni ebe loro promettejfero e la città e l* al- 
tre cofe delle quali egli era fignore. I Coreirani adunque ratle- 
gratifi per la venuta de* Romani , confentendolo Demetrio , die- _ - . 
dero a quelli la città e la guardia degl' Illirici ebe v* era den- pot^redè" 
. tro, e finalmente fe medefimiraccothandarono alla fede loro ,pen- • 

[andò a queflo modo ejfere fieuri in avvenire cantra la ribalde- 
ria degl* Illirici. I Romani avendo ricevuto i Coreirani in ami- 
cizia , fervendofi di Demetrio per guida nel viaggio , navigaro- 
no in Apollonia : nel medefimo tempo anche Aulo Pofiumio tra- 
ghettava le genti di terra da Brundufio , e b’ erano circa venti- 
mila pedoni e due mila cavalli : tutti quefli infieme vennero in 
Apollonia e [ubilo, avendo tolta la città in fede, navicarono ad AÌoUdni4 
Epid^no intendendo che gl* Illirici gli avevano intorno l’ afe- d.nn!‘’‘rn 
dio. CI Illirici , che avevano intefo la venuta dei Romani, lafcia- t®"' 
toperpaura l' ajfedio [eoe fuggirono in abbandono.! Romani, avendo ‘ 

ricevuto ancora Epidanno in amicizia , navigarono agli altri luoghi 
piu dentro l IHiricopiglìande Ardienfi nel cammino . In queflo mezzo 
vennero oratori da molti luoghi di Partenia ai Romani rendendofi alo- 
ro infieme colla città , ed avendoli toltiin fede infieme conquellicb* RÓm»oi . 
erano mandati dagli Atintani , s’ inviarono verfo Ijfa avendo 

intefo 
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htefo che ancora quella città era ajfcdiata daol’ Illirici ; della 
quale iniignoriti/ì , avendone levato /' ajfedio pure nel me de fìnto 
modo , prefero per forza parecchie terre in Illirico , fra le qua- 
li Nutria y dove non foto perdettero parecebj faldati, ma alcuni 
Tribuni de’ foldati ancora ed il Qùeflore. Prefero oziando i'Ro- 
mani venti naviglj di Illirici che portavano vittuaglia al campo : 
alcuni di coloro, eh* erano all’ ajfedio di Iffa , i quali erano da 
Faro, furono fatvi per amore di Demetrio; tutti gli altri mejji 
in rotta ft ricoverarono ad Arhonc . La Regina Tenta con pochi 
in compagnia fi ritirò’ a Rìsone, terra veramente fortifjima c 
lontana dal mare pojìa falla riva propria del fiume Rizone . 
Dopo quejìe ofe avendo gl’ Illirici dato a Demetrio parecchie 
delle loro città, ritornarono ad Epidanno con l’ armata e con 
tutto l* efcrcite de’ pedoni. Di là navigò Cajo Fulvio a Roma 
con gran parte dell’ cfercito di maree di terra: ma Pojìumi» 
fermatofi ad Epidanno , avendo apparecchiato quaranta navi e 
fatta nuova Jcelta dalle città vicine, fe ne flava in guarnigione 
a guardia degli Ardienfì e degli altri che s’ avevano dati alla 
fede dei Romani. Venendo la primavera Tenta mandò oratori 
ai Romani che trattajfero di accordo, e finalmente fi fecelapa- 
ce con quefle condizioni; chc,Tejta pagaffe anno tributa 
ai Romani > che ella fi partifse da tutto Illirico eccettuati 
alcuni pochiflllmi luoghi; e, quello che fpecialmcnte appar- 
teneva ai Greci ^ che per 1' avvenire effa non poteflTe navi- 
gare oltra LiflTo le non con due naviglj difarciiati . Finite 
quefle cofe, Poflumio mandò ambafeiadori agli Achei ed agli E- 
toli , i quali faceffero loro intendere la cagione della guerra e del 
pajfaggio dei Romani in quelle parti, e dipoi v/tccont afferò loro 
le còfe fatte e gli leggejfero le condizioni dell’ accordo fl abili tetra 
loro ; i quali, ubbidendo il comandamento- del Confole , tunanif- 
fimamente furono accolti dall’uno e l’ altro popolo, e di nuovo 
ritornarono a Corchra , ejfendo liberate le città della Grecia da 
una g,ran paura per l* accordo fatto cogl Illirici , perciocché co- 
loro in quel tempo non erano inimici di alcuni ma comuni atut- 
ti . Queflo fu dunque il primo pajfaggio dei Romani coll ^ cfercito 
nell’onirico ed in quelle parti dell’ Europa , ed il primo com- 
tnercio che per via di ambafeieria ebbero coi Greci , e per que- 
fle cagioni. Dopo di ciò : Romani mandarono ambafeiadoti a 
Corimo ed » Atene, in qnel tempo che i C orini j volevano cbe’l 
popolo Romano foffe partecipe dei giuochi Ifltjd • j, 

quel tempo , perche qui di fopra lafciaio abbiamo le coje d Ihe- 
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ria , co» mredibilc virt» erefciuto aveva /’ imperio dei Cartari- 
neft in Iberia ; aveva edificato una città, laqtraledaalcuniCar- 
tagine e da altri città nuova fi chiama, comodiffma per l'op. 
portunttà del[ loco non foto alle cofe d’ Iberia ma dell' Africa 
ancora: del fitto della quale, e che utilità ella pojfa dare all' 
una e l' altra provincia, ne ragioneremo ancora in piu comodo 
loco . 1 Romani , avendo intefo che le forte dei Cartaginefi era- 
no tanto crefciute nell' Jberia , filmarono che quella parte nonfof. 
fe da^ere jprexxatat pero accufando la loro viltà che nei tem- 
pi pajf ali per poltroneria, quafi dormendo, avevano lafciato ere- 
jcere il nome dei CarSagineft in Iberia y deliberarono ricoverare 
^uel che^ s era perduto^ ma non ardivano allora movere guerra 
a quelli dubitando della moltitudine dei Calli che minacciava 
alla città di Roma , la furia dei quali ogni dì piu li fpaven- 
fo/^ deliberarono prima accordare gli affari 
dell Iberia con Ajdrubale , dappoi affaltare i Galli, e, comun- 
que loro /effe fucceduta la co fa, tentare il pericolo, offendo certi 
di nonpure non poterfignoreggiare l'Italia , ma nè anche ficur amente 
poter tenet^ la Patria e le proprie cafe fé prima non ave fero 
Aomato I Calli. Mandati adunque ambafeiadori ad Afdrubale 
tn Iberia fu eo.’ichiufo I’ accordo coi Cartaginefi, nel quale fra 
l altre cofe fu pravtfio che i Cartaginefi non potè fero pa fare con 
armi il f^me Ibero , faenza par! are cofa alcuna del rimanente d’ 
qtefle cofe , fubit 0 mef "rogueira in Italia cantra i 
Galli, intorno a quali alcuna cofa abbiamo giudicato che fiane- 
eejjario brevemente efporrt , acciocché, come ad una preparazione 
conviene , fi coUegbino afeme tutte le parti fecondo che ci abbia- 
mo propofio . Ritorneremo però un poco piu alto da quel tempo 
■che prima t Galli occuparono l' Italia , mentre giudicato abbia- 
mo che quello racconto non fola fia dilettevole e de^no di memo- 
ria, ma ucce f ano ancora per intendere co' quali 'uomini e con 
qua! luoghi fonfidatoU poi Annibaie fofe ardito d' a fai ire l'im- 
perio Romano . Parleremo prima d Ila provincia, quale fia il 
filo filo, ed in che modo ella fìia all' avanzo d' Italia', percioc- 
ché in queflo modo tutto quello, che appartiene alla memoria del- 
le fofe , più facilmente fi potrà ofervarc, deferitre prima le pro- 
prietà dei luoghi e della contrada. Tutta f Italia dunque ha la 
forma di triangolo: il lato , che guarda da levante è termi- 
«uto dal mar Jom» e dal golfo Adriatico: quello, eh' è rivolto 
a Mezzogiorno ed a Ponente, è ferrato dal mare Siciliano e 
Tirreno: quejii fianchi fi cangi ungono dove infieme fanno la punta 
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dei triangolo ove è verfo Mezzcgiorro un promontorio y il anale 
dagli abitatori è chiamato CocintOy e rifguardando verfo Mez- 
zodì parte il mar Jonìo ed il Siciliano : il terzo fianco , il quale 
fi eflende alla frekdijfima Tramontana ed ai ìuoobi fra terra , 
è terminato dalla continuazione delle Alpi y le quali y incomincian- 
in*?!**- ^ Majfilia e dai luoghi pofii /opra il golfo di Sardigna , con- 

ta , 0**1 tinuameme s* efletidoeo fino al piu intimo fieno del mare Adria- 
la fidato in mezzo un certo poco di fipazh per cui non arri- 
va ad ejfio : a queflo lato , il quale abbiamo detto eh* è termina- 
to dall* Alpi y e 1* intendiamo quafi la hafie del triangolo y dalla 
regione di Mezzodì verfo Tramontana fioggiacciono i campi che 
fono l’ efiremità di tutta l* Italia y ed i piu grandi e piu abbon- 
danti di tutta l* Europa , e de* quali ora ì il nofiro dificorfio : 
la forma di quefli ancb* ella è triangolare , la congiunzione dell* 
Apennino e dell* Alpi fa la punta del triangolo , non lungi dal 
mare di Sardigna fiopra Majfilia : l* Alpi fanno il lato ebeguar- 
da Tramontana y come abbiamo detto di /opra y le quali s* eflen- 
dono duemila ducente fladj(z): 1* Apennino compie il lato eh* è 
rivolto a Mezzogiorno y quefio s* eflende da tremila jeffianta fla- 
dj {h): il lato proprio del mare Adriatico ha il loco della bafie; 
gis"ini|V‘ la fina grandezza è dalla città di Sena fino all* intimo fieno del 
»''»• medefimo mare: quefla è contenuta nello fpazio di duemila cin- 
quecento fi ad] ( c ; ; in queflo modo tutto il circuito dei campi è 
ferrato da diecimila fladj ( d ). Non ragionerò molto facilmente 
F*rtilUi della fertilità di queflo paefe , perche tanto è abbondante d* ogni 
deir lu. forte di biade che fipejfie volte all* età noflra il modio (e ) del 
***' fermento Siciliano non s* è venduto piu che quattro oboli ( f )% 
quel d*orzo non piu che due, la botte del vino altrettanto: ol- 
irà di ciò ci è tanta copia di miglio e di farro che avanza l* 
opinione degli uomini: ma quanto fi a abbondante di ghiande y le 
quali fono prodotte in diverfi luoghi dai bofiebi di quel paefe yque- 
fto principalmente ne può far teflimonioy che conciofliache gli uo- 
mini Italiani nodrificano quafi una infinita moltitudine di porci , 
e per far facrificj e ad ufo privato ed a necejfiario apparecchio 
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per gii efercili , a lutti gucfti il paefe abbondauiemfnte dà mtri- 
mtuto . Dì qui fi può intendere ancora quanta firn la copia delie 
<^e particolari in quella provincia le quali appartengono al vi- 
vere degli uomini, perche i viandanti quando arrivano alle ofle- 
rie non fanno mai particolarmente patto delle cofe che fono per 
provederfi y la qual cofa però fi ufa di fare negli altri luoghi , 
tua fi convengono con gli ofìi quanto ciafeun' uomo debba pagare . 
S«l>! ricevendo i viandanti arrevolmente , ed abb ndantementt 
dando loro di tutte le cofe necejfarie al vivere non gli tolgono 
piu che una filiqua ( i)la quale èia quarta parte d*un obolo , 
e pajfat:o di rado quella fomma . V*è tanta copia d* uomini f 
■tanta grandezza e bellezza dei corpi y tanto valore nelle coje deù 
■la guerra , che piu facile è intendere ciò da quel eh' eflì hanno 
'fatto che dal parlare d' alcuno. Abitano nelle Alpi dall' una 
■e l* altra parte , cioè da squilla eh' è verfo il Rodano, e dall' 
altra verfo i detti campi . 1 luoghi moutuofi da quella parte 
■<be guarda verfo il Rodano e Tiramontana fono abitatidatCal- 
■li i quali chiantanfi Tieanfalpini : ma aquella eh’ è fopìa icam- 
pì vi fono i Taurifei , gli Agoni, ed altre afai forte di Barbr>ri , 
dai quali i Tranfalpini non fono di ferenti di genere ma fole di 
loco , detti però Tranfalpini perche abitano altra i monti. La 
<ìma delle Alpi tanto è lontana da efere abitata dagli uomini, 
parte per l' afpre zza dei luoghi, e parte perche le nevi alte e 
•congelate quafi da un perpetuo freddo fono Copra la terra , che 
non vi fi vede pure orma d'uomo. J Lig:iri abitano l' Apetmint 
■da principio fopra Mafilia dove fi congiunge con l' Alpi , ed ol- 
■4ra ciò i due lati, cioè quello ebe guarda il mare Tirreno , t 

J ìuello che guarda i campi verfo il mare fino alta città di Rifa, 
a quale è la prima città di Tofeana volta a Ponente verfo il 
paefe da terra fino ad Arezzo. Dopa i Liguri abitano i To- 
feani dopo gli Umbri l'uno e l'altro lato dell' Apennino. Dap- 
poi r Apennino lontano dal mare Adriatico circa cinquecento fla- 
dj (\ì )y lafciati i campi, puf andò per mezzo l' Italia fi fien- 
de al mare Siciliano: le campagne, ebe fino in mezzo tra l'A- 
pennino e 'I mare Adriatico,/! dìflendono fino alla città di Se- 
na. Jl fiume Rado, chiamato dai Poeti Eridaao , avendo Una- 
Polibio Megalop. T. I. -M fii- 
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00 POr.IBIO MFGALOPOLITAKO 
feimento f«o utile radici dell' jilpi dove è il vertice della fgm- 
ra che avemo di [opra ejpoflo , [corre f abito nato nella pianar m 
verjo Mezzogiorno j ma poi entrato nella pianara,voltatoil corfo 
verfo Levanti-, va per ejfa con dae foci nel mare Adriatico . 
Divide in modo il Pado cjuefli campi, che la maggior parte ^ 
ai'ella che J* difende verjo le Alpi e l* Adria-, perciocché tatte 
le acqae che difeendono dall' Apennitio e dall' Alpi vengono 
tutte ad mirfi nel letto fclo del Pado : corre poi grandijjimq e 
fipcrbo accrefeiato nel tempodcUa Jlate per la mcliitadine delle 
nevi che fi disfanno : è navigato dal loco, che gli abitatori chia- 
mano Diana , fino all' Alpi circa dnemila ( a ) fìadj: là do- 
ve prima nafee egli è fen- pi ice, per venuto ai luoghi detti Triga- 
balli , partitofi in due letti , corre con due foci nel mare Adria- 
tico che gli abitatori chiamano Padoa ed Diana. Diana fa un 
porto ficuriffimo fra tutti gli altri del Mare Adriatico : gli ahi ta- 
tari di -quel luogo chiamano il Pado col nome di Bodenco . Molte 
c^e. altra ciò li fcrittori Greci riferifeono di quejlo fiume j cioè che 
Petente vi fu precipitato dentro giu del carro del padre ; le con- 
tinue lagrime delle JEliadi le quali finalmente l' albero riferha ; 
gli abitatori del loco da quel giorno avere ufato fpejfio i vejìimen- 
ti neri che avevano heomtnciato portare in fegno di mefliziu ; ed 
altre cofe affai le quali noi di prefente abbiamo lafciato , aven- 
dole giudicate foverchie all' apparecchio della nojlra opera, da ora 
innanzi offerendocift il loco le raccontaremo alando parrà che la 
eofail richieda, fpecialmenteejfendo chiaro cbePimeo non feppe le cofe 
appartenenti a queflo paefe. J Tofeani abitarono già tutti i cam- 
pi i quali di jopra aLbiamo detto che terminati fono dall' Apen- 
nino e dal mare Adriatico , nel qual tempo poffedevano ancora 
i campi Flcgrei i quali fono circa Capava e Nola-, -e li confer- 
vavano col refi fiere agli attentati dei vicini e coll' averfi guada- 

f nata una grandiffima opinion di valore : onde che coloro , che 
eggono ciò eh' è fiato fermo delle Dinafiie degli Etrtffcbi , de- 
vono avere riguardo non al terreno che poffegono prefentemente 
ma alle campagne che avemo dette ed alle rendite che ricava- 
vano dalle medefime . J Calli praticavano fpejfo con cofioroper 
la vicinità del loco : quefii , tratti dalla bellezza t fertilità del 
paefe ritrovando una certa debole occafione mifero infieme un* 

Tofea 


efercito ; ed andando con furia addojfo ai Tofeani, che a ciò 


non 
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mn badavano , li cacciarono dei confini occupando dappoi cjji i 
lacchi loro. Sulla ripa del Rado verfo Oriente vi fi Jermarono 
i La j, poi i Lebiz), appreffo la gran nazione degR ìnfubri , dapm 
poi i Cenomani non lungi dalla riva del fiame. Ma i luoghi vi- l.*bì«i , 
dai al mare Adriatico fono abitati da una generazione antica di cenoma* 
Taflagonia ; cojloro fono chiamati l^enetiy ni fono diff'erenti di m ove 
eojfumi nè di ornamento del corpo ma folamente di lingua': i ^TlrcVói 
poeti Tragici parlarono dì cojloro affaifjtmo e molte favole ne rae- fi 
contarono. Di nuovo di là dal Rado intorno l* Apenni no prima ”“®‘ 
vi fono gli Anani y dopo i Bojy appreffo gli Egani, ultimamen- 
te t Senoni, i quali dopo di tutti i Galli abitarono preffo Urna- 
re Adriatico. Quefìi dunaue fono i popoli dei Calli ebedimag- Boj.Et»’- 
giore autorità occuparono (e terre che dicevamo: abitavano nelle ">» «**- 
ville non circondati da mura alcune, ed erano ignoranti affati» foittro. 
di tutti gli apparati ; dormivano in terra fopra l* erba difieft y 
mangiavano carne , efercitavano fola le cofe della guerra e R a- afiai 
griedtura, e vivendtr una femplice vita non attendevano afeien- 
Ze nè ad altro ; avevano te ricchezza loro in oro e pecore , per- 
che quejle cofe foley quando il bifogno lo richiedeva , portare fi •" 
potevano dove piagli piaceva-, tutti grandifjimoftudio metteva- Joiffirtfc* 
no a farfi delle amicizie, perciocché quello era reputato piu tra »»'» '•«- 
gli altri il quale abbondava di amici . Da principio pojfedeva- d«”G!iii, 
no non folo quel pacfe, ma ancora molli vicini popoli che riduf- »p«rch«. 
fero fotta di fé col terrore delle loro armi. P affati alcuni tempi. 
fuperato in guerra H popolo Romano, e gli altri che a difefadi 
quello f opoofero loro vergogno' amentc nìeffi in fuga, per tre dì 
p infignorirono di Roma eccettuato il Capitolio: ma coflretti a xiont. 
ritirarp per li Veneti, i quali travi^liavano il patfe loroy ac- 
cordati Coi Romani y e repituita la libertà alla città y fi ritorna- Galli fu. 
rono a cafa. S‘ incominciarono poi a travagliare tra di loro con 
guerre intrinfeebe ; perche quelli clP abitavano R -dipi, confide- Romatro 
rando che le forze di cofioro ogni di crefeevano y fpepo movevan - 
fi centra di ejjì. I Romani in quefìo mezzorinovate le forze com- 
pofero le cofe dei Latini. Era R anno trentepmo dopo la prefa 
di Roma, quando i Galli meffo infieme un grande ejercito ritor- xxx. 
narono ad Alba. I Romani > perche la venuta di quelli fu re- 
pentina, e non potendo perciò mettere infiemeR efereito , nìchia. orna I 
mare ajuto da' compagni, non fletterò forti centra i Galli. Dopo 
dodici anni però ritornando ancora i Galli al medefimo loco , i fi Alba . 
Romani, f ubilo avendo intefo la venuta loro, uniti i collegati ani- 
utofamente gli andarono incontra coll* efereito y nuli* altra eofa 
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9» POLIBIO MEGALOPOLITANO 
'éefiderando p'm , fe »<w tbe gl' inimici dejfero loro occafionc cfi 
combattere , aeciecehe in un tempo fi eombattejfe di tutto V im- 
perio. 1 Calli spaventati dall' ardimento dei Romani , e nata 
ancora difcordia fra loro , la notte voltando h [palle con vergo- 
gnofa fuga fi ritornarono nella patria, e fiotterò quieti per dodi- 
ci anni: poi, vergendo che ogni d't grandifiimamenie crefcevano le 
forze del popolo Romane, cominciarono a trattare la paca la 
quale avendo ottenuta fi ripof areno fino a trent' anni . Ora di 
nuovo i Tranfalpini li cominciarono a moleftare: co fioro y dubi- 
tando che [offe per ejfere terribile la guerra, li pregarono per l* 
asinità del [angue che non gli [ofiero inimici', olirà di ciò gli of- 
ferivano- doni grandiffimi , e li confortavano a rivoltare laguerr a 
contro il popolo Romano £^jfi i poiché ebbero loro perj-uajo que- 
fta cofa , tutti di eonfeniimento univerfale andando eentra i Ro- 
mani per la Tofcana, perciocché gran numero diTofitanierapref- 
fo di ejfi, fatta una gran preda Jani e [alvi ritornarono a eafa 
loro, fidivi nata tra di eJfi df cardia per la divìfione della pre- 
da , pajsà tanto tnnanxi , che non folo perdettero parte dell a pre- 
da , ma-gran parte ancora dell' eftrcìto; la qual eofa fpeffofuo- 
le accadere ai Calli per le difordinate crapule ed ubbriaechez- 
ZC lor-o . l}i hi a quattro anni congiunti coi Sanniti di nuova af- 
falirOHo i Romani nel pacfe de'' Camcriini , e n' ammazzarcro 
molti di toro ^ nella qual' accafione, irritali i Romani per la- 
percoffa avuta y pochi giorni dappt» menarono fuori /’ efercito , e- 
venuti con tutte le legioni a batta^ia con quelli prejfo la regione- 
dei Seminati, ajfaijjìmi ne ammazzarono, e co irinfero-glì altri 
fuggire acafa fua. Dopo dieci anni di nuovo / Calli , mejfo in- 
Jicme UH grande efercito, andati in Tofcana ajfediarono ArezZO- 
I Romani, dando- foccorfo agli Aretini , combatterono non lungi 
dalle mura della città • nella qual battaglia vinti, perduto Lu- 
cio Confole, fofiitMÌrona Marco Curio- in fu» loco . Cefiui mandò' 
Jubito ambafciadori in- Caìlìa a liberare i prigioni • iquaìi efien- 
do là giunti, violata la ragion delle genti, furono ammazzati 
dai G-aìli: per la qual coja [degnati i Romani gravemente ,f at- 
ta una nuova [celta , deliberarono dì paffare in Callia , ma po- 
co andati innanzi s' incontrarono nei Senoni . Giunte le infegne 
fubito afaltandolr li vinjero-, e ne uccifero una gran parte, e 
quei cb' eraao- avanzati li cacciarono delle flanze impadronendo- 
fi del paefe , e mijero una nuova colonia nella città, che fu la 
prima che mandarono in Callia , e la chiamarono Sena col nome 
ueccbio perche era fiata abitata dai Calli . E * quella città , 
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tome dì fopra abbiamo detto y pofla nel lito del mare Adriatico 
dove finifcono i campi che fono bagnati dal Bado . I Boj , in- 
tendendo cbe i Senoni erano flati cacciati delle proprie flangje dai 
Romani y dubitando cbe il fi inile loro intravvenire y mejfo infìcm 
me un' efercito di tutti i fuoi atti a portar /’ armi , e chiamati 
tutti i Tofcani in foccorfoy andarono cantra dei Romani , nè mef- 
fovi molli giorni in mezzo preffo il lago Vadimonc vennero a 
battaglia , nella quale gran parte dei Tofcani furono morti , ed 
all’ ultimo fuggirono pochi Boj Nè però per quella difgrazia fi 
perdcrono d'animo ; anzi l’ anno che venne appreffo y rinovate 
di nuovo le forze e raccolta tutta la gioventù che loro pareva 
acconcia a portar armi, andarono addoffo ai Romani , dove tal- 
mente furono rotti e frac affati che poco meno furono che fpenti 
tutti: per la qual cofa mitigati un poco gli animi fecero accordo 
per ambafeieria coi Romani . fh^efìe cofe fi fecero tre anni in- 
nanzi cbe Pirro puff affé in Italia, e cinque avanti la rotta dat- 
ta ai Galli a Delfi ( ì ). A queflo modo la fortuna, qua fi una 
certa pefìe nemica, mandata nei Calli moUo li perfeguit ava : per- 
ciocché dalle guerre, cbe di fopra abbiamo raccontato , doppia uti- 
lità ne prefero i Romani • mentre , avezzjetifi alle battiture dei Cal- 
li non potè a arrivar foro alcuna cofa piuternbile di quelle ave- 
vano paffute , e perciò anco al tempo di Pirromoflrarono effere affai 
bene efercitati nell* arte della guerra , ed in oltre a poco a poco disfe- 
cero l' ardimento dei Calli, onde non molto dappoi fi curi com- 
batterono prima con Pirro dell* Italia, e poi coi Cartaginefi dell' 
imperio di Sicilia - I Calti travagliati dalle guerre paffute ri~ 
pofarono quarantacinque anni fenza violare la pace cbe avevano 
eoi Romani: ma poiché i vecchj, e quelli che fpejo avevano 
veduto i pericoli e provato varj danni , furono morti , fi levaro- 
no fu i giovani di cattivo ingegno , rozzi C del tutto ignoranti del- 
le cofe paffute. Cofioro , ficcome portava la natura degli uomini, 
fubito cominciarono a tenta e cofe nuove, ed in ogni a fare effere 
molefli ai Romani, ed a chiamare ancora aiuto dai Tranf alpi- 
ni : ma prima fola i capitani ciò facevano fenza domandare con- 
figlio alla plebe f laonde avvenne cbe, venendo i Tranfat pini 
coll efercito ad Arimino , la moltitudine dei Boj , la quale non 
fapeva alcuna di quefle cofe , dubitando della venuta dei Tran- 
fi alpini venne in difeordìa coi fuoi capitani e con quelli eh' erano 

venuti. 
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Alle Gl. *'***^'"» ^ pr'tMM ammazz^>'o»o f Proprj Re eGaluta^ dìpat 
Imo Re* attaccarono tra di loro la battaglia. ì Romani ancb'ejji in quel 
bÓ' °*n.' ^ [paventati per la venuta dei TVanfalpini ^ avevano me- 

mVj/iti unto fuori l* efereito ; ma > toflo che intefero il fatto d' armi dei 
dai loro Calli tra loro y fi ritornarono a eafa- Di là a cinque anni, ef- 
fendo Confale Marco Lepido y Cajo Flaminio pubblicò una legge 
^io,»c. gl popolo, che quella regione della Callia la quale fi chiama- 
Confoii. va Piccitù^ onde n erano jiatt cacaatt / Senom ^ fi divideffe trm 
iibbNcS* * fitdati Romani: legge che, per dirla ite una parola y fa prin- 
ta che lì cipio chc al peggio fi piegajfero net cofiumi i Romani y e fu anco 
ci'o>"i*i Prigione che /ubilo Ji fu feit affé una nuova guerra coltro i predetti 
Marca d‘ Calli. Percioccbc molti Calti, e fpecialmente i Boj iqualiera- 
fcflc'’divi- "'e'dni ai Romani, entrarono in quefia tmprefa , giudicando che 
fa fra I i Romani non foffero piu per coptbattere del principato o della 
Ronulii della preda e della mina loro . Ondeebe i Boj e gli 

di q'iai * Injubri y di comune configlio mandati ambafeiadori altra fi Alpiy 
Congolitano ed Aneroe Re dei Ce/fati y popoli di quel - 
|ione. ' la provincia eh* abitavano circa il Rodano y i quali cosi cbiaman- 
Iiiano% ^ “ or<//»itno perche fogliano guereggiare per prezzo : li confor- 
Ane"«” tarano che me/fo infieme un* ^eretto pafia/fero in Italia contro i 
Gcirlti domani , e di prefente gli ejibirono una ^an fomma di oro, e 
chiaiaacf e per l* avvenire la grandezza della felicità Romana; gli mife- 
eVa r?n^ innanzi gli occhi ancora le comodità che loro erano apparer- 
fubr* a”* ubiate fé vincevano y con ^be fu fac.le a perfuadergli avendo ad 
ejft anche data la fede d* e/fere loro componi nella guerra .r gli 
&.òmani. tornarono poi a memoria le cofe fatte dai loro antichi y e li van- 
tarono d* avere y non folo vinti in battaglia i Remani y ma an- 
cora dopo la battaglia con incredibile velocità d* avere prefo la 
città di Rema; dappoi e/fendofi infigneriti di tutte le coje, del- 
le quali msella città e abbondantiffima , ejfendone fiati padroni 
fette me/iy reflituito volontariamente f imperia ai Romani y co» 
tutte le loro facoltà intiere effere ritornati felicemente nella pa- 
tria. Ora avvifandogli e vantandoli di miefle cofe talmente in- 
fiammarono alla guerra i Re ed i popoli dei Ceffatiy che giam- 
mai non difeefe nè il maggiore efereito nè di piu vaìorofi falda- 
ti nè piu notabile d* ogni apparato da quelle parti dellaCaiiia . 
Homi P**i^be quefle nuove furono inrefe a Romuy nacque tanto terrore 
atfi prel nella città y che /abito incominciarono a fare nuove ferite y appa- 
a*!'a*'d*ìfe ^^^^biarc vittuaglia, e talora menar fuora le genti ai loro confi. 
fjcootrV nìy quafi che già foffero giunti i Calli che non s* erano però anche 
i Galli . levati nè meno dalle fianze loro . Le quali cofe non poco giovaro- 
no 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. . 9? 

j»o ai Cartaghefi in atcr^cercil loyo imperio nell' Jberia : percioc- 
ché i Romani f conte di fopra abbiamo detto , riputando quejìe 
cofe piu necejfariey perche quejìi popoli gli erano alla gola , fu- 
rono coflretti a lafciare da parte le cofe d* Iberia foche fodero 
affettate quelle d'Italia. Rinova t a dunque ^ come fi è detto ^ la 
iega con Afdrubale capitano dei Cartaginef , già con tutto l* 
animo rivolti alla guerra dei Calli, quefla fola cofa in quel tem- 
po piu che l' altre avevano fempre in penfiero, cioè in che mo- 
do paraferò refflere ai Calli. I Cedati avendo meffo infieme 
ano efercito, finalmente paffate l* Alpi con una gran moltitudine 
d' uomini, difcefero nei campi i ^ali fono d* intorno al Rado , 
dove concorfcro anche gli altri Calli, fendo paffuti otto anni da 
che fu divifo tl paefe de* Senoni. Si eongiunfero fubiio con loro e 
gl’ Infubri ed i Boj con gran moltitudine ; ma i W enetied i Ce- 
aomani , placat dalle ambafeierie dei Romani, prepofero l’ami, 
c'tzia loro alla compagnia dei Calli . Per la qual cofa i Re co- 
rretti , per il fofpctto cb’ aveano di loro, a lafciare una parte 
della gente agl’ Infubri per conto di guardia , effi con l’avanzo 
dell’ efercito moffero gli alloggiamenti ’verfo la Tofeana , menan- 
do circa cinquantamila pedoni e ventimila tra cavalli e carret- 
te. 1 Romani, toflo che intefero i Calti aver paffuto l’ Alpi , 
mandarono ad Arimino Lucio Emilio Confale con l' efercito , ac- 
aiocebe quivi oppofiofi ai nemici impediffe loro il paffaggio: e ad 
■uno de' Prettori fu comandato che andaffe in Tofeana, perche 
<Cajo Attilio /■ altro Confale da principio dd fuo magiflrato era 
andato in Sardigna coll* armata . Tutta la città era di mala 
voglia ed affannata, nè fenza paura erano afpettati tanti mo- 
vimenti dei Calli: ritornava loro a mente la difgrazia antica , 
e quali tutti temevano della gente fatale alla città di Roma . 
dà prima dunque i* era apparecchiato un grandijfimo efercito ; 
ed oltra ciò fi facevano t^n d) nuove feci te , ed avevano avvifato 
i compagni che foffero tutti apparecchiati in ordine: avevano an- 
che comandato che le deferizioni di tutti i fudditi d’ Italia in 
età di portar l* armi foffero riferite al Senato, defi dorando fa- 
pere la quantità delle forze che avevano , e la maggior parte 
ed i migliori li diedero ai Confoli. Oltra di queflo tanto appa- 
recchio avevano fatto di fermento, d* armi, e d* altre cofe ne- 
ceffarie alla guerra , quanto nrffuno è che fi ricordi innanzi la 
noflra età ; ed in aueflo venivano da tutti afutati , mentre gli 
altri popoli d* Italia non erano pigri 5 perciocché talmente erano 
fpaveutati tutti per la venuta dei Calli , che ognuno filmava che 
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no» fi faceffe ph. guerra per i Romani nè peri* imperio loro, ma 
tutti ad uno per uno avevano penfato combattere per la fatate 
e per la patria fua ; per la guai cofa tutti i popoli d* Italia 
volentieri ubbidirono ai Romani in guefia guerra. M* è parato 
ben fatto in queflo loco raccontare (' apparecchio del popoio Ro- 
mano, e la grandezza dell* efercito eh* egli aveva in quel tem- 
po, acciocché ognuno pojfa intendere con che forze Annibale fojf e 
allora ardito d* affai tare si fatto e si grande imperio , e conche 
gente oppofiofi alla poffanza de* Romani metteffe quella città in 
tanto pericolo . Prima dunque s* erano levate coi Confoli alla 
imprefa quattro legioni della città : in ciafeuna di quefte erano 
cinquemila dilanio pedoni c trecento cavalli . Avevano ancora i 
medefimi Confoli gli ajuti dei compagni , il numero de* quali era 
trentamila pedoni e duemila cavalli . Òltra dì ciò erano ap- 
parecchiate per il tumulto dei Galli quefle genti: dai Tofeani e 
dai Sabini altra cinqt ant amila pedoni e da quattromila cavalli . 
Òifefii, fubito che venne la nuova che i Galli p affavano t* A- 
pennino , furono mandati verfo i a Tofeana , ed il Pretore della 
città fu meffo a governarli : dopo quefìi furono meffi infieme da 
ventimila degli Umbri e S areenati abitatóri dell’ Apenntno ; dei 
Veneti ancora e dei Cenomani circa veniimita'f’'A tutti guefli fu 
comandato che fi fermaff ero nell* Apennino , e che , quando fi 
prefentava loro P occ afone , fcorrejfero ne’ campidei Boj . Ave- 
vano da principio oppofio quefle genti ai Calli t ultra di queflo 
erano apparecchiate altre genti' in Roma, le quali fi tenevano 
per conto di guardia , e flavano afpettando i comandi del Sena- 
to fe f offe accaduta alcuna cofa all* iniprovvifla. Nelle tavole 
dell’ età militare erano meffi de’ Romani ventimila pedoni e 
ni Ile cinquecento eav/dli , e deili compagni trentamila pedoni e 
duemila cavalli: dei Latini ‘'ottantamila pedoni e cinquemila 
cavalli: dei Sanniti fettantamrla pedoni e fetteniHa cavalli : 
dei y apigi e Mefapigi cinquantamila pedoni e fedicimila caval- 
li: dei Lucani trentamila pedoni e tremila cavalli: dei Marfi , 
Marruini , Ferentani e dei Veflini ancora ventimila pedoni e 
quattromila Cavalli . Erano ancora in quel tempo in Sicilia e 
circa Taranto due legioni meffevi per conto di guardia, ;ciafcu- 
na delle quali aveva quattromila dugento pedoni e dueento ca- 
valli : oltra di ciò tutta la moltitudine dei Romani e de* Cam- 
parti era circa dugento cinquantamila pedoni e ventitremila ca- 
valli. A queflo modo il mmiero di tutte le genti che ubbidiva- 
no al popolo Romano fu fopra cento cinquantamila pedoni e 
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Circa filmila cavalli c ma il numero di tutti gli uomini armati 
di tutta r Italia in/ieme fu fettecentomiìa pedoni e da fettanta- 
fnila cavalli^ cantra i quali ebbe ardimento di venire Anniba- 
ie che appena aveva ventimila uomini. Ala di quefle cofe par- 
leremo in altro luogo piu difufamente . I Calli j finalmente aven- 
■do paffuto la cima dell' Apcnninoy difcefero in Tofcana munen- 
do ogni cofa a ferro e foco y nejfuno opponendoli loro , ed alla 
fine s' incamminarono verfo Roma: ed ejfendo già circa la città, 
che fi chiama Cltifio , la quale non è lungi da Roma piu cheto 
fipazio di tre giornate , venne loro nuova che la gente dei Ro- 
mani, la quale abbi anta detto di fopra eh* era fiata meffa in 
Tofcana per conto di guardia , s' era pofia infieme e li feguita- 
va. La qual nuova poiché ebbero i Calli, fubito con maggior tu- 
multo voltarono il cammino per combattere contea la predetta 

f ente: ed offendo già venuti alla prefenza al tramontar del So- 
e V una e /’ altra gente , clafcuna lafciato alquanto di fpazzio 
in mezzo, ivi pofe "il campo e fortificò i fiuoi alloggiamenti : ve- 
jtuto poi [curo i Galli fecondo V ufanza loro accefi dei gran fo- 
xbi lafciarono tutta la cavallerìa ntt{li alloggiamenti , comandan- 
dogli che fubito allo fpuntar dell* alita , allora che i nemici li po- 
tevano vedere, prendeffero il cammino dietro di loro-, ejfi , di na- 
ficoflo fuggendo , con tutta la moltitudine dei pedoni s'inviarono 
tverfo Fiefole con quefìo proponimento di ricevere ad un tempo i 
fuoi cavalli, e di circondare all' impr ovvi fo i nemici che gli in- 
seguivano . 1 Romani al rifehiarire del giorno avendo veduto i 
cavalli difordinatamente partirli , giudicandola una fuga e f pa- 
vento , mefftfi dietro loro follecitamente gl' infeguìrono • i quali 
tofio che gli ebbero giunti , rivoltatili i Calli a .polla, s’ attaccò 
orna crudel batagUa: finalmente avanzando ì Galli di grani m- 
£a di numero c di valor d'animo morirono nella battaglia circa 
feimila Romani, tutta l' altra moltitudine ft j alvo fuggendorì- 
coverandofi gran parte fu di un monticello forte per fitto e per 
jtatura del loco. I Galli da principio incominciarono affé di ari i q 
jna , perche erano fianchi e per la viglia della notte paffuta e 
per la fatica di quel giorno, Ji rifolfero folamente a curare i cor- 
pi , lafciando ivi una guardia di cavalli che diligentemente guar- 
daffero il monticello ; avendo fatto queflo proponimento che , fe 
il giorno feguente volontariamente non fi rendevano , con tutte le 
forze loro combatteffero quel loco . In quel medefimo tempo Lu- 
cio Emilio Confcle , il quale abbiamo ricordato dì fopra eh' era 
et Rimini con V efercito , avendo ìniefo il puff aggio dei Galli in 
Polibio Mcgalop. T. 1, N Tofa- 
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Yofcana , e che affrettavano andare con l* efercho verfo ìk 
città di Roma > andò con diligenza a [occorrere i compagni : e 
già paffati i monti dell* Appennino y avendo meffo gli alleggia» 
menti non lun^i dai nemici ; coloro i quali erano ricorfi al mon» 
ticello avendo intefo la venuta del Confole y perche ciò Ji cono» 
Jceva per i fuochi della notte , [ubilo accrefeiuti d* animo man- 
darono a lui per la vicina felva alcuni de* [noi difarmati e lo 
avvifarono per .ordine di tutto quel eh* era f acceduto . Il Concole y 
avendo giudicato che non [offe punto da indugiare in tanto pe- 
ricolo dei compagni y comandò ai Yribuni de* faldati che J ubilo 
nello [puntar deli* alba s* affrettaffero di menar [-ora le genti 
da piedi y ed effendo andato innanzi con la cavalleria camminò 
verfo il mouùcello . J capitani anch* ejji > avendofi imaginato per 
i fuochi della notte la venuta del Confale y chiamarono la gente 
infitme acciocché per comun configlio fi dtliberaffe quel che [offe 
àF^Ant. fnre. Diffe allora il Re Aneroefie <h* ella era pazyn ypri- 
rMAexé ma cbe fi menaffe via tanta preda, perciocché una incredibile mol- 
litudine di uomini e pan copia di tutte le cofe era venuta in 
doglia** mano dei Galli y eonfuntar tempo coi nemici e mettere in dubbio le 
aequijiate : perciocché prima dovevano ritornare 
U piada ? .la patria , e lajciati ivi i carichi egli impedimenti , fe loro [offe parutò, 
avrebbero potuto di nuovo ritornare in Tofana y acciocché pìu'fpediti 
poteffetv combattere centra i nemici : il qual parere effendo piacciuf 
a tutti, i Calli .innanzi giorno movendo le infegne carichi di 
preda d* ogni forte ritornavano in Gallia per la riviera del ma- 
re di [otto. Jjucio Emilio Confole , tolte le gènti eh* erano ricor- 
fe al menhcetlo , perfeguit ava i Galli coll' efercito : perciocché non 
peufava che [offe utile alle cofe [ue combattere a fludio con tan- 
ta moltitudine i ma giudicava che fi dovéffe afpettare .alcuna co- 
modità di loco od opportunità di tempo la quale poteffe o [pa- 
ventar i nemici y 0 far loro ricoverare la predd^ ebe. quelli me- 
navano via. In queflo medefimo tempo Cajo Attilio altro Confo- 
le y il quale nuovamente era venuto di Sardigna con l*^ereito a 
Fifa, meffe in terra le genti , conduceva l* efercito verfo Roma 
Tatima. riviera del .mare di [otto , ma per cammino eontrario a 

fir ette ì .auel dei Galli . Ma già quefli non erano molto fontani da Te- 
di^Torca- lamone città delia Tofana , quando alcuni di quei y eh* andtwa- 
c’.Atti. no innanzi I* efercito , inciampando all* improvvifo nei Romani, e 

èutta la eofa al Confole , awifandolo 
piaglun. che i Calli non erano molto lontani , e cbe Lucio Emilio Confo- 
rti Gal- iff lì fguiva appreso. Le quali cofe poiché Cajo Attilio ebbeit^_ 
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tefof parte meravìgliatofi della noviid del fatto f parte meUoiti 
fperanza della vittoria parendogli che la fortuna avejfe pojh i 
nemici in mezzo dei due eferciti, diede le legioni ai Tri'juni de* 
faldati comandando loro che andaffero innanzi cantra 1* inimico 
fin dove l* opportunità de' luoghi il concedeva^ Effo in quejlo 
mezzo avendo veduto un colle che fopraffava alla via , molto 
opportuno a fare quefle imprefe, ed al anale pareva già che i 
Calli voleffero andare , raccolti i cavalli deliberò di preoccupom 
re il loco e primo efporfi al pericolo • fperando in quefio modo » 
fe la vittoria fojfe fiata dei Komani, che a Uà farebbe attribui- 
ta la fomma di tutta la cofa. I Galh da principio non f apen- 
do la venuta del Confole > ed avendo fatto congettura dalle eo- 
fe che vedevano f che Lmcìo Emilio Confole fòjfe paffato innan- 
zi la notte coi cavalli per occupare i luoghi opportuni alla bat- 
taglia y fubito mandarono tutta la cavalleria e parte delti jpe- 
diti ad occupare quel eolie: ma avendo già intefo dai prigioni 
che quel loco era fiato prefoda Attilio y comandarono fubito che 
i pedoni andaffero innanzi , e mifero in ordine una fquadra da 
fronte e dalle f palle y perche vedevano che quefti gli venivano 
di dietro , ed aveano intefo dai prigioni e dalle cofe accadute 
di prefente che gli altri sperano fermati alla fronte, Qnei eh* 
erano con Lucio Emilio y , benché fi dieeffe eh* era venuti' efer- 
eito di Sardigna a Fifa y non avendo però ancora quefla cofa 
per chiara y allora chiaramente l'intefero dalla battaglia che fi 
faceva nel eolie y perebe già s' erano molto appreffati ai nemi- 
ci: per la qual cofa preja una grande allegrezza '/ cavalli d* 
Emilia paffarono per il colle vicino in ajuto di quei che combat- 
tevano per il monte ; ma Emilio con /’ ordine ufato ordinata la 
fanteria affrettava il viaggio con le legioni (a ) dietro i Galliy 
i quali, poiché fi videro circondati da <gni parte dai nemici , mi- 
fero i Ceffaii e gl' Jnfubri cantra Emilio che loro era alle /pal- 
le . Ala da fronte cantra Ca,o Attilio i Taurini ed i Boj , che 
abitano circa il Pada, collocarono i carri e tutti gli altri impe- 
dimenti in un loco fuor dell’ una e /’ altra battaglia , e tutta 
, , N a la 


[ « ] Cioè bifiJ« di gente I QclU quale ordinarlameiKe erano X. Coouì cioè Cù* 
Ioqiic 1 M,c cialVuna di ifo» aomiaC a pie, c fé- a cavallo: e quclìo nunuro faceva 
una gluila legione: talora però erano piu grandi , e calor piu piedolc» i Romani 
radifume voice , e folo concra forre grandìir>n>c defcrilTero efercico pHi che d» 4 . le» 
^n>nl • Ciafctiaa , avendo a combattere , portava innanzi una infegna con 1* aquila 
ore 9 o d* argento* Il Lupo, il Minotauro ^ il Cavallo, il Porcocinghiaie , e ri* 
manean dinanzi il toaeftm piadiglione • Fu detra legkanp dallo creatone e feoL 
tz de* fotdati iella per tefla I migliori e piu valorof: de) numero degl* ingenui | c 
dcgl*>'ingcnui i gtovoni, c 4<i giovaoi Colo quelli cb* erano delle cinque clalS* 
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la preda in un montkello vicino lafcìaii i cavalli che la gtta%^- 
dajfcro . In oucjìo modo avendo fatto una battaglia con due fron- 
ti avvenne che non pm-e ella era terribile a guardare ma for~ 
tifjìma ancora al combattere . Alcuni Boj cd Inftbri rifplendc- 
vano con Saj dorati; i Gejf ali, gettati via tutti que/li armamen- 
ti per grandezza d' animo ed incredibile defiderio digloria , nudi- 
folamente con l' armi /lavano innanzi a tutti , flimandofi in quel 
modo dover e/fere piu atti e piu /'pedi ti alla battaglia ; percioc- 
ché le fpìne /pe/fe in quei luoghi gli avrebbero intricate le vedi 
ed impedito il maneggiar dell’ armi. Da principio /u la batta- 
glia nel colle in faccia di tutti mentre feon evala moltitudine dei 
Cavalli e di quà c di là , e combattta/i mefcolati in tra loro . 
Alcri in qttejìo loco Cajo yittilio Cor fole fortijfmamente combat, 
tendo, e fu portata la fua ie/ìa ai Re de* Celli. J cavalli dei 
Romani per que/ìa cefa non jf penderono d’animo, ma piu va- 
lore/ amente attendendo alla battaglia, non [do di/efero il colte y 
ma ancora tnifero in rotta tutta la Citvalleria nemica. In que/lo 
mezzo e/fendo apprc/Jate le [quadre dei pedoni s’ attaccò una 
battaglia non pure orribile da vederfi a quei cb* erano prefenti y 
ma ancora meravigUo/a da udir/ì dagli altri : perciocché e/fen,io< 
prima la battaglia di tre eferciti , facilmente ognuno può perfua- 
der/ì che non loto la [vifìa ma 1* ufo di quella era per dover- 
e/fere nuovo ed orrìbile a chi lo vedeva. Dappoi chi è quel che 
Kon dubiti od ora , o in quel tempo fe vi /u prefente, fe i Gal~ 
li ave/fero la peggior parte in quella battaglia , perche notr 
pure erano incalzati alta fronte dai nemici ma alle [palle 
ancora , o n’ ave/J'ero il meglio ? perciocché combattevano in- 
ftewe con l* uno e l* altro efercito , e ad un medefmo tem- 
po r una parte ributtava la furia dei nemici dall’ altra , di 
modo che in un medefmo tempo e que/li e quelli fi difende- 
vano I’ un l’altro; e quel che importa piu, dalla fronte potevano 
bene andare innanzi ma dalle [palle non avevano già fperanza 
di poter fuggire , ferebe le ordinanze di due fronti hanno princi- 
palmente que/ia utilità che non danno alcuna fperanza ai fol- 
dati di voltar le [palle. Dall’ altra parte i Romani erano me f- 
fì in fperanza della vittoria, veggende/i avere i nemici in mezzo 
quafì a man falva, ma avevano anche paura dell’ ordine c 
dello flrepito dell’ e/ercito Gallo. Ter.-ibile erail [nono delle trom- 
bette col quale in/ì ente tutta la moltitudine dei Galli alzava tan- 
to grido e romore che s’udiva uno incredibile flrepito; nè le 
trombe /ola ed i foldaiì ) t luoghi d’ intorno anfora pareva^ 
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che mandalfero voci: era inoltra fpaventevole la vlfla ed il mo^ 
viminto di quegli uomini nudi che andavano innanzi j perciocché 
i corpi grandi e fpogliati , ed alcuni movimenti dì guerra fotta 
dei fc:idi , facevano miracolo e paura injìeme. A qiiejìe cofe x* 
aggiungeva lo fplendore e la bellezze* degli ornamenti , perche 
tutte le prime file rilucevano di collane d' oro e di Sa\ fregiatìy 
le quali cofe veggendo i Romani parte fe ne meravigliavano ^ 
parte piu animofantente combattevano per la fperanza della pre- 
da. Finalmente lanciando molte freccio gli arcieri, i quali fe- 
condo l’ ufanza andavano innanzi alla battaglia dei Romani, 
qué* Galli eh' eran di dietro coperti dalle armi facilmente fi 
difendevano , ma q-elti che nudi combattevano innanzi gli al- 
tri , fuccedendo la cofa molto diverfamente da quel cip aveva- 
no fperato, erano grandiffimamente moleflati perciocché non po- 
tevano coprire del tutto i corpi molto grandi e nudi con lo feudo 
loro: per la qual cofa, quanto piu erano nudi e grandi di cor- 
po, i dardi mandati piu facilmente s’ incarnavano in loro. Final- 
mente effendo piu gravemente feriti , nè potendofi vendicare degli 
arcieri, parte per la lontananza del loto , e parte per la moTti- 
ladine delle freccie che da ogni parte volavano , mcjft in difpera- 
zione e quafi arrabbiati alcuni per il dolore fen^a confiderarjo- 
»e andando cantra i nemici erano morti , altri ai fuoi ritornando 
imbrattati di f angue fp aventavano gli animi degli altri e tur- 
bavano r ordine . Effendo in quefio modo domata la boria dei 
Gejfati, i quali erano la vanguardia della battaglia, gl' Infu- 
bri i Boj ed i Taurini entrarono nel fatto d* arme ; nè piu , aven- 
do ritirato i Romani gli arcieri e mandate innanzi le coorti (ì), 
come prima fi combatteva con faette da lungi ma da prejfo 
con lande e fpade. Quivi , piu cb' altrove fi faceffe giammai, 
era attaccata una crucci battaglia , nè cofa alcuna v' era di 
ociofo in tanti cf creiti : ma li feudi alla di f e fa dei corpi e le fpa- 
de erano di gran lunga difeguali all’ ufo delta battaglia , percioc- 
ché le fpade dei Galli erano gravi e fpuntate e li feudi debili, 
ma i Romani uf avano feudi piu forti per difenderli i corpi e 
fpade piu corte ma però acute . Sempre dunque e nella batta- 
glia generale e negli ajfalti da corpo a corpo i Galli vinti ca- 
devano in ogni loco: flette però falda l’ ordinanza loro finche i 
^avalli Romani con gran furia difccfero del colle, e dal luogo fu- 

perìore 
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perìore e da un fianco prefero ad ajfaltargli ; allora final mentir 
i Galli turbati in ogni loco erano atterrati ~ i pedoni furono ucci- 
G»lll fi in quei luoghi dove erano fiati mejfi ; i cavalli fi mijero in fu* 
Roman?' Morirono in quella battaglia aurantamila Gallile diecimila' 
con la foli , tra i quali fu il Re Congoiitano ^ vennero vivi in poffan- 
5?'*Con? Zt* Romani: ma Aneroefie altro Re dei Galli , il quale ac^ 
taìitino • compagnato da pochi x’ era fuggito in un loco vicino ^ non molto 
dappoi infieme con gli altri fi amntazz^ da fé flejfo . Fatto que^ 
R* fic cofe Lucio Emilio Confole mandò le fpoglie dei nemici a Ro~ 
ftftefiroC »»<», e rejìitut la preda a coloro di cui ella era: effo entrato poi' 
iKcidt. con tutti e due gli eferciti per la Laguri a nei campi de' Bojdie^' 
de il guafio e faccbeggih ogni cof * , e nel fpazio di pochi giorni f 
avendo arricchito l* ejercito d* ogni forte di preda y r. tornò cotr'^ 
Emilio^'* ^ Roma y ed ornò il Capitoglio ( a ) d' armi e di col- 
irionf'a lane I quefio è una forte d* ornamento ci' oro il quale i Golii fo^' 
**iOo\\i.glìono portare al collo; ma condufie innanzi a fe in trionfo l' al-' 
tra preda e tutti i prigioni , A quefio modo un grande sforgo' 
dei Galli, i quali non folo avevano fpaventato il popolo Roma- 
na ma tutta 1* Italia ancora y ritornò vano . Dalle quali cofe i' 
Romani nuffi in fperanza di cacciare in tutto ! Galli cT Ita- ^ 


’ tnandarono Quinto Fulvio e Tito Manlio creati nuovamen-l 
Maal'io te Confoli in Gallia con un grande eferciio . Cofioro , lofio eh'' 
Confoli entrarono nella provincia, sforzarono i Boj a venire folto la fi-^ 
iM> i Boignoria del popolo Romano: avendo poi cominciato a dare addof- 
«'i*n altri Galli, impediti dalla moltitudine^ delle ptoggie e poi ^ 

Repub» dalla pefie , furono collretti a rimanerli . Dopo quefii creati Con- ^ 
p'bÌfo Fur.o e Cajo Flaminio andando di nuovo coll' 

Ilo t c.cito in Gallia e tolti in amicicia gli Anani , i quali non abita- ^ 
CoàfM^ da Maffilia , pafi arano cme legioni nei campi degl' In-^ 

cotran» fubri non lungi da quel loco dove il fiume Padujo entra net Ta-^ 
■*fe*?"*'^®‘ dnjubri s' erano meffi infieme in gran moltitudine per ^ 
Padafa incontrare l' inimico ; da'i quali avendo ricevuto' i Romani gjran - 
danni non pure in pajfare il fiume, ma ancora in fortificare gli.'^ 
alloggiamenti , fi fermarono, e poi venuti a pace fubito fi Ptit-r' 
CìaCia (irono di là’ ed andando vagabondi molli giorni per i paejf vì->' 
"“*■ tini varcato il fiume Clufio pervennero net paefe dei Cenomaniy 

con- ■ 


i 


C a Opgt Campidogli»^ uno dei fettr Colli di. Roma' ^ fo (oiV detto da on Capo- 
d' uomo , che et fu trorato nel caTare li fondamenti d' un tempi» • Filma ù chU; 
mava la Retta Taiptja i Fa ilpUa» di neltiU Rdi6ij cc. 
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P efercito toro , perche erano compagni dei Romani , 
dì nuovo da quel luoco di fopra, il quale guarda all' Alpi^ di^ 
fcefero nei campi degl' Infuòri ruìnando affano tutto il paefe . 
I Principi degl’ Injuhri , confìderando che V proponimento dù 
Romani era immutabile y deliberarono tentare la fortuna della 
battaglia e combattere coi Romani. Mejfo adunque infìeme l'eter- 
cito e levate dal tempìodi Minerva le infegne d'oro che Jt chia- 
mano immobili y ed apparecchiate l' altre cofe necejfarie y andan- 
do animof amente e con minaccio centra i Romani y s' accampa- 
rono non lungi dalla gente loroy offendo a numero circa cinquan- 
tamila uomini I Romani veggendofi effere molto inferiori di nu- 
mero Jìavano penfando di chiamare gli aiuti dei Galli co' qua. 
li erano congiunti in compagnia : ma confìderando l' incojlanza 
di quegli, ed ajjìeme eh* e^t avevano a combattere con uomini 
della mede fimi unzione y gli pareva perìcolofo a commettere la 
f aiuto loro a fintili uomini in quel pericolo e Jpecialmente in que* 
Intubi: a queflo modo dubb'o/t di configlio finalmente prefero il 
partito pericolofo. Erano gli alloggiamenti appreffo il fiume Pa- 
dufa dove era anche il ponte per p affare all'altra riva di quel- 
lo . Avendo adunque a fé chiamati i Cenomani , gli comandaro- 
no che paffaffero il fiume reflando ejfi dall' altra parte, C paf- 
futa tutta la moltitudine tagliarono il ponte; levando in un me- 
defimo tempo la facoltà a quelli di poterfi congiungere eoi nemi- 
ci , e lafciando ai Cuoi fidamente una fperanza di faluie nella 
vittoria , non potendofi guadare il fiume che avevano al di die- 
tro: le quali cofe poiché ebbero fatte menarono le genti in ordi- 
nanza y e diedero comodità di combattere agl' Infuòri. I Roma- 
ni vinjero quella battaglia per previdenza de* Tribuni ; percioc- 
ché cofloro y che dalle battaglie paffute avevano confiderato che 
la nazione dei Galli al primo impeto e fino eh* era intiera 
fagliar di jfimamente combatteva y ma poi mancava ad effa P ani- 
mo e fi indeboliva; altra di ciòy che le fpade di quella, come 
di fopra abbiamo raccontato y non vaglionocbe ad un fol colpo 
dopo -del quale si per il lungo come per il largo s* incurvano » 
di forte chty fe non gli ? dato tempo di appogiarle a terra e col 
piede raddrizarle di nuovo , al fecondo colpo dei tutto fono in- 
utili . Effondo già meffe in ordine le fquadrCy diero alla prima 
battaglia le afte tolte ai Tìriarj ( a ) aceufandoli che fofienef- 

fero 



t < ] SoUttI che nel fatto d' amie fi niettcvano nel ieri' otdint pei fuHidio , ed 
tiano il fiore dell' Efcicito» 
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fno la furia deì’\GaUi f nati auto che quel loro primo ardori 
d* animo j’ intiepidijfe, ed allora rnejfe giu le a/le adopera/fero 
le fpade . E/ft ubbidienti al comandamento dei Tribuni con ordi- 
ne urtarono nei Galli le fpade de* quali , cedendo ai primi colpi 
alle ajle , ft re/ ero inutili', onde allora i Romani gettate l*afle f 
j*?' e venendcft [otto l* un l* altro fecero dijutile del tutto lo sforzo 
Ronuni dci Galli , /iccome quelli che gli tolfero lo fpazfo di combattere 
p"r*5i'r«t da lungi; la qual cofa e propria di quella nazione , perciocché 
^onede’ le fpade loro fono {puntate, nè per la lunghezza utili fe non a 
' ■ frire di lontano. J Romani confi datifi nelle fpade piu cortei nè 

ferendo di taglio come quelli, ma di fpeffi cólpi di punta nei vol- 
ti e ne* petti dei Galli, ammazzarono gran parte dei nemici . 
Tanto valfe in quella battaglia la previdenza dei Tribuni : per- 
ciocche il Confole non molto faviameete avea eletto il loco da 
d«i Con! combattere, che astzi, me/fa in ordinanza la battaglia lungo la 
foit neii» fiye del fiume, aveva tolto ai Romani quel che pare e/fere prò- 
dii Cto li pt'lo di loro , non lafciandogU loco da poterfi ritirai dalla bat- 
combat-; taglia; che fe alcuna cofa gli aveffe cofìretti a ritirar fi per un 
*"** p’~(o , bìfognava che tutti cadejfero nel fiume per l* ignoranza del 

Con/ ole. Nondimeno, come abbiamo detto, con la propria virtù 
guadagnarono una famofa vittoria, e ricchi di gran moltitudine 
di prigioni e di molte fpoglie dei Galli rìiornarcno P efercito f al- 
vo a Roma. L* anno che venne apprejfo i Galli afflitti da 
l'K.ciau. ^ante difgrazie domandarono per oratori la pace a* Romani pro- 
dio c c. mettenao loro ogni cofa: ma Marco Claudio e Cajo Cornelio 
Confila, creati Confali impedirono che non fojfe loro conceffa. Per la qual 
cofa i Galli difperati della pace, quafì per efporfi all* ultimo 
pericolo mifero di nuovo infieme l* cfercito , ed avendo affaldato 
trentamila Geffati , i quali di fopra abbiamo detto che abita- 
vano di qua dal Rodano , tutti gli avevano in ordine ed appa- 
recchiati nell* armi afpettando la venuta dei Romani . / Conf ili dun- 
que, venuta laprimavera avendo menato Vefercito cantra gl* Infuòri , 
Actn affedì arano la città d* ^cerala quale è tra il Padoe l* Alfii\Gl* In- 
rii' Mui* > benché nonpoteffero foccorere gli affediati ,peidccche i luoghi di 

nife. * mezzo erano /lati prima occupati dai Romani , nondimeno con tutto 
r animo intenti a levare l* affedio, mandarono una parte dell* 
0<:afieg. efercito di là dal Rado: a cofloro comandarono che affediajf ro 
Rio in Claftidio terra de* compagni del popolo Romano, imaginandofi 
^onj ar- cofirctti da quella difficoltà averebbono levato l’ af- 

fedio della città. Tofio che ciò fu fatto intendere ai Confoli , 
Marco Claudio con la cavalleria e parte degli fpediti t* affret- 
tò 
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40 dì foccorrere gli uffediati^ I Galli ptiehe intefcn la vtnulm 
■de! Confole f lafciata !' affedio y eoraggiofamente s* inviarono 
verfo i Romani y ed effendofi mejjì in ordinanza f* apprefeataro^ 
no alla vifla loro. Ma certo che da principio i Calli y ineianu 
fando all' improwifo i Romani nei cavalli loroy avevano il mom 
glio ; dopo però y circondati da ogni parte dai cavalli Romani , 
furono rotti e fracajfati ; molti gettatifinel 'fiume per pauradei 
oiemki y affogati vi morirono deutro ; .una gran parte fu uccifa 
dai nemici y gli altri furono prefi vivi ero ancora i Roma- 
■n» Acerray mentre i "Galli che vi erano dentro provedendo con Ronum. 
la fuga alla falute fua fi ricoverarono a Melano città prnKtpa- 0,^4 
de degl' Jnfubri . Cornelio avendo prefo la città y la quale ti'a m.uL». 
piena di formento e d* ogni {■^te ai vittnOgUa y perfeguitò i GaU 
ti e menò V rf eretto non lungi da Melano: ma quelli non venen- 
dogli incontra , effo dopo aver faecbtggiato il territorio Melamfit 
fé ue ritornava con refeivito in Aeerray ed * Calli perftguen- 
dolo mentre che ritornava incominciarono a travagliare la retro- 
guardia y morti parecchj Romani ed alcuni meffi in fuga; finche 
Cornelio rivolto con le legioni y li confortò tutti a dover attacca- 
re la battaglia eoi nemici: i quali con grande animo afcoltanda 
.il comandamento del Confole arditifitmamente andarono addoffb 
ai Galli . Quefii incere^giti per il prteedente uff alto refifierono 
alquanto y ma nuovamente "f battuti da grandiffimi danni non flet- 
terò molto faldiy anzi ritirato fuhilo il puffo fi fuggirono nelle 
proffime Alpi . Il Confale perfeguendoU facebeggiò tutta la pro- 
vincia y e andato a Melano ridnffe per forza la città fattola 
fignoria dei popolo Romano . Le qaali cofe poiché furono fatte, 
i capitani degl'. Jnfubri, vedendo non efferglì pia rimafo alcuna *pVt« 
fptranza di falute, fi diedero infieme con tutte le cofe loro in de’ Ra. 
pojfanza del popolo Romano. Qu.'flo finalmente fu il finte della 
guerra Gàllica, della quale fino al eli et oggi non abbiamo udito dell» 
nè letto alcuna altra maggiore 0 d' ofiin azione d* ani-. 
mi y 0 et ardimento di foldati > 0 di crudeltà di battaglie y 
0 di moltitudine tk morti , 0 di numero di genti , benché fia fla. 

■ta vile in tutto e dì eenfiglj e d* ìmprefe di continue delibera» 

Xioni : perciocché i Galli , non dico ia tutte , ma nella maggior r.»m 
'parte delle loro azioni fi muovono piuttofio da ira e ’fihria che 
da ragione. Dei quali avendo' conftderaio come in poco tempo boon» ** 
fi ano flati cacciati dai Romani del loro natio terreno , lafciati- 
gli alcuni pochi luoghi tra t Alpi y abbiamo giudicato ben fatto tiflìc. 
raccontare brevemente i primi loro impeti , tutto il fuceeffo delle 
Polibio Megalop. T. 1. O eofcy 
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re/V, c ftj/tlnteme V ultima mina loro: pettfando molto eonvé^ 
rirfi all' ijlorìa lafciare fcritto a tjuei , eb' hanno a venire ^ que- 
fle tali coj'e e cafi fortuiti , acciocché gli uomini noflrì ignoranti 
di fai fatti facilmente non temano le improvvife e fpejfe mole- 
flie dei Barbari; ma y certi e fendo quanto leggiermente e come 
con ne f una fatica quella gente fubito dopo le prime furie y /’ al- 
cuno fa toro contrafio y fi rompa e fracaffi y vogliano piuttoflo pro- 
vare ogni fucceffo di fortuna che lafciare alcuna cofa necejfaria 
prima di cedere a quelli . Certo coloro eh' hanno fcritto le fa- 
cende de' Perji centra la Creda , e dei Gallati centra Delfi , 
credo io che molto abbiano giovato alle battaglie de' Greci per 
ìa comune libertà delia patria . E veramente neffuno farà che , 
fpaventato o dalle ricchezze d' alcuno y o dall* armi y o dalla 
moltitudine degli uomini , fi rimanga di difendere la patria e *l 
terreno comune fe fi metterà innanzi agii occhi le cofe fatte «"» 
quei tempo y e eonfidererà quante migUaja d* uomini yquante for- 
■Ze e quanti apparati la virtù dei Romani y i quali combattono 
con ingegno e con ragione y abbia vinto y rotto e frac a fato. Ma 
però lo fpavento dei Calli non fola ai tempi antichi y ma anco- 
ra all' età noflra ha fpeffo ajjaltato gli animi dei Greci; la 
qual cofa m* ha principalmente inanimato a dover raccontare i 
fatti loro, ben fommari amente y ma però da principio. Per ritor- 
nare dunque alcuna volta là onde fiamo partiti : Afdrubaleea- 
pitano dei Cartaginefi , ejfendo flato otto anni in Iberia , final- 
mente a tradimento fu uccifo una notte da un certo Callo per 
conto d' inimicizia in cafa fua ; uomo che non pure valeva nell* 
arte della guerra, ma ancora tanto eccellente d* eloquenza u 
muovere gli animi degli uomini , che grandìffimo augumemo fece 
all* Imperio Gartaginefe. Le genti eh* erano in Iberia furono 
date ad Annibaie di lui figliuolo, affai giovane ancora, per la 
famofa af peti azione del garzone e per la incredibile fua gran- 
dezza d* animo in quella età . Coflui fubito nei principj fleffi fi 
dichiarò per dover effere inimico del popolo Romano: la qual 
cofa avvenne non molto dappoi . Da quel tempo incominciarono a 
nafccre varj fofpetti tra Romani e Cartaginefi ; perciocché iCar- 
taginefi , perche erano flati cacciati di Sicilia , in fecreto macchinava- 
no infidie ai Romani’, ma effi all'incontro , intendendo i configlj 
loro , non fi fidavano molto dei Cartaginefi : per il che facilmen- 
te fi conefeeva che non dopo lungo tempo farebbe fiata guerra 
tra di loro. In quel medefimo tempo gli Achei, Filippo Re di 
Macedonia , e gli altri compagni loroj facevano guerra contro 
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g!i Etoli , la quale fi chiamava Sociale. Noi dunque ^ racconta- 
ta la guerra fatta dai Romani cantra de' Cartaginefi in Sicilia 
ed in Africa, e le altre cofe che feguitarono apprejfo quella, fe- 
condo richiedeva l' ordine del nofiro apparato, giunti ora fi ama 
al principio della guerra Sociale , e della feconda guerra dei 
Cartaginefi detta d' Annibale ; dal qual tempo di dover dare 
incominciamento alla noflra floria toflo nel principio della mede- 
fima avemo propofio ; però è bene, che lajciati i primi ragiona- 
menti , fi facciamo a raccontare le cofe della Grecia, acciocché 
refa da ogni parte fintile quefla no/ira preparazione, e condotto 
il racconto allo flejfo tempo, allora diamo principio alla floria 
che abbiamo intraprefa , e che deve colta dimoflrazione delle cau- 
f e della medefima andar unita. Perciocché avendo noi delibera- 
to di fcrivere le faconde non d' una fola o d' un’ altra nazione, 
ficcome hanno fatto gli altri feriti ori , come farebbe di Gre- 
ci 0 di Perfi , ma di tutte le parti infieme dell’ intero, mondo , 
le quali fono venute in contezza noflra, perche quefli tempi co- 
me altrove piu chiaramente dimoflraremo a queflo propofito alcu- 
na cofa particolare contribui feono , non farà fuor di propofito far 
brevemente menzione innanzi il principio della noflra opera cfelle 
nazioni molto conofciuie e dei luoghi di tutto il mondo . Delle cofe 
dunque che furono fatte in Afia ed in Egitto baflerà raccon- 
tarne dai nofiri tempi, perciocché molti innanzi di noi hanno 
ferino le facende loro , e fono quafi in pronto ad ognuno ; nè da 
quel tempo in quà cofa alcuna è fiata mutata , od ha la fortu- 
tuna innovata, la quale fio aliena dai commentar) delli fcritto- 
ri . Ma le cofe che gli Achei ed i Macedoni fecero , brevemen- 
te fin dal principio fi ricorderanno da noi: perciocché la regia 
cafa dei Macedoni rimafe allatto fpenta , e gli Achei come ha 
detto di fopra , per la unione e concordia loro, crebbero a’ tempi 
nofiri ad una meravigliofa grandezza : mentre avendo faticato 
molto innanzi quefli tempi per ridurre i popoli del Peloponnefo 
in un volere , nè avendo potuto ciò trarre a fine , perciocché ogn’ 
uno attendeva pìutioflo all’ utilità fua che alla libertà della pa- 
tria , tanta mutazione s’ è fatta a queflo noflro tempo , che non 
pure tra loro hanno fatto amicizia e compagnia , ma hanno tifa- 
to ancora le mede finte leggi, i me defi mi pefi , le mede finte nii- 
fure, ed i niedefimi danari j ed tra di queflo hanno avuto i me- 
definii Principi , e niedefimt configlìeri , ed i medefimi giudici , di m-ncn. 
modo che neffuna altra cofa mancava al Peloponnefo per farlo 
parere lutto una città, fe non che un folo muro cìrcondaffe tutti 

P ». 
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gli abitan:i: og»' altra eofa eà nmverfalrncate ed in ciafiu»aeih- 
tà tra la Jlejfa o molto firn le . Prima dunque n n farà fuor di 
propofito mofirare in che m do il nome digli Achei eomiuciajfe eu 
regnare nel Peìeponntfo : perciocché quelli, che da principio gua^ 
dagnarono queflo nome , nè hanno miglior paefe degli altri nè 
moltitudine di città nè ricchezze o virtù ; perche gli Arcadi e A 
i Lacedemoni non poco foprajlanno agli altri di moltitudine d* 
uomini e di città , nè fono fecondi agli altri Greci di virtù e di 
tofo fatte. In che modo dunque o per qual cagione, o qnefli che 
pur dianzi abbiamo ricordato , o altri popoli del Poloponne-- 
fo poJfoHo patire con animo ripofato d' ejfere traf mutati non pure- 
nella Repubblica ma nel nome ancora degli Achei? e farebbe- 
ben c^a molto pazza affermare che quello foffe fatto per fortu» 
va. S* ba piuttofio da cercare la cagione di quefla cofa, jenza' 
cui neffun' altra , nè di quelle che fi fanno con ragione , nè di 
quelle che Pare fi faccino fuor di ragione , fi può compire . E' 
quefla è , fecondo il parer mio, una eguaglianza e comune licen~ 
za la quale fi fermava fra tutti , ed un Ci rto quafì efemplare di' 
vera Repubblica ; perciocché non furono mai ritrovati i piu /in- 
ceri ordini in alcuna città della Grecia . f^fia cagione fcco 
parecchi popoli del Peloponnefb volòntcnèaaionte emuli ed- imita- 
tori di quella Repubblicai alcuni altri a quello induffe con ra- 
gioni e perfuafive ; alcuni a poco a poco cojtrinfecol tempo; fi fat- 
tamente però, che fubito dappoi pacificava gli animi loro: per- 
ciocché non avendo voluto di quelli che »’ erano /lati gli autori ^ 
che a neffuno , i quali nella medifìma dippoi entrarono, foffe ri- 
mafo cofa alcuna, ma volendo che tutto atutti foffe eguale , fu- 
bito riduffe gli Achei a quel! a grande zzu , ufando a ciò due cofe: 
potentijjfme , l* egualità, e la clemenza. Devefi dunque dire che. 
quefla /offe la principal canfa, la quale ha ridotto i popoli^ del 
Peloponnefo, unanimi fra loro e eoneerdi , aquella felicità in cui 
ora fi ritrovano. Ma però quello co/lume divivere, e queflo mo- 
do di governare la Repubblica fu molto innanzi a queflì tempi 
preffo degli Achei , la qual cofa fi può moftrare quafi con infini- 
ti teflimonj , e di prefente un fola o al piu due ne mofireìcmo - 
Perciocché nel tempo che in quel paefe d* Italia, che allora fi^ 
chiamava la Magna Grecia , fu abbrneciata la compagnia fle 
Pitagorei per la congiura fecreta , fatta una mutazione grande 
delle cofe pubbliche , ficcome fu nello uccìdere temerariamente i 
principali di ciafeuna città, axvenne che quei luoghi e qi elle cit- 
tà furono travagliate da grancUffime ttcciflooi e dìfeordie: perla- 
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eofa da ogni parte coneorfero a loro varie ambafcicrie di 
Creda per cagione (P accordare le cofe ; ejjì peròyriJÌKtad sii al» 
tri, commifero i proprj affari alla fede degli Achei y e ai pia , 
non dopo molto tempo y deliberarono del tutto imitare gli ifiituti /oro 
ed affomìgliarc quella Repubblica; perciocché i Croloniati y i Si- 
bariti y ed i Caulonitiy accordate tutti d' uu volere le cefo fra 
loroy prima pubblicamente jfecetv il tempio di dove Omaria 
dove fi teneffero i configli e fi ragionaffe al popolo; olirà di ciò, 
avendo tolto gP ifiituti e le leggi dagli Achei , quelle fole vole- 
vano «fare e comporre co» effe la Repubblica loro. Ma furono 
toflretti rimanere dall' imprefa impediti da Dionifio Tiranno dei 
Siracufani y e dai Barbari che allora andavano errando per quei 
luoghi . Olirà di quefio offendo fiati rotti fuor d’ opinione i jLa» 
teaemoni appreffo Leutre , e pervenuti i Tebani all* imperio de* 
Greci, nacque un tumultoi grande ed uno incredibile travaglio per 
tutta la Grecia , fpecialmente preffo quefii Lacedemoni e Teba- 
ui ; concioffiaebe quelli non fi riputavano effer vinti , e quefii non 
fi credevano ancora aver confeguito la vittoria . Nondimeno P 
ano e P altro per comtm configlio eleffero gli Achei foli di tutta 
la Grecia, ai quali commi fero il giudicio di tutte le cofe eh* era- 
no in dubbie , non eonfiderando tanto la poff onza loro , mentre 
allora quel paefe era minore di tutte le prwincie Greche, quan- 
to la fede ed integrità dei popoli , la quale in quel tempo era /li- 
mata notabile preffo ogn* uno: era in quel tempo appo di Uro 
la virlM nuda , ma neffune facendo che fofftro degne di gloria , 
Poco dunque s* aerefeeva la Repubblica loro non avendo Prin- 
tipe" alcuno, degno delle virtù fue , fe alcuno fc ne trovava orna- 
to d* ingegno , ftmpre rimaneva efeurato dall* Imperio de* Lace- 
demoni y 0 majfime de* Macedoni . Ma poiché meffovi tempo in 
mezzo ritrovarono capitani degni del principato loro , fubito di- 
ventarono tbiari ed illuflri , e compirono quel eh’ era meglio d* 

3 ]hì eofa y cioè la concordia dei popoli del Peloponnefo fra loro: 
ella quale neffun dubita che Arato Sirioneo non ne foffe auto- 
re e capo ; ma tacilo, che confirmò e compi la cofa incomincia- 
ta y fu Filopemene Megalopol itane •, ed il terzo che l* accrebbe e 
le diede via da mantenerfi fu Licerta e gli altri fuoi Jegitari .Ora- 
qui fi sforzeremo mofirarCy quanto ne farà eoneeffo dalla mate- 
rimy te cofe ehe furono fatte da eiaJcunOy ed in rbe modo y e 
tempo: ma ed ora e di nuove dappoi raeeonteremo le facendo 
d* Arato y la qual cofa egli fieffo ne* fuoi commentar) non meno 
con verità (he apertamente e copkfamente ba abbracciato: delle 
, . . altre 
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irò POLIBIO MEGALOPOEITANO 
ttUrt cofe fatte (iaoji altri fi ragionerà un poco piu diligente tttew^ 
te e piu a lungo . Afa noi riputiamo che ci jarà piu facile U ra- 
gionamento, ed avranno l’ i fi cria piu chiara quei eh* imparano^ 
Je cominciaremo da que' tempi nei quali i popoli degli Aibei 
eh’ erano fiati dh/ifi dai Principi di Afaetdonia per le città y 
di nuovo crebbero quafi in un corpo; e talmente in un fiibito fu 
erefeiuta quella gente, che ella pervenne a quefia grandezza di 
cui fin qui particolarmente abbiamo parlato , e la quale dura 
fino al d't d* oggi . Era dunque V Olimpiade centefima vigefima 
quarta quando i Patrefi ed i Dumei s’ accordarono infieme a 
quel tempo che Tolomeo figliuolo di Lago, Lifimaco, Seleuco,er 
Tolomeo Cerauno , fi morirono ; perche tutti morirono intorno que- 
fia Olimpiade. Dunque nei tempi paffuti quefia era lo fiato negli 
Achei, S’ ir.cominciò regnare appreffo ai loro al tempo che Ti- 
famene figliuolo d’ Orefle cacciato da Lacedemone dopo la difee- 
fa degli Eraclidi occupò i luoghi ebe fono circa l* Acafa . Da 
quefio di continuo per fucceffionc ebbero r Re fino al tempo di Gi- 
ge ( a )t ma dappoi cominciarono a fopport are gravemente il re- 
gno , perche i figliucli di Cige non piu legittimamente ma per ti- 
rannia governavano la provincia . Trasferirono dunque la Re- 
pubblica dai Re al popolo e nel tempo , che venne appreso fino; 
all’ età d’ Afeffandro e di Filippo, diverfamente fi portarono in 
varj tempi ; sforzandoli perir, quanto fu in loro, di governare 
in popolar fiato la Repubblica . Havtva quefia Repubblica do- 
deci città , le quali ci fono ancora all’ età nofira , eccetto Ole- 
no ed Elìce, le quali il mare affogò intieramente innanzi lalrat- 
taglia di Leutrì: e fono quefle Patre , Dime, Fare, Tritea 
Leonzia, Egira , Pellene , Egio , Bura , Ceraunia , Oleno,ed 
Elice. Ma dopo l’età d* Alcff andrò , ed innanzi quella Olim- 
piade di cui abbiamo pur ora ra^onato , nacque tra loro tanta 
difeerdia , majjìniamente per i Re di Macedonia , che le città 
divife tra loro giudicavano finalmente che ciò gli doveffe tornare 
in utile fe inimicbevclmente adopravano l’ armi l* una cantra l* 
altra. Per la qual cofa avvenne che alcune città dell’ Acaja 
toìfero dentro la guardia di Demetrio e di C aff andrò , e non molto dap- 
poi di Antigono ; e molte furono occupatedai Tiranni che erano 
allora infiniti nella Grecia. Nell' Olimpiade perq centefima vi- 
ge finta quarta , come di fopra abbiamo ricordato , dinuovo comin- 
ciarono 
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tlarono ifuefll popoli ad accordar^ hfteme nel tempo ebe Pirro 
Re degli Epiroti pafsò in Italia ■ Prima j’ accordarono i Da- 
fnejì e Patrefì » i Triteni e Fare/ì : perciò non vi è alcuna colon~ 
jta di quefte città cbe fi governalfero fotta una comune Repub- 
blica. Dappoi pacati appena cinque anni gli Egeft ^ cacciatala 
«uardia fuori della città ^ fe gli accofl areno ; i quali i Burj ^ am- 
mazzato il Tiranno ^ ed i Cerauni non molto dopo jeguit areno . 
perctoeebe Ifca Tiranno in quel tempo dei Cerauni ^ avendo inte- 
fo ebe la guardia era fiata cacciata d’ Egio , e che i Buri ave- 
vano ammazzato il Tiranno per opera di Marco e degli jicbei\f 
€ perciò coeofcendofì egli da ogni parte circondato dalla guerra^ 
depoflo il principato e fatto patto della falute fua cogli Achei , 
iafeiò la città al governo loro. Ma perche fono fiate quefle cofe 
cominciate slatto da noi? prima acciocché ogn’uno intenda in che 
modo , e da quali tempi y e chi fojfero i primi degli Achei cbe or- 
dinajfero quefla Repubblica y la quale in tmefio tempo fiorire veg- 
liamo ^ dappoi acciocché piu facile apprejfo ognuno fia la fede 
tion pure dell* ifloria noflra , ma delle cofe ancora fatte da loroy 
conofeiuti cbe fi faranno gl’ iflituti di quelli. Perciocché fempre 
effi ebbero un modo di governare la Repubblica ed una ragione , 
per la quale ferva t a di continuo un’ egualità verfo tutti i fuoi , 
•c fpeffo avendo vinto in guerra coloro che o per fe o per i Re 
fi sforzirvano occupare la patria loro, finalmente riduffero a per- 
fezione quefla bclliffima imprefa , confidatiti parte nelle fue for- 
ze e parte nell’ ajuto dei compagni. Perciofcbe le cofe fatte in 
quella provincia dopo quefli tempi col mezzo dei collegati y s* 
hanno da riferire agli Achei i quali y effondo flati in molte egran- 
diffime cofe compagni de’ Romani y non s’attribuirono mai nef.. 
funa delle faconde y intenti del tutto a nuli’ altra cofa fe non al- 
ia libertà e concordia del Peloponnefo y il cbe piu chiaramente fi 
potrà conofeere dalle c fe fatte . Ófféfle città dunque , cbe da 
principio abbiamo ricordato , governarono con cofìoro egualmente 
ia Repubblica per venticinque anniy creando a vicenda nn Que- 
flore e due capitani ; dappoi di nuovo deliberarono di creare fo- 
iamente un capitano al quale fi camme tt effe la fomma di tutte 
le cofe . Il primo fra gli altri cbe aveffe quell’ onore fu Marco 
Carine fe. Era II quarto anno ytn cui regeva Marco la pretura y 
quando Arato Sicioneo, cbe avea vent’ anni y con /ingoiar virtù 
e ggrandezzu d’animo liberò la patria dall a Tirannide y e laag- 
giunfe alla Repfhbl ca degli Achei alla quale fin da principio 
egli era flato affezionatiffim . Dopo otto aitnif dinuovo elettoca- 
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Tti POMBIO MFCALOPOLITANO 
f Ir ano , rt-tto fi rìvolfe con V aaJnio a vedere fe per rdeimawit 
avejfe panno prendere la rocca dì Corinto , che da Antigono fi 
Cnrinto teneva: la quale polche ebbe prefo liberà da un graadijfimo ti- 
more tutti quei eh* abbit avano nel Peloponnefoy e reflituita la 
pf*'b primiera libertd ai Corinti, aggiunfe ancora quella città agli A- 
ih!iìè- ebei; lo flejfo fece pure pochi giorni dopo della città di Me^ara . 
gli Achei Quefle cofe furono fatte l' anno innanzi quel fatto d* arme dei 
TAutó* Cartagihcfi y nel quale ejjt furono coflretti partirfi di tutta la 
Sicilia e pipare tributo al popolo Romano. Arato y avendova- 
lorofamente compiuto quefle tali cofe in poco tempo , confumò /* 
avanzo dell* età fna nel governo della Repubblica y dirizzando 
tutte le forze e penfieri fuoi ad un fine ; cioè di cacciare i Ma- 
cedoni del Teloponnefoy di disfare l e Tirannidi ; e di conferva - 
re la libertà comune e della patria a ciafeuno . A queflo moda 
finche vijfe Antigono Conata ajjiduamente Arato s* opponeva , 
bene amminiflrando ogni cofa , allo sforzo ed ai macchinamenti 
di quejlo, ed al defiderio degli Etoli di accre fiere eoli’ altrui , 
poiché erano venuti amendue a quefla beflialità ed audacia , 
che non fi vergognarono accordarfi tra loro di partire iufieme 
le città di Acaja . Morto dappoi Antigono y e fatta compagniu 
tra gli Achei e gli Etoli y efiendo effi travagliati con guerra 
da Demetrio y s* acquietarono a poco a poco le difcordie eie dif- 
fenfioni , e tra loro nacque una certa comune e fcambievole 
amicizia . Ma poiché fu morto Demetrio , il quale regnò 
tn% Mni ^ tempo che i Romani la prima volta 

X. pafiarono in JlUria, fi fece uno incredibile augumento allo fiato de- 
gli Achei per condurre a fine il primo loro difegno : perciocché 
tutti i Tiranni che regnavano nel Pelo^nnefo , furono mefii in dìf- 
per azione , parte per la morte di Demetrio di cui erano ujatì 
Lirxae vtderfi come capitano ed Jmperadore y parte perche vedevano A- 
h!n!rÓ, mettere tutte le forzf a far fi# le Tirannidi fi deponc fiero; 
aiMo- ’ e eh* egli proponeva grandi onori e premj a coloro che volontaria- 
g^òotsew fi levavano dall* imperio, e che metteva paura e pericolo 

«fne’Er. per conto degli Achei a quelli che fiavano ofiinati : onde prefe- 
c!f«!Hr<Do ^onfigìio di lafciarc la tirannide e mettere le patrie in liber- 
Fii»Co tà unendefi cella Repubblica degli Achei . E'fiada Megalopoli- 
io irsu adunque , il quale efiendo ancora vivo Demetrio aveva 
gnorie e prcvifio le cofc avvenire con una /ingoiare prudenza y fubiio de- 
tirannide volle efiere ajeritto alla Repubblica degli A- 
Hegiib- ebei. Arifiomaco ancb* egli Tiranno degli Argivi > Senone degli 
iuAchri. f eie animo deiFUafi y mefie giu U tirannidi ricorfe- 
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ro alla mede/ima Repubblica. Dalle quali cofe ejfeudo mrabil- 
meute crefciuta quella nazione ^ £Ìi Etcli avendo loro invidia per 
un certo maturale defiderh ed avidità ^ t fperando di poter ri^ 
folvere le città eie s' erano meS'e infieme , ficcome da principio 
avevano fatto col promettere di partire con Alejfandro le città 
degli .Atamani y e con Antigono Conata quelle dagli Achei y a 
^ueflo modo con fi mile fperanza trajf ero Antigono nell’ opinion lo- 
ro y il quale allora gevemava i Macedoni lafciato tutore del fan- 
dallo Filippo , e Cleomeue Re de' Lacedemoni . Perciocché veg- 
gendo effi in quel tempo Antigono che governava con ficurezzm * 
Macedoni , uomo bellicofo e molto nemico degli Achei Per la roc" 
ca di Corinto che gli avevano tolto y facilmente fi perfuadevanot 
fé avejfero i Lacedemoni ancora in aiuto di quella guerra pojli 
in odio a* mede fimi gli Achei , eh’ ejji jenza dubbio avrebbero op- 
prejfo quella nazione circondata d’armi da ogni parte : la quaf 
cofa veramente avrebbe avuto effetto y fe quelli^ .cb’ejfi non ave- 
vano punto confederato y non aveffero avuto Arato uomo di fingo- 
lare virtù e grandezza d’ animo per difenjore . Avendo adun- 
.qve con tutte le farge incominciato l’ ingtufliffma guerra, non fola 
non poterono trarre a fine quel che fper avano , ma per il contra- 
rio fecero Arato, il .quale allora governava gli Achei , e tutta, 
la nazion piu robufla e piu ardita, provedendo il capitano 
tutte le cofe afiut amente e con diligenza come fi vedrà chiaro da 
ciò che feguirà. Perciocché confiderando l’uomo accorto , che gli- 
£toli fi vergognavano di movere guerra palejemtnte agli Achei 
per i benefici nuovamente da loro ricevuti nella guerra dt De— 
tnetrio ; e che per quefio confortavano i Lacedemoni eh* efft la fa— 
ceffero ; e che finalmente da tanta invidia tram oppr^ per lo 
fiato profpero degli Achei ,■ che non foto non s' erano eruecìati con 
Cleomene, il quale aveva tolto loro per ieganno Tegea , Man- 
tinca ed Orconteno città grandijfime dell’ Etolia non collegate 
con efiì ma unite alla loro Repubblica , angi lictijfimamcnte al 
Re le avevano confermate : altra di ciò , eh’ effi non provocati 
dagli Achei con ingiuria alcuna , ma fola per defiderio crudele 
di regnare , cercavano per l’ addietro ogni oceafione di far guer- 
ra, e fopportavauo allora volentieri che loro foffe rotto il pat- 
to dal Re , e loro foffero tolte città ^andìffìme per inganno, a. 
quefio fine fola , acciocché crefeiute in quefio modo le forze di 
Cleomene piu faeilmeute -poteffero abbattere la Repubblica degli 
Achei . Avendo Arato e gli altri capitani degli Achei confidcra- 
to tutte quefle cofe, deliberarono fra hr<f eli non mover guerrto 
Polibio ^cgulop. T. J. P, 
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114 POLIBIO MPGALOPOLITAKO 
«d /ticu/fo, ma he» co» tutte le forze oppor/ì all'ìmpett de* La^ 
cedemoni . Prima dunque i capitani ordinarono tra loro quefle fo- 
poffato alcun tempo, confìderando che Cleomene animo- 
t* d«*" fornente edificava un certo caflello , cbe fu poi chiamato yitenie- 
P^efe dei Alegai opolit ani • e che già fi moflrava aperto 
tcffitorio e crudelijfimo nemico degli uicbei, chiamato in configlio ordinarono 
lo oi*u *" palefemente fi dovejfe prendere la guer- 

princi. ra centra i Lacedemoni. La guerra dunque cbe fu chiamata di 
cleomene ebbe in quei tempi quefio tal principio • Gli plebei pri~ 
*dma di ma da loro mede fimi fenza ajuto d* alcuno cominciarono re ft fiere 
M 'qua*' Lacedemoni ; parte perche /limavano cbe maggior gloria ne 
/oiTe.*'' dovejfe avere il nome loro difendendo le città e la patria per fé 
fiejfi e non per altri ; parte perche, ricordevoli dei benefici rice- 
vuti, con tutte le forze intendevano di ferbare la pace con To- 
torneo , nè volevano cbe Ji reputa/fe ch'eglino ave/fero in mira 
alcun* altro. Ora andando innanzi la guerra , ed avendo Cleo- 
mene dopo minata la Repubblica della patria fua rivoltato l* 
imperio legìttimo in tirannide, e facendo egli tuttavia guerra for- 
temente e con prudenza , Arato prevedendo da lungi quel clA 
tra per dover e/fere, ficcome fapeva heuìfiimo il configlio e l'ar- 
dire degli £toli, giudicò mtdto orinai à^ero xonfiglj dover per- 
turbare . Confiderando dunwt come Antioco Re di Macedonia 
1.1 R* era valorofo d’Jtidufiria.t , 4 irefperieuza delle cofe ed oltra ciò di 
Ju"rd'i"no ma^or dall altri ; ,t f apendo di certo che i Re da natu- 
ri *m\c\,ra non himnO edetm’ amico nè inimico, ma cbe m furano le ami- 
eitie e ’lt ìtdmicizie dall'utilità loro ; deliberò di voltarli a quei 
preptia Ro t di mettergli innanzi gli occhi tutto il fine della guerra , t 
talmente per t^uella fare lega infieme. Afa molte caufe lo impe- 
divano a far ciò palefemente : perciocebe Cleomene e gli Etoli, 
iutendenda -tffi ^ne^a rcofa , avrebbero cercato impedirgli il fuo 
difegno j e gli Achei /paventati dalla novità della cofa , veo- 
> gendo che ’/ tapitano poflo quafi in gran difperazione ricorrejf» 
all’inimico, per la maggior parte avrebbero abbandonato la guer- 
Ttnienn ra. Jl perche , acciò nejfuna di quefle cofe accadejfe , non pure 
J’a'to . apriva il fuo penfiero ad alcuno , ma mol/e lofe faceva e ra- 
gionava contra l* opinion jua, per le quali mofirava il contrario 
di quel eh* aveva nell’ animo l per il qual riguardo ancora anche 
jie'fuci commentar) ha lafciato di dirne molte . Veggendo adun- 
que che i Megalopolitani , per la vicinanza che avevano coi La- 
cedemoni , erano piu cbe ^i altri molefiati dalla guerra , e che 
jton appettavano ajuto alcuno .dagli Achei impediti in quella fief- 
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/ìeffa guerra ; x^ltra età cb' erano congiunti in lega ed amicizia 
eoi Macedoni y i quali avevino fatto Jingolari bene fi c} a Filippo 
figliuolo di Aminta, non dubitava cb*efp, toflo che fojfero inco~ 
mine iati ad tffere moleflati da Cleomene e dai Lacedemoni, aweh- 
bero domandato ajuto ad Antigono ed ai Macedoni. Manifefìò 
fecret amente il fuo penfìero a Nicofane e Cercida Megaìopolita- 
ni : cofloro avevano alleggiato in cafa loro fuo padre, egli pa~ 
revano attirimi piu che gli altri a eomper quejla cofa. Per co- 
Jloro dunque confortò i Megahpolitani che mandajfero ambafeia- 
dori agli Achei, e li pregajfero che injieme con loro domandàjfe- 
ro foccorfo ad Antigono. J Megalopolit ani venuti in opinione man- 
darono a nome pubblico li fiejfi Nicofane e Cercida ambafeiado- 
ri agli Achei , e gli comandarono che acconfentendolo gli Achei 
di là fe n andajfero ad Antigono / i quali concederò dà facil- 
mente ai Megalopolitani . Andati adunane ambafeiadori al Re 
gli efpojero quel che loro era flato impoflo , e di quefle cofe fom- 
mariamente e con brevità gli dijfero quelle fole che apparteneva- 
no alla patria toro e le neceffarie ^ e, ficcome erano flati infor- 
mati ed avea loro comandato Arato ^ motto ragionarono della 
fomma di tutta la cofa ; gli mifero innanrj gli occhi quel che 
potevano fare le forze degli Etoli e di Cleomene > e dove fojfe- 
ro indirizzate: che certo di prefente quella guerra tra pericolo- 
fa agli Achei ; ma dopo queflo , fe coloro aveffero ottenuto l* in- 
tento loro, ch'ella era per ejfere molto piu di danno ad Antigo- 
no t mentre neffuno aveva dubbio che gli Achei , opprejfl ad un 
tempo dalle forze dell' uno e P altro, facilmente farebbero flati 
ruinatij ma che molto mena era dubbio che Cleomene e gli Eto- 
li s' avejfero ottenuta quella vittoria, il che dal paffuto era 
facile ad ognuno il vederlo , non fi farebbero fermati in quei 
tonfini / perciocché non tra da credere thè P avarizia degli E- 
toli non fola fi doveffe contentare dei confini del Peloponnefo ,ma 
ai anco di tutta (a Grecia ; e che P ambizione di Cleomene , 
benché di prefente paja che defideri foto il principato del Pclo- 
ponnejo, nondimeno fe otteneffe il defiderio fuo prima non Pafler- 
rtbbe dall* imprefa , che fi aveffe infignorito di tutta la Grecia, 
il che non poteva arrivare fenza prima aver foggiogato tutta la 
Macedonia . Cor quefle ed altre fimili ragioni avvifarono il Re 
thè pi» diligentemente doveffe provedere e confiderare le cofe av- 
venire, e dà che gli pareffe dovei' effere pi» utile agli affari fuoi; 
tioè o far guerra nel Peloponnefo infìeme cogli Achei ed i Beozj 
per Pimperio della Grecia toatra Cleomene , o, abbandonata una 
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Tirf POLIBIO MEO ALOPOLITANO 
'frandijfìma nazione, non molto dappoi combattere iuTejfaglia per- 
ii principato della Macedonia cantra gU- Etoli, i Beozj,gli A' 
chei ed i Lacedemoni. Che je gli Etoli, mojjì da vergogna per 
i benefej avuti dagli Achei al tempo chll a guerra di Demetrio y 
fingejjero di fi are in antici:'ia ficcome di prefente facevano , che 
gli AcM da loro mtdefìmi bafl avano e d' avantaggio a difen- 
derfi dalle ingiurie di Cleomene. Se la fortuna facejfe le cofe 
loro profpere, eh' efii non avevano punto bifoono dell' ajuto altrui^ 
ma fe inimica alle cofe loro fi mofirava, e l’ inimico fi univa co- 
gli Etoli, che pregavano il Re acciò voltjfe ejfere in favor loro, 
nè vale fi e lafciar poffare il tempo opportuno, e confervaffe il Pe- 
loponnefo prima che guelfo foffe rumato affatto . Ùiffero che di 
prefente non fi doveffe avere alcun pernierò della fede nè dei 
fremj; perciocché Arato nel maggior bilogno avrebbe trovatomo- 
do da fodisfare ali' una e all' altra parte, ed egli fieffo avreb- 
be fatto intendere al Re il tempo che gli foffe bifognato tl foccor- 
fo . Antigono , avendo udito le cofe che gli amba fei adori differo , 
lodò molto la prudenza di Arato, e d' indi in poi andava di- 
ligentemente quel che fuccedeva ojfervando : oltra di ciò mandi 
lettere ai Mtgalopolitani dove loro fece intendere eh' effo aveva 
apperecchiato il foccorfio purché eiò> fi fdceffe con volontà degli 
Achei. Finite quefie cofe Nicofane e Cercida fi ritornarono a 
cafa , e prefentate le lettere d' Antigono dimofirarono la benevo- 
lenza e la prontezza del Re. I Megalopolitani per quefie cofe 
-rallegratìfi , di nuovo mandarono ambafeiadori. agli Achei pregan- 
doli che faceffero lega con Antigono, ed alla fede di lui coni- 
met teff ero tutta la fomma dell' mpre fa. Arato avendo parti- 
colarmente inteje le cofeda Nicofane, e conofeiuto il buon aniu 
mo del Re verfo gli Achei e fe medefìm», prefe nell'' animo in- 
credibile piacere ; parte perche conofeeva che la fperauza fua 
non l' aveva ingannato; parte perche paixva ebe Antigono- can- 
tra l' opinione degli Etoli non rifi ut affé 1' amicizia fua : ma 
fopra tutto riputava cadere opportuno che fofiero difpofii i Me- 
galopolitani col mezzo degli Atbei a riporre ogni coja in Anti- 
gono. Era nondimeno fermato di non dimandare ajuto alcuno 
je non- foffe coft retto da grandiffimo bifognoe che fe ciò foffe ac- 
caduto, defiderava che fi facejfe non per lui foto ma per tutti 
gli Achei infiemci perciocebedubitava , che fe per avventura il Re 
vincendo, dopo vinti Cleomene ed i Lacedemoni ,-aveff e final- 
mente tentata alcuna novità cantra la Repubblica degli Achei, 
chea lui non foffe attribuita La cagione di quefla cofa ,e con ra- 
gione 
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gìoae fi erede ffe avere il Re operato per 1’ ingiuria alla cafadei 
•Macedoni fatta da Arato colla prefa della rocca di Corinto . 
Èjfendo dunque venutigli Ambafciadori de* Megalopolitani in 
eonjìglio ed avendo recitate prima le lettere del Rcy mofìrato la 
benignità e l’amicizia di quello y e finalmente avendo confort am 
to ^i Achei a dover accordare le cofe con Antigono , e parendo 
che tutta la moltitudine fojfe pronta a ciò fare , Arato andana 
do in mezzo facilmente riconobbe la benignità del Re , dappoi 
con molte lodi commendò l' animo della moltitudine: e fe ciò fi 
faceva y che cofa alcuna non era nè piu bella nè di maggiore 
utilità; e fe la fortuna fojfe fiata in tutto contraria alle cofe 
ìoroy che prima dovevano ogni cofa provare y f, poiché avejfer» 
conofciut» non ejfergli rimafo piu fperanza alcuna y che allora fi- 
nalmente fi doveva ricorrere all* ajuto degli amici . Tutta la mol- 
titudine approvò facilmente quel configlio y e fu concbiufo da 
loro che di prefente non fi tentajfe cofa alcuna di nuovo y ma 
che gli Achei da loro medefimi governajfero la prefente gueira . 
Avendo Tolomeo in quefio mezzo y difperando dell* amicizia degli 
Achei y cominciato ad ejfere in ajuto di Cleomene e minijirare le 
tofe neeejfarie alla guerra • dejlderando in quefio modo metterla 
in odio ad Antigono , perche egli fperava piuttofio confeguire il 
regno di Macedonia con le forze de* Lacedemoni che con quelle 
degli Achei : perciò gli Achei prima fattifi incontra a Cleomene 
all* improvvifo prejfo Liceo y erano fiati fracajfati e rotti; dap- 
poi di nuovo in Laodicea non lungi dalla città dei Megalipoli- 
tani offendo venuti alle mani patirono un gran danno: la terza 
volta appreffb Dimea, in un loco che fi chiama Ecatombeo y fu- 
rono talmente retti e fracajfati , che quafi erano venuti alPeftre- 
tno pericolo : allora finalmente Arato circondato da tante difgra- 
zie giudicò che fi dovejfe levare ogni dimora y e come di prin- 
eipio aveva ordinato fi domandajfe il foccorfo d* Antigono . Man- 
dò dunque il figliuolo ambafeiadore al Re a confirmare quelle 
tofe che fra loro s’ erano convenute del foccorfo. Nondimeno egli 
flava in dubbio ed aveva molto affanno , perche non fperava 
che Antigono dovejfe venire col foccorfo , fe ^ima per conto di 
fede non avejfe ricevuto la rocca di Corinto la quale fi chiama 
Aerocorinto y e la fiejfa città di Corinto ancora per vederfene all* 
occorrenze della guerray e non conofeeva che gli Achei potejfero 
cantra il volere de* Corinti dare quella città ai Macedoni. Per 
la qual eofa f u prolungata il configlio acciocché fi confiderajje il 
modo di dare la fede. In f uè fio Cleomene infuperbito per 
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etiti felicità delle cofe fuccedutegli bene , •valorofame/ite fcorrtvet 
r>«r« d» per tutta la provincia y e tirava dalla fua te città parie pen 
me'*'"'' perfuafione e parte per paura » Avendo egli dunque in quefloma» 
do prefo Capey P cilene y Feneoy Argo, Fliunte y Cleona, Epi~ 
dauro > Ermìone , Trezoe y e finalmente Corinto y t* accampò norr 
lungi dalla città ide* Sieionj ; e parimente liberagli Achei da 
quell’ affanno d*^ anima che di [opra abbiamo detta. Perciocché 
Condor che venne la nuova che la guardia degli Achei era 

*»d'Ati2 fiata cacciata della città dai Corinti, e eh’ erano fiati manda— 
Aatìgà[° ambafeiadori a Cleomene accia gli defilerò la città, ritrovato 
« 0 . a far ciò buonifijma occafione , refiitui ad Antigono la rocca eh*' 
era tenuta dagli Achei: la qual cofa purgò l’effe fa eh’ egli uvea- 
fatto al Re ; e brevemente gli diede una fede ed un riparo e 
quali un ricettacolo della guerra che fi davea fare . Cleomene y, 
poiché intefe che gli Achei s’ erano accordati con Antigono , e che 
volontariamente gli avevano dato la rocca , fubìto Inficiato l’afi- 
fedio s* accampò non lungi dall’ /fimo , e diligentifiimamente for- 
tificò con fojfi u e bafiione quel loco il quale è pofilo in mezzo tra. 
Ooìmon- la rotea e quei monti, che gli abitatori chiamano Oni ; ficcomer 
quel che già s* aveva concetto nell' animo fperanza di dover far- 
li Jignore di tutto il Peloponnefo . Antigono , già molto tempo pri- 
ma apparecchiato alla guerra , affettava l’ appartunità del tem~ 
po come avea con Arato accordato: ma, poiché dalle cofe ch^ 
erano accadute ebbe fatto congettura che s’ apprejfiava la di- 
fefa di Cleomene in Teffiaglia, mandati avvìfi ad Arata ed 
tabe» Achei d’ Ogni cofa, ejfio con tutto l’ efiercito s’ inviò per /*" 
Eubea- verfio F /fimo i perciocché gli Etoli , oltre le altre ctfir 
volendo anche allora in^edire quefia foccorfio , gli fecero intende-- 
Te^mo- re: cb» non meuafi'e f efiercito per lo fretto di Termopile , e che 
**'*Àiui faceva gli avrebbero impedito il cammino. Antigono dun- 

»•' que e Cleomene P accamparono l’ un contra F altro, quello con- 
animo di entrare nel Peloponnefo, e que fio con penfì ero ditenerla- 
fuorade’ fuci confini. CU Achei,, benché in univerfale avejfero- 
patito gran danno, non però del tutta perderono l* animo ; ma- 
tofio che intefero che Arìfiotele Argivo s* era ribellato contro- 
Cleomene , andati in ajula di quello , efifendo loro capitano Tì- 
Argo In tmoxcno , prefero Argo; la qual cofa fu di molla importauzO' 

, alle forze degli Achei, perciocché la fmia di Cleomene perqut- 
* fiu rofa fu non poco raffreddata , e gli animi dei faldati fi in- 
tepidirono ficcome facilmente gli eff'ettìfiefii di mofir arano . Perche a- 
vouzund» L* tfercUo. di Cleomene di gran lunga e di comodità: 
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ha^hi e d' ahbotìdanz» di vitUta^Ua e dì forze cd ardimen- 
to di fidati f tanta biulazioae d’ ogni cofa t/t H/t fnbito fi fect , 
prefa la città degji Argivi y che Cltontene lafciate tutte quelle 
tofe fi parti quafi fuggendo y dubitando ejfere circondato da ogni 
parte dai ne/nici . Egli andò dunque ad Argo dove y fatta una 
furia contra la città , fi sforzò a ttrtfo potere di pigliarla : ma 
da una parte jort'ijfimamenn: refifìendo gli Achei y dall* altra 
parte per penitenza dell’ errar conmeffo valorofaniente di fenden- 
doli gli Argivi, ingannato a/iche da quella fporan^a , camminan- 
do per Mantinea, menò l’efercito a Sparta . Antigono entrato 
nel Peloponnefo prefe Acrocorinto ; indi affrettato il paffo je n* 
■andò ad Argo , ed avendo con molte parole lodato gli Argivi , 
accomodò le cofe della città; dappoi menato di nuovo l’ tfercho 
XKrfo Arcadia , cavò le guardie dalle fortezze fatte da Cleo- 
tuene in Egitico ed in Belminatico dandole ai Megalopolituni . Ef- 
fe fe n* andò ad Egio dove era il concilio degli Achei : quivi 
tnolto ragionò delle cofe prefenti y e dell’ avvenire gli avveri) 
ancora con non poche parole j finalmente creato capitano di tutti 
•i compagni ritenne V efercito quel verno nel territorio de’ Sidone* 
e dei Corinti ; ma venuta la primavera menò fuora le genti e 
fi cot/giunfe cogli Achei. Andato dunque in tre d) a Tegea co- 
ftninciò affedìare la città. 1 Tegeaù avendo veduto i Macedoni 
ì/tlenti a combattere la città con foffe y mincy e macchine d’ ogni 
forte y dìfperata in tutto la falute loro je gli refero. Antigono 
-accomodate le cofe nella città, fubito menò l’ efercito a Laconi- 
-ca. In queflo modo apprtffandofi a 'Cleomene , il quale flava den- 
tro de* fuoi confini, venne alcuna volta alle mani coll* inimico . 
Intanto le fpie fecero intendere eh* erano venuti faldati da Or- 
■ < ameno in foccorfo di Cleomene; per la qual cofa mutato viaggio 
fe n* andò ad Orcomeno, e con poca fatica prefe la città ; dopo 
gtieflo affediò la città di Mantinea y la quale avendo ottenuto meni 
poi le legioni verfo Erea e Telfufa, dove volontariamente gli 
abitatori di effe città fi aggiunfero a lui. Dopo quefle cofe lafciò 
i Macedoni a cafa negli allopgiamenti del verno y ed egli coi 
faldati pagati fe »’ andò ad Egio per difputare in quel mezzo 
col configlio delle cofe vece ff arie . In quel tempo Cleomene , con- 
fiderando che Antiponoy lafciate le genti a cafayfe ne flava in 
Egio lontano da Megalopoli piu che Io fpazio di tre giornate , e 
che quella città ficcarne ella era grande di fito così era vuota d* 
uomini y fpecialmente effendone flati ammazzati molti combatten- 
do poco dianzi in quelle battaglie le quali abbiamo detto che 

s* erano 


Cleoni*, 
nelfi riti- 


Acroc»» 
i^ato . 


c Beimi* 

nitieo 

luoghi* 


Tfge» 
In pot«r« 
d* Ami» 
fion»« 


tiuea , C. 
Ki , e 
Ttfirnf* 
in poter 
de-' Mate» 
'doni » 


Mepa’o- 
poil città 
grande 
in pof. 
r«nza di 
deooifi* 
iu • 


Digitized by Google 



Liceo e 
Laodicca 
citià 
Cicche ,1 


' Mega- 
lopoli 
rpianata’' 
<Ja eleo* 
aCDtj. ^ 


marco 
icrittore 
d' Iliofic, 
01i|iaiilo. 


ijo POLIBIO MEG ALOPOLITANO. 

/’ erano fatte preff'o Liceo e ^Laodicea, e che olir a di gueflo à 
quel tempo per la prefenz<* d' Antigono ella piu negligentemente 
era guardata , facii mente fu mejfo in fperanza di poterla pren- 
dere. Subito dunque andatovi in eotitpagnia di alcuni Mejfenj yi 
quali erano fuorufeiii della patria , e banditi fé ne fiavano a 
Megalopoli , di notte fu tolto da eojloro dentro le mura", ma ve- 
nuto il giorno poco vi mancò ch'egli infìeme con tutto l'efercita 
non pericolaffcy facendo valorofamente rejffleitza i Megalopolita- 
ni; il che ancora tre me fi innanzi gli avveue entrato furtivamen- 
te nella città detta Coleo: nondimeno alla fine y e per la molti- 
tudine dei foldati, e perche egli aveva preoccupato tutti i luo- 
ghi piu comodi y ottenne il defiderio fuo . Prefalac ttà e fpoglia- 
Ja la ruinò fino dai fondamenti y acciocché per V avvenire non 
vi rimanejfe piu fperanza alcuna di edificarla di nuovo. A me 
pare che ciò faceffe y perche in occorenze a lui Jmportantijfime non 
uvea potuto neffuno Megalopolitano e Stinfalio rendere fuo par- 
segiano e partecipe delle fue fperanze , o indurlo a tradire la 
patria y mentre la malvagità d' un' uomo fu che macchiò la vir- 
tù e la gloria de' Clitorj , Quefio fu Tearccy il quale meritamen- 
te per quefla cofa i Clitor] negarono che foffe natto apprejjò di 
loroy dicendo eh' egli era venuto da Orcomeno figliuolo d’ un cer- 
to foldato forefliero. Ma poiché vi fono alcuni y i quali ad Ara- 
to fcrittore di quefli tempi prepongono Filarco ; dicendo egli mol- 
te cofe in altro modo , e molto contrarie al medefimo ; abbiamo 
giudicato utile anzi piuttoflo neceffario, maffimamente a noi eh* 
abbiamo fegukato Arato in quejie cofe di Cleomene , non pajf are 
xon fìlenzio quefla parte y acciocché piu facilmente la verità 
poffa Conofeere dalla bugia. Coflui dunque y come la volontà deli', 
animo lo portò y molle cofe ha detto p-jr tutta l* ifloria, le qua- 
li abbiamo riputato che fia foverdbio rifiutare di prefenteì aven- 
do penfato che quelle eofie folamente per noi s' abbiano a trat- 
tare prefib quefio autore y le quali furono fatte in quei tempi eh* 
abbiamo ricordato , cioè nella guerra di Cleomene . Certo quefie 
xoje faranno abbaflanza e d' avantaggio per intendere gli errori 
diquell' autore . Egli sforzandofi daprincipiodi mofirare la crudeltà 
di Antigono e de' Macedoni , e quella ancora di Arato e degli A- 
cheiy dtjfe che quei di Manti ne a tofìo che vennero in peffanz a 
loro y patiron dagl' inimici tutte le forti di crudeltà , e che una 
antichijfima e nobiliffima città d* Arcadia cadde in tanti affan- 
ni e calamità y eh' ella moffe alle lagrime tutta la Creda. Do- 
po quefio y mentre eh' egli j' ingegna ci' (tccrejcere la crudeltà , p 
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i?» mtnvere gli animi di coloro che Ungono , a compafftone. > rae. 
conta gli ahbracciufntnti delle donne tra loroy i capelli f par/i , le 
poppe discoperte , i pianti e le flrida degli nomini e delle donne 
tbe fi flrafcinavano dietro i fancialli ed i vecchj . Q^efta cofa 
fa egli nomo ambiziofo nei mali per tutta V i fi ori a , mettendo in. 
«anzi agli orchi cofe terr/bili. Lafcio di dire come è cofa abbiet- 
ta e femminile lofcrivereaquefio modo, e confidererò quello eh' è 
aottvenieute alla floria e reca in eUfa uiìlità . In vero egli convie- 
ne ad uno fcriitore di (lorie, non muovere gli affetti degli uomini y 
ni ricercare con orazione accomodata a quefio , nè profeguire ia 
cedamità degli uomini j la qual cofa fogliono fare » fcrittori del- 
le tragedie; ma raccontare veramente i detti ed ì fatti degli uo- 
mini j ancora che mediocri f off ero ; perciocché non c il medcfimo 
fine quello dell'ifloria e della tragedia, ma tutto contrario; men- 
tre in quefia s*ba da affaticare per tirare con verìfimilc orazio- 
ne gii animi degli uditori in fperanza , paura , affanno, piacere » 
td alcun* altro fintile affetto; in quella j* hanno da mettere tutte' 
le forze per raccontare con verità i detti e fatti degli uomini ai 
fludiofi delie noflre opere . Per la qual cofa nella tragedia bijfb^ 
gna ufare cofe verifimili , acciocché piu facilmente lì fpettatori na- 
no ingannati ; nella ifiorìa le cofe vere, perciocché elle fono ferii- 
le ad utilità de’ lettori. Thi altra il medefimo autore molte volte 
nello Scrivere non adduce alcuna caufa nè ragione di quelle cofe.' 
fenza le-quali negli affari umani gìufiamente non poffìamo muove- 
re alcuno nè a miferieordia nè a fdegno . Perche ^^l' ^ to- 
iuì che non /limi cofa indegna un* uomo libero effere flagellato ? 
nondimeno, s* alcun» per delitto fatto da lui avrà ciò patito , 
diremo che cou ragione -fi farà fatto : ma, fe alcuno per conto 
di cafligarlo ed emendarlo avrà battuto un" uomo libero , non 
farà <g7/ giudicato da ognuno degno d onore e di grazia ? L* uc- 
cidere un cittadino parimente è cofa mal fatta , e ciò fevera- 
menle fi punifee ; nondimeno fe alcuno amntazzf*'^ ladro od 
uu' adultero, non farà egli innocente ? che fe alcuno ucciderà un 
traditore della patria , od un Tiranno, non farà egli lodato da 
.ognuno , eomendato, ed hmalzatorì a quefio modo in ogni affare fi 
deve giudicare non da effe cofe fatte , ma dalle cagt-ni ed anime 
di chi le ha operate , e dalle differenze che fono in effe - I Man- 
tiniei , avendo prima dafeiato la Repubblica degli Achei, volon- 
tariamente fi diedero colla patria agli EtoH , e non molto dap- 
poi a Cleomene . In quefio mezzo vivendo ejjì lotto la Repubbli- 
ca de’ Lacedemoni , quattro ansi innanzi la venuta di Antigone 
Polibio l^egalop. T. I. Q 


CoTa n«. 

con veni6t 
te alla 
ilotia • 


1 

i 


DifTercn* 
aa tra lo 
fcTJVfre 
la lioria e 

la tra^c* 
dia . 


Tn ogal 
affare fì 
deve gii*« 
dicare no 
dal le cofe 
fatte ) ma 
daMe ca« 
gion: ed 
animo di 
chi ic » 
Mantinea 
come per- 
fa e ricn« 

S erata 
agli An 
cheli 


Digitized by Coogle 



'ili T>0L1B10 MEG ALOPOLITANO 
in r^ucìle partì , furono fre/ì un' altra volta dagli jiehci ejfende 
jirato loro capitano. Nel qual tempo tanto vi mancò , che por 
P inimicizia fatta j cjji patijfero alcun malcy che parve incredi- 
bile ad ^nuno quanto facilmente e come toflo Pan popolo e l* al- 
tro di nuovo s*accrcfcejfe in una Repubblica . Perciocché Arato ^ 
**'"*"” f£ll ottenne la città , comandò a' fuoi che non toccaffero 

t(. co fa ad alcuno; poi chiamati i cittadini a fe li confortò a fla* 
Cuci ''nel i’w»’ animo ed a godere le cofe loro^ chf farebbero fen^re. 
fulvi finche fojfero fotta la Repubblica degli Achei. J Mantinei^ 
j quali fi reputavano abbandonati in tutto da ogni fperauza,%. 
grandemente riflorati per le paróle di Arato fubito mutarono op't- 
jìione ) e tolfero nelle proprie. cafe coloro dei quali poco dianzi era- 
710 capitaliffìmi nemici t comunicarono feco e le robbe e le facoltà 
loro y e finalmente eofa non iafeiarono che fi convenijfe ad una 
fernyffima amicizia. E. ciò meritamente fu fatto ; perche io »o«( 
fo s' alcuni altri ■veniffero mai alle mani d* inimici piu umani « 
ovvero caduti nei maggiori caft di fortuna con minor danno fi l<- 
V afferò ; il che fu fatto dalla bontà di Arato e degli Achei . 
Dopo quefle cofe vtggtndo che tra loro avevano ad efere djfcor- 
die y e prevedendo ancora di lontano i macehinameuti degli £to- 
Ji e de' Lacedemoni y mandarono aanibe^ieAmrì agli ^ebei i quali 
gli domandaffero aiuto . ‘CU Achei fenza induggio eleffero a for- 
,te trecento uomini eie’ fuoi e gli comandarono che andaffero a Man- 
tinca. 7)recento uomini dunque degli Achei y abbandonata la pa- 
tria e tutte le facoltà loro, fe ne fi avano a Mantìnea, e difen- 
devano la libertà e la f alate della città . Oltra di queflo vi man- 
darono feco circa dugento juomini pagati . Di là a poco tempo na- 
V^^*^'f**.cque difeordia tra i Mantinei ; .per la , qual eofa > fubito ebìania- 
a(iiAchei > Lacedemoni gli diedero la, città, a perche aou mancaffe cofa 
ii fotio- alcuna alla rihai devia loro, tagliarono a peztfi .tutti gli Achei J 
i!»ccde* della quale h rcn fo fe alcuna fcellerìtà maggiore rìtnvareji 
^oBi, poteffe . Perciocché, fe pure avevano deliberato partàfi in, tutto 
dalia lega e dall’ amicizia degli Achei , devevano al meno riman- 
dare Ja guardia falva alla patria i perche quefla ufanza di ra- 
gion delle genti fucle ancora ferbarfi eoi nemici : ma eofloro , per 
fare piu facilmente fede dell’.animo loro verfo Clcomene cdifLa- 
cedtmoni , vennero a tanta crudeltà e pazvcf che , violata la ra- 
gion delle genti , non perdonarono pure agli amici ^ Avendo efii 
dunque .tanto incrudelito Cantra coloro i quali , ancora poco dian- 
zi_ avendo prefo la città loro per forze , tutti gli avevano la- 
feiati come innocenti j ed al prefenle difendevano la patria f Ut 
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hiertà laro, di qual pe»a e di qual fupplicio li riputeremo noi 
degni? qual giudicio mai fi potrà immaginare eguale a tanta ri^^ 
baldoria? forfè ch’efji debbano e^ere venduti in/ieme coi figliuoli 
r colle mogli ? ma queflo per ragion di guerra- fi può fare di que^ 
gli ancora- r quali neffuna crudeltà nè ribalderia hanno commef- 
fo. Notr fono effi dunque da effere fiimati degni di maggior pe- 
na e di piu grave efempio ? per il che y. fe quelle cofe fo- 
lamente- patirono che Filarco- fcrive , non folo non è da credere 
tbe I Greci perciò fi movejfero a comparane , ma che piuttofior 
todaffero il giudicio degli Achei y i quali giudicarono che crudel- 
mente foffe da effere punita una s) grande e non piu udita cru-- 
deità . Perche non avendo in quel tempo r Mantinei patito al- 
tro ,fe non- che furono fpogl iati delle facoltà loro e venduti dai 
nemiev chi è colui che non vegga queflo fcrittore di florie non- 
pure effere flato bugiardo, ma ancora avere fritto eofe inci-edibi- 
ii da dire’y ed acciocché crefceffe la fomma dell*ignoran 7 ^a y no» 
avere anco confiderato quello y che gli Achei neffuna tal cofa fé- 
acro centra i Tegeati prefi in quel medefimo tempo da loro in bat- 
taglia. Che fe la crudeltà foffe fiata cagione di quefla cofa y ve- 
ramente la medefima avrebbono ancora provato i Tegeati : ma 
affondo fola flato quefla diverfità cantra i Mantinei ; chiaro è 
thè fu diverfa ancora la cagione della collera appreffo di loro . 
Di nuovo queflo medefimo autore riferifce che Ariflomaco Ar- 
divo nato cV una nobiliffima famiglia , fu Tiranno degli Argivi y 
c eh* egli aveva antica origine da* Tiranni è che cofluiy pref 'o da 
Antigono e dagli Achei e menato a Cencrea y ebbe una morte in- 
giufliffima e erudelijpma fojpra tutti gli uomini. Olirà di queflo' 
agli a lui fimile in ogni cofa lo fa' y fingendo che mandati fuora 
la notte alcuni gridi in prigione mentre era tormentato , dai qua- 
li i vicini parte ammirali per la crudeltà del fatto , parte per 
intendere piu chiaro la cofay alcuni ancora gravemente f degnati 
«mreffero a quel locoi ma lafciamo di dire di queflo tragico fat- 
tOy contenti folo di quello che fi» qur da noi è flato raccontato . 
Ma- io giudico che Ariflomaco y ancorché in- alcun altra cofa^ egli 
non aveffé peccato centra gli Achei, fe non che a-ueffe , dopo mi- 
nata la- Repubblica y rivoltato la libertà della patria in Tiranni- 
de y foffe flato- degno di qual flvoglia- gran fupplieio .* benché il-fa- 
mofo- autore defidevando^ innalzare la gloria di quello , e mendi- 
eare miferieordia dagli uditori col raccontare i mali eh* egli ave- 
va patito, non falò fcrive che anello era flatoTiranno , manata 
ancora da* Tiranni ; della quale fbe cofa fi può dire nipiugt aw 
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rt uè piu dfinnofa? perciocché qtiejio nome contiene in fe qtmft 
mn feminario di crudeltà, e comprende tutte le ingiurie e le fcel~ 
lerità degli uomini , Laonde Arìflomace , ancorché egli a-jeffepa^ 
tiio tutti i piu gravi fermenti , come coflui dice , non avrebbe por- 
tato le pene degne pur di quei fola giorno, nel quale effondo en- 
trato Arato in Argo per agnati co» una banda d’ Achei per 
mettere in libertà gli Argivi , finalmente fu cofhetto uficir della 
città, non movendo/i alcuno per pr,ura del Tiranno, Perlaquat 
Ariflomaio, prefa occafione che foffero fiali eonfapevoli del- 
!««■» " la vcMita degli Achei , comandò che foffero ucci fi ottanta citta- 
dini innocenti alla prefen^a dei parenti loro; veramente crudele 
e compaffionevole fpettaeolo. Ma lungo farebbe raccontate lacru- 
deità di lui per tutta la fila vita , perciocché egli l* ebbe quali 
per eredità da’ fuoi maggiori. S* egli fu dunque afflitto da-quefit 
fupplicj e tormenti, non i da riputare cofa indegna; veramente 
di gran lunga farebbe flato peggio eh* un* uomo fcelleratifftmo ^ 
ficcome innocente , foffe morto impunito dopo l* aeciftone di tanti 
uomini e tante rubberie . Nè fi deve imputare alla erudeltd di 
Antigono e di Arato, perche comandaffero che foffe ammoTXqto 
in prigione un Tiranno il quale legittimamente avevano prefo im 
guerra; il quale ancora- ottima cofa ed'* onorevole farebbe fiato 
prenderlo al tempo di pace e dargli di gran fupplicj . Di- quei 
tormenti farà egli ancora riputato degno avendo tradito gli A.- 
tbei ? egli aveva depoflo non molto tempo avanti la Tiran- 
nide per la morte di Demetrio, ritrovandoli abbandonato d* ogni 
fperanza di ajuto. Nel qual tempo gli Achei non pure lo fecero 
Jalva, ma ancora tanto umanamente e benignamente- lo accolfe- 
ro , che gli perdonarono tutte le ingiurie eh’ egli aveva ufalo 
nella Tirannide, e toltolo nella Repubblica loro gli fecero grau- 
dijfinii onori , e finalmente lo crearono capuano- degli Achei. Ma 
V uomo fcelleratifftme fopra ognuno, feordatofi di tanta umanità 
e clemenza , fubiio che vide migliori fperanze dover effere alle 
cofe fue col favorire Cleomene , pochi giorni dappoi , non fenza 
gran pericolo degli Achei , in tempo malia neceffaro s* accojlò ai 
nemici . Jl quale , dopo alcuni giorni effenda fiato prefo in batta- 
glia, degno non era che foffe fatto morire a Cencrea di notte iu 
prigione , ficcome fcrive filare* , ma che menato intorno per tutto 
il Peloponnefo dopo molti e crudeliffimi fuppltcj finalmente foffe 
Ti«*4’ ^>fi»t^ZZato: nondimeno l'uomo ripieno d* ogni forte di ribalderia 
tifto. piu grave fupplicio non pati , fé non cb* egìi fu precipitatoin ma- 
»co ^ pcf flifffgg gofe ghe in Cenerea ayeva fqtte c Aggiungi- cìnt, d 
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tntdcftmo autore con molte parole prosegue la calamità de' Mani 
tìnei f ptafandofi quaji che flia bene ad uno fcrittore efporre 
Jol amente cofe crudeli ed ingiujle ai lettori . Ma della virtù t 
grandezza d* animo de’ Mcgalopolitani ,la quale ejji in quel tem- 
po uf arano t non fa egli menzione alcuna: quaji che piu proprio 
fojfe dell’ ijìoria raccontare le ribalderie e le crudeltà degli uo- 
mini f che le cofe le quoti onoratamente e con giujlizia fono fate 
fatte: o quafì ad emendare la vita degli uomini meno giovajfero 
le belle opere e degne di lode f che le azioni inique e fcellerate, 
Oltra di quejìo egli minutamente racconta in che modo Cleomene 
prendejfe la città ^ la falvajfe intiera ^ mandaffe corrieri a Mef- 
fene ai Megalopolitani y come egli li confortajfe a ritornare nella 
patria falvuy ed ejfere in fuo favore, cercando con ciò di loda- 
re Cleomene e dimojlrare l’ animo fuo mite verfo i nemici: fi- 
nalmente in che modo i Megalopolitani non lafciarono finire di 
If^fre le lettere) ed appena $' ajleneffero dal lapidare i corrie- 
ri) ed altre cofe fimili leggieri e di poco valore. Ma egli lafcia 
poi quel che feguiva apprejfo, e quel che era molto piu proprio 
dell’ ijlori a ; cioè la lode e la memoria delle cofe virtuofamente 
fatte . E certo egli niente avea che lo impedijfe dal farlo, per- 
ciocché fe riputiamo buoni uomini coloro i quali foto con parole e 
con la volontà foflengono la guerra per i compagni ; quelli poi , 
che Jopportano il facco della patria ygliincendj , e gli ajfedj , non 
foto li lodiamo ed offerviamo, ma ancora con grazie e doni gli 
onoriamo’) qual concetto formar dovtmo dei Megalopolitani? non 
forfè grandijfimo ed enoratijfimo? Cofloroprima lafciarono la pro- 
vincia a Cleomene ; dappoi s’ allontanarono ht tutto dalla pa- 
tria , per non part 'trfì dalla compagnia degli Achei ; finalmente, 
quando poterono centra la fperanza ed opinione d* ognuno rìtor- 
mare fai vi nella patria, vollero piuttojlo vivere in efiglio , abban- 
donate le cafe, i fepoUriy i templi, le facoltà e finalmente tut- 
te le cofe ucce ff arie , ebe mojìfare fegno alcuno della fede rotta ai 
compagni . Della quale che cofa fu fatta mai nè piu grande nè 
piu notabile , o fi farà per l’ avvenirci a c^ual cofa bifignava 
che lo fcrittore dell’ ijioria rendeffe piu gli uditoti attenti ? o 
con quali efempj poteva egli confortare meglio gli uomini a fr>-- 
bare la fede , ed a collegarfi con Repubbliche vere e ferme ì Ma 
FU arco non ha fatto menzione alcuna di quejle tali cofe; cieco, 
ficcarne a me pare > laddove' oceorom fatti belliffimie degni fra 
gli altri ad ejfere molto ricordati . Aggiunge che non molto dap- 
poi i Latsdemni fteero preda a M^Salopoli di feìmila talen- 
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ti (■ a )>. (tei quali feeondo /’ ufanz» «c diedcr<y duemila (bj 
a Citamene ; dove chi fubito no» fi meravhliarà della fimpUcità 
<d ignoranza di ccflui circa la potenza e Te ricchezze de' Gre- 
ci i le quali cofe Jpecialmenne deve fapere uno iflorico. Certa- 
mente. io fona ufo d*' affermare così ; che non a quei tempi y ne*" 
quali ìe forze del Peieponnefo erano oppreffe dai Re Macedoni 
e confumate tra loro per varie guerre , ma a' noflri tempi , ne* 
quali tutte le città giunte infieme pareva pur che godeffero una- 
profpera fortuna y che non s* avrebbero potuto raccòrrò tanti di- 
mari da tutto il Peloponnefo di fuppellettilinon comprefi i corpi . 
La qua! cofa che io affermi, non a cafo , ma fondatamente y è' 
chiaro da quefio . Perciocché chi è colui che non fappìa che gli 
y4teniefi al tempo che fecero la guerra infieme coi Tetani contra- 
de*' Lacedemoni y a voler mettere infieme un* efereito di diecimila- 
uomini ed una armata di cento galere y fatto l* e flimo non pm e 
vuotarono l* erario pubblico > ( c ) ma le proprie cafe , le città,, 
e finalmente tutta la provincia , e che a fatica poterono raguna- 
rejimila talenti y eccetto dugentocinquanta (à)? Laonde non dee pa- 
rere meraviglia quel che piu ora- abbiamo affermato del Pelo^n— 
uefo- Ma non c alcuno il quale ofaffe dire, che a que* tempi' 
nella città di Megalopoli fi foQe potatoi far ^reda piu che di tre- 
cento talenti ( e ) t fpecialmente effondo cofa chiara preffo ogn- 
uno y. che sì gli uomini liberi come i fervi s* erano fuggiti a Me f— 
fene. Di ciò è grandijjìmo argomento y che effendo in quel temp» 
i Mantinei , i quali non erano inferiori nè di forge nè di faeoi— 
tè. agli Arcadi, come quefio medefi ma autore tefiimoniay cinti da- 
igni parte d* affedio venuti talmente in mano dei nemici y che 
neffuno avrebbe potuto fuggire ni portar via cofa alcuna ; nondt- 
meno alla fine tutta la preda con i corpi- ancora non fu Jìimata 
da. tutti piu che trecento talenti (- f f. Ma< chi- non fi meravi- 
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^ìfMrà fuor <fi modo di ciò che egli foggìuug! appreffo? Dice egli 
che y dieci giorni ì»aAHZÌ quella battaglia y venne Mn* oratore da 
Tolomeo il quale fece iuteadere a Cleomeae y che Tolomeo non valeva 
conferire cofa al cuna al le fpefe della guerra y e che però hconfortava 
che dovejfe far pace con Antigono : la qual cofa toflo che Cleomene intom 
fe , del iberòfubiio di valer difputare infìeme dituttòl* affare prima 
chevenìffeall'oreccbiede* faldati ; acciocché per avventura non fi 
fofferofdegnati mentre nonpoteva egli colle facoltà fue pagar loro lo 
fiipendio. Ma scegli nuovamente aveva guadagnato a Megalopo» 
li feimila talenti ( o ) ; -era in ricchezze re Tolomeo fuperiore .* 
e per quel che riguarda ad Antioco, s' egli avea rifeojji trecen- 
.to talenti, era bafiante fumma a condor ficuranunte quell a guer- 
ra. Non ò dunque una grandijfima gofferia affermare in untent- 
po che Cleomene aveffe fondato tutta la fperanza dello fiipendio 
in Tolomeo , e cb' egli aveffe guadagnato tanti dinari a Mega- 
lopoli? ^ me farebbe mifliero -una lunga orazione fe io voleffi 
raccontare gli altri vizj , dei quali quefio eccellente fcrittore equi, 
.ed in ogni loco è ripieno; ma io bo giudicato che quefii debbano 
.baflare per ora. ‘Dopo la prefa di Megalopoli , dimorando An- 
.tigone alle fi ante del verno nella città delli Argivi , Cleomene « 
: toflo che potè farlo per la fiai>ion dell* ■ anno , cominciò mettere 
infieme /’, efercito j indi fecondo il tempo avendo confortato gli 
.amimi dei foldati , lo menò fuora nel paefe degli Argivi. Furono, 
.molti, i quali per quefla cofa lo riprefero come troppo ardito e 
.temerario per i fili dei luoghi afpri e forti fi mi di natura ; altri 
. €Ìò meglio confiderando giudicarono cb* egli faviamente faceffe » 
Perciocché , vedendofi Antigono avere licenziato le genti , fi ptn 
.teva comprendere manifeflamente che femza pericolo poteva pri- 
. mier amente entrare nel paefe : che s' egli , avendogli dato il gua- 
fio a ferro e foco, foffe per quello andato innanzi fino alle mu- 
ra della città y neceffariamente gli Agivi avrèbhono riprefo An- 
.tigono; il quale fe, moffo dal mormorare della moltitudine, fof- 
fe flato coflretto ufeire centra l* inimico con quella gente che fi. 
trovava , perche non aveva egli XHleomene la vittoria in mano , 
ficcome - quello che di gran lunga avanzava di moltitudine di 
foldati? ma s* egli fondatofì nella ragione fi foffe rimafo nella 
.città y Cleomene fatte feorrerie per tutto il territorio e lafciatomfn 
poco fpavento ai nemici, ed all* incontro. confirmati gli animi de*. 
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fuoi , fcuramenle ritornato farebbe alle proprie flanze. La qt/aì 
cofa avvenne appunto come egli s* avea penfato: perciocché la 
moltitudine , vergendo che la provincia fi ruinava affatto ^ die~ 
defi a riprendere Antigono . Egli nondimeno faceva t* ufficio di 
prudentijjìmo capitano ^ e fe ne flava dentro la città: Cleome- 
ne animffamente fcorreva tutto il patfe. A queflo modo y aven- 
do egli finalmente fatte le cofe fecondo il defiderio fuo , dato il 
guaflo alla provincia y fpaventati gli Argivi y e fatti ifuoi piu ar- 
diti alle battaglie avvenire y ficuro fe ne ritornò a cafa. Ma 
venuta la primavera, effendo ritornati gli Achei dalle flanze 
del verno y Antigono fe n andò coll* efercito a Laconica: ave- 
va della banda di Macedoni circa dieci mila y arcieri da tre 
mila y trecento cavalli e mille ferendarjy altrettanti Calli y tre- 
mila pedoni pagati e trecento cavalli y circa mille Megalopoìi- 
fani armati alla foggia dei Macedoni , de* quali era capitano 
Ceroide Megalopolitano ; dei compagni poi duemila pedoni di 
Beozia e dugento cavalli , mille pedoni degli Epiroti e cinquan- 
ta Cavalli, altrettanti Acamaniy ed altra quefli ancora mille 
Seicento Illirici y dei quali era capitano Demetrio Farefe : di 
modo che tutta la fomma della gente era vintoitcmila pe- 
doni e mille dugento cavalli. Cleomency avendo intefo dalle fpie 
ìa venuta dei nemici, fortificò diligentemente tutti i pajfi , per 
i quali s* entrava nella provincia, di faldati, di foffe y cd* al- 
beri tagliati ; effo coll* efercito occupò r entrata che fi chiamai 
Sellafia , penfando ( quel che pofcia avvenne ) cte gli inimici 
doveffero venire per quei luoghi ; erano le fue genti circa ven- 
timila uomini. Due colli flanno di jopra a queflo loco > V uno 
dei quali gli abitatori chiamano Èva, l* altro Cdimpo . In mez- 
zo di quefli è una via la quale mena a Sparta per la riva dei 
fiume Otno. Cleomene dunque, avendo prefo i colli e diligentif- 
fimamente fortificatili di riparie di fojje, mife i foldati da ciur- 
ma ed i compagni in Èva: a quefli lafciò per eapitano Eucli- 
de fuo fratello, ed effo coi Lacedemoni ed i foldati pagati fi 
fermò in Olimpo: mife poi i cavalli con una parte dei foldati 
pagati nel piano fopra l* una e /’ altra riva de! fiume . Effen- 
dofi appreffato Antigono a quei luoghi, ed avendo confiderato 
in un me defimo tempo il difficile filo di quelli , c la mirabile 
indttflria di Cleomene in difporre l’ efercito , ficcome quello che 
non aveva tralaf ciato ufficio alcuno d* ottimo eapitano , o fi* 
per off aitar /’ inimico o per la propria diffeja, giudicò che non 
foffe tempo di combattere allora . fi* accampò dunque non lungi 
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da gtitl late apprej^o la riva del jinmt XjcrgilOi dove dimora-^ -Gotgir, 
IO alcufii pochi •giorni y confiderò molto beni tutti i luoghi e l* efer^ fiume. 
cito d-e* nemici ; dappoi tentò di provocengli a far battaglia . 

•Ma non rinvvando pure un'loco che fojfe fenza guardia y percioc- 
ché la previdenza di deomene aveva diligentiffimamente ferrato 
ogni cofd, fi rimafe dall’ imprefa . Nondimeno all’ ultimo di co- 
mune- confentimento deliberarono finire l’ inimicizie con la batta- 
glia : talmente in un me defimo tempo aveva la fortuna congiun- 
to due capitani eguali -in tutto di virtù y di eonfiglio . -e di fapieu- 
Za. Antigono dunque oppofe i Macedoni con li fendi a quelli , 
ebe difopra abbiamo detto che -furono pofli in Èva : difpofie an- ^ 
xbe fcambievol mente gl* Jllirìci e le fquadre divife in due pariiy ,ioned"ir 
ai quali diede per capitano Alejfavdro figliuolo d’ AmetOyC De- 
inetrio Earefe: dopo qnefli mlfe gli Acarnani ed i Cretefi : fi- ^^aoT'' 
ualmente comandò che veniffero dietro duemila Achei per conto 
di foccorfo: poje i cavalli non lungi dalla riva del fiume cantra 
da cavallerìa dei nemici ; lafciandovi Alejfandro per capitano con 
mille Achei e mille Mcgalopolitanl : egli fi pofe con una banda di 
faldati pagati e di Macedoni cantra Olimpo , deliberatofi d’at- 
laeeare la battaglia con Cleome ne . Attendo dunque meffi fuora 
•in ordinanza v faldati pagati y comandò che fubito due bande di 
Macedoni veni fero dietro l’ una dopo I’ altra, perciocché lo fret- 
to cki luoghi impediva ebe non fi poteffe fare altramente . Era fla- 
to dato per fegno agl' Illìrici di comineìart la battaglia tofìo eh* 
nveffero veduto un velo moflratogli da quei lu^bi eh’ erano circa 
OI impo y perche cefi oro s* crono fermati, avanz atifi nell a notte I ungo I a 
riva del fiume Corgiloyapprejfo la radice del colle Èva. I Mega- 
•lopelitani ed ì cavalli ancora •avevano fegno d’ attaccare la bat- E»» 
taglia tofìo ebe avefero veduto dal Re dirizzata fu una vefie 
porpora. Era già dunque venuto il tempo di combattere, e gl’ 

Jllirieì, avendo eonofcìuto il fegno dato da Antigono y confort aro- 
m fecondo il tempo i compagni a doverfi portar valorofa men- 
te y e che non dubitofero eh’ effì avevano la vittoria in mano ; 
dopo di che tutti fpinti avanti prefero a combdttereil colle • Ma 
i faldati armali alla leggiera y i quali di fopra abbiamo detto 
•eh* erano flati lafciatì nel plano colla ravalleria di Cleomeney 
tofìo ebe confìderarvno le fquadre degli Achei e fere nude d’ ogni 
foccorfo y venendo dietro alle fpalle a coloro cb’ afeendevano ri 
colle, li mifero in grandìfmo pericolo: percìoeebe a fronte v’era 
Euclide con i faldati di ciurma, di dietro i fotdati pagati ofii- mfne°’’dl 
«laiiffimamente incalzandoli flavano loro addófo . -Fi/ ••'pomene 
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Mf^alopolicano , come vide gurflo , fubìio j’ ebbe pènfató 
gneì eh’ era meglio doverfi fare , e lo fece intendere ai capitani : 
ma perche egli era molto giovane , e mai non aveva avuto il ca- 
pitanato , poco gli furono date orecchie. Per la qual cofa voltato/i 
a’ faci cittadini dijfej noi abbiamo y fortijjìmi uomini, guadagna- 
to la vittoria fe mi feguirete ; ed avendo fatto furia cantra la 
cavalleria dei nemici animofamente gli ajfaltò. 1 faldati pagati, 
i quali combattendo dalle fpatle moleflavano il colle , udendo lo 
flrepito grande e vedendo ad un tempo la battaglia de’ caval- 
li, (ì ritirarono indietro e ritornarono al foccorfo di quelli là do- 
ve da principio erano flati mep . Effendofi in quello modo tur- 
bali gli ordini dei nemici, gl’ Illirici coi Macedoni egli altri mef- 
fì injteme da Antigono andarono con gran furia addoffo ai ne. 
mici. Dove dopo quefle cofe apprejfo ^n uno fu chiara opinione , 
che Euclide .allora fu vinto dalla induflria e grandez 7 .a d’ ani- 
mo di Filopomene. Onde dicono che Antigono , avendo domanda- 
to poi Alejfandi-o per qual cagione egli avejfe mojfo la cavalle- 
ria centra i nemici fenza afpettare it fegno come s’ era convenu- 
to , e rifpondendoglijffo che ciò non aveva fatto egli , mauncer- 
*rót«. to giovafttmMtgalppolita»o.£ontra fa;mtPtejMaj^4ÌjJf^ che ilgio- 
bile d' .vane ci 

no".'*“’ piteno ». ed,A>cflandro quel d* ungiovane ignorante . Ma Eu- 
cUdt, vegfeuda le fquadre avanzarli t niente s’ approfitò della 
fcriBii de' Juogbi : mentre doveva egli da lungi opponerjì 

j-Euciide^w andar incontro ai nemici , ed il loro ordine confondere e di- 
. ; . feiorre, e dipoi co’ luci a poco a poco rìtirarfi addietro e ridurfi 
ficur amente nei luoghi ftiperiori . Poiché a queflo modo indebolito 
•J il vantaggio delle armi nemiche e perturbato l’ordine loro y co» 
f aciiità , aiutato dal fito gli avrebbe coflretti a fuggire ; ma di 
W quelle cofe Euclide non ue fece alcuna,. anzi lutto il contrario 
quajt ave/fe avutola vittoriain mano; perciocché fi fermò immo- 
^ bile nel loco dove era flato mejfo da Cleomene appettando la 
venuta da nemici , giudicando che tanto maggiore dovejfe ejfere 
la lotta di quelli, quanto da piu .alto loco e piu dirupato colle 
gettati e precipitati Mero. Ma ejfo toflo pa^ò la pena dell’ /- 
gnoranza fua ; perciocché non avendo lafciatoa’ fuoi alcun luooo 
vuoto, dove potefero ritirarfi , come fu all’ incontro delle fonali e 
intiere e forti da nemici, fi vide in tanta difi colta che fucoflret- 
lo fopra elfo colle combattere con quelli che con tutta forza pre- 
miano: dove poco dipoi , flaneati i fuoi faldati dal pefo delle ar- 
pn e dal ccmbattere, gl Illirici fubito prefero poflo; dal che i 

faldati 
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faldati di Euclide per no» poterli nè ritirare addietro , uè rnu-^ 
tar loco, furono cojiretti per i dirupati e fcofceft luoghi a fug- 
girfi . In quel mede/imo tempo ancora fi faceva una crudel bat- 
taglia tra cavalli: laddove fi poteva vedere con quale ardore » 
con quali forze e qual vigor d'animo gli ^ebei s' ajfrontaJJ'ero •, 
ficcarne era da credere combattendo ognuno per la libertà della 
patria. Nondimeno Jpecialmente tra gli altri appariva chiara ed combjt. 
dlufire la virtù di Ftlopomene: cofiui , efj'endogli flato ammaZ' faTiberià 
‘.\ato flotto il caval’o, non perdendo perciò punto d' animo , lungo deiu r»^ 
tempo valorofamente combattè a piedi ; alla fine, ejfendogli paf- 
fata /’ una e /’ altra gamba di f netta f fpirò con incredibile for- 
tezza d' animo. 1 Se ancb* ejfi avevano attaccato la battaglia 
in Olimpo y e prima coi foldatr pagati e cogli armati alla leg- 
giera^. Erano cofloro circa cinquemila vernini ; i quali y venuti 
alle mani alcuna volta infieme in privati combattimenti y talora 
tutti uniti tentando la fortuna della guerra , lungo tempo ebbero 
varia vittoria : combattevano quefli /otto gli occhi dei Re e de- 
gli eferciti , nè un'uomo fot amente contrai' altro, ma ancora un'ordine 
centra l’altro ordine . Ma poiché Cleomene vide il colle abbandonato 
da Euclide y ed i cavalli che guerreggiavano nel piano quafi ridotti 
all’ ultima difperazione, temendo di non effere dai nemici per <^ni 
banda ajf olito y fu eoflretto rompere i ripari , e da un la:o di quelli con- 
dur fuori tutto l'efercito a fronte dell’inimico . Comandò dunque 
ai trombetti che fonajfero a raccolta; e fubìto avendo in quello . 

- modo richiamati i faldati armati allx leggiera , le fquadre dall’ 
una e /’ altra parte rivolte l’ afle attaccarono la battaglia'. Fu 
fatto un crudele ajfalto, e con tanto animo dall' una e l’ altra 
parte s’ incontrarono , che ora cedendo i Lacedemoni; ora fatto 
sforzo èoflringendo fuggire i Macedoni; lungo tempo fu la vitto- 
ria in dubbio, ed a fatica fi poteva fare giudicio di chi f off e il 
primi^ onore.- Alla fine quei d' Antigono meffa da parte l’ afla 
Macedonica , colla doppia falange ( a ) urtando con violenza 
eaceiarono dai ripari »• Lacedemoni , e l’ altra moltitudini che nc féonfil 
fuggiva alla rinfufa ammazzarono. Cteomene accompagnato da 
alcuni pochi cavalli giunfe falvo a Sparta : di là nella notte fe- 
gueute andato a Cizia montò falle navi, le quali già prima fla- 

R i Vano 


[«•IL» Falange , fecondo Q: Curcio , è una foriìdjnia fquadra di fanti a piede t 
c \* un* uomo con l’altro, e 1’ armatura eoo \* altra s* intrecciano infieme, Oan* 
do intenti ad un fot cenno da' capitan» : perche fanno feguitar T infegne rd andare 
in ordinanza. Q.iiando for fatto è un comandamento, tutti V odono r'c cosi l folda» 
(i , come I capitani n! hafl cfperÌMiai tgooo rcfifltrr) fir chioccioU» fcoricrt e oiu- 
aac ordine riti Corno » 
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vano apparecchiate agli ufi necejfar'jy e cogli amici Juoi navigò 
in Aleffandria . Antigono, eS'endofì infìgaorito di- Sparta fen^a 
che alcuno fe gli epponeffe , conte nell' altre cofe magnani mamen^^ 
te e con. molta umanità fi portò verfo i Lacedemoni, codi prin- 
cipulmente concejfe loro che vivejfero con la Repubblica falva ed 
intiera fecondo le leggi d lla patria i. Finalmente y avendo quivi 
pochi giorni, dimorato- y ejfendcgli fatto intendere ebe gl' Jllirici 
entrati in Macedonia davano, il guaflo al paefe y ritornò nella 
patria coll’ eftrcito-. Coti fempre rivolge la fortuna- le cofe gran, 
dijjìme fecvndo che a- lei piace : perciocché fe Cleomene o- aveffe 
prolungato un paco- piu quella battaglia y o ahtteno dopo la fug,a 
fermatofi a. Sparta aveffe fofienuto alquanto la fperan'^a, fenza 
dubbia , partendo Antigono y la fomma di tutta- la oofa era per in- 
clinare a lui. Andato dunque' Antigono a Tegea ìafciò anche a 
loro la Rep.ibblica intiera:, due- giorni dopo giunfc- ad Argo nel 
tempo che tutto il popolo s’ era -ridotto- a- celebrare i giuochi di 
Ncmca ( ì,). A- coflui -tutta la moltitudìm- andò incentra ; 
in effe tutta la città oU occhi rivolgi e le lingue aveva fofpefe , 
ognuna lo lodava-y ecf il cenfiglh comune dei Greci- e ìe-città tut- 
te ad una- pei' una /’ onoravano eon ogni forte di onori non pure 
umani ma divini ancora. Finalmente andò in Macedonia dove, 
avendo ritrovatogl' Jllìrki errando, ordinate le [quadre dcll'uneo 
e. r altra- parte gli affaltb , e dopo- lungo contrailo li-vtnfc ; ma. 
egli tanto gridò combattendo y che dopo pochi giorni fe ne mori di 
fluffo di [angue ylafàando ingannati i popH di Grecia-d' unagran- 
de fperanza-, la quale effi avevano cónctputo di lui non tanto per 
V. ufo dell' armi y quanto per la virtù e fincerìtà regia : lafciòif 
regno di Macedonia a Filippo figliuolo di Demetrio . Ma fe per 
avventura- alcuno vorrà japere da nei, perche con- tante parole 
abbiamo [d itto la- pre fonte guerra ritornata così da lungi , fap-^ 
pia che noi l' abbiamo fatto a hello fludio: perciocché, accadendo 
fpecìalmente queflo tempo in quei giorni che particolarmente fia^ 
mo per fcrivere di prefente , abbiamo flimata degna- anzi piuito- 
fio necejfaria co fa far fapere ad ognuno quale [offe in quel tem- 
po lo flato dei Macedoni e- de' Greci yficcome da- principio ave- 
mo promtffo. di fare . In quel mentre , effondo anche confumato 
Tolomeo per infermità , .Tolomeo FiloCatro fi tolfe il regno g e 
morì anche Seleuco figliuolo -d'. altro. Seìeuco nato di CaJ/nicocbe 

/«' 


X ^00 fr» quattro (iuocbi Tacrl , celebrati In onore d! E reale , ne' quali li 
euiciuv.oo «lift loia , 1 viociceri li ccnonavano di Appio. 
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fw mmììiato Pcf^one: al quale faccele il fratello j4»tloco nel re- 
gno di Soria . fn qtrejlo modo intervenne ma certa fìmil cofa a 
cojioro ed agii altri paffati^.i quali avevano ottenuto i regni do- 
po la morte di Alelpandro, cioè a Seleucoy Tolomeo y e Lifì ora- 
to: perciocché quelli, come di [opra abbiamo detfOy. morirono 
mila eentefìma vigefimm- quaì'ta Olimpiade , e quejìi nella cen- 
te/ìma trigefima nona. Noi dunque dopo cb* abbiamo efpoflo l* 
apparecchio di tutta la. nojìra ijloria , nel quale ajfai ed abba- 
jfan:}a s* è dichiarato' in che tempo, tu <xe modo, e con quali 
cagami il popolo Romano infìgnorito di tUtt'a l* Italia affaltaffe i 
regni delle genti jìraniere , e combattere per l* imperio del mare 
Coi Cartaghefi ; ed in oltre quale' f>JTc allora lo fiato della Gre- 
eia-f. della Macedonia y e quale dei Cartagìnefi ; abbiamo giudica- 
<0 conveniente , poiché s' i venuto a' quei tempi come da prin- 
cipio s* era ordinalo, nei quali' i Greti fecero la guer- 
ra detta Sociale , i Romani quella di yinnìbale 
ed ì Re dell* Afia inferme contefero- coll'Im- 
. perio di Ce lofiria, terminare ii prefénte 
libro con quefla tale commemorazione 
di'tofe, e con quefla' perniu- 
ta'zione di Regni, 
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B Bbastanza nel primo libro abbiamo» 

H d'tmojlrato che fi fo no ferine le guer^ 

re , quella Sociale , d' Annibale ^ e quel ~- 
la di Celofirìar prineipj e fonda- 
menti delle cofe fatte dai Romani lad- 
dove ancora fi fon» rendute le cagioni le 
quali ci hanno moffo , incominciando i 
prineipj pia alti f a concatenare ì’ijlo- 
ria ael fecondo libro. Ora dunque ci 
sforzeremo efporre le guerre ifitjfe, e- 
le cagioni dalle quali elleno nate fonoy 
t COSI largamente fparfe rfe prima quanto piu brevemente fi 
potrà fare y avremo efpoflo poche cofe intorno alla noftra ftona^ . 
jRtrcioccbe offendo una opera y e tutto adc uno-fola^ idea- riferen- 
dofi quel eh* abbiamo incominciato a f crivere r cioè im che modo y 
auando , e per qual cagione mite le parti del mondo vennero in. 


L T B R O T il R Z O. 

Jignorla Ad popolo Romano y^t qucfie adendo il prineìpìo manife^ 

Jioyil tempo prefi/fo y ed il fine certo y abbiamo flimato ancora 
eofa utile brevemente raccontare fola gee' fatti degni di memoda 
i quali fono accaduti tra il principio e ’l fine di quefle tali guer- 
re ; giudicando che in queflo modo i fludiofi dell' opera noflrapiu 
facilmente potranno avere cognizione di tutta V ijìoria . Percioc- 
ché l'animo nojlro dalla cognizione dell' univerj ale iflorìa molte 
ecfe intende nece{far!e all' ifloria delle cofe particolari: vè poco 
giova ancora la perizia del particolare alla feienza dell' univer- 
fole ijloria . Conf derata adunque ottima la cognizione e confide- 
razione d' amendue , porremo ora un* idea di tutta lanoflra ope- 
'ra in feguito di quanto averne fin' ora efpofio: e di tutta la fio- 
ria in univerfale già ne abbiamo dichiarata la forma e la cir- 
eoferizione ; i principj poi delle cofe fatte particolarmente in effa 
furono le predette guerre ; il fine ed il feiogìimento fu la ruina 
del regno Macedonico ; il tempo di mezzo tra il principio e la 
fine fono cinquantatre anni , nei quali tali e s) gran cofe fi fono 
fatte y quali e di che forte la puff ala età non ha mai fopporta- 
to in cosi breve fpoTfio di tempo. Di quefie incominciando nei 
a /erivere dalla Olimpiade ccntefima quarta y fervaremo quefl' oi:*. 
ordine. Prima moflreremo le cagioni onde incominciò a nafeere 
quella guerra y' che fi chiama d'viiwibale, tra Romanie Carta- 
ginefi i come i Cartagìnefi entrati in Italia mlfero il popolo Ro- 
mano in grandljfimo perteofoy ed in un fubito vennero in fperan- 
za non foto di farfi figneri dell* avanzo d' Italia , ma della •tto'i*'-''» 
città di Roma Jleffa . Dopo quefie cofe ci sforzeremo di far fa- 
pere in che mudo Filippo Re di Macedonia , accomodate le cofe 
Ai Grecia , dopo la guerra fatta cogli Etoli , veniffe anch' egli 
in deliberazione di unire le fue fperanze coìCartaginefi ; Antio- 
co poi e Tolomeo Filopa^ , dopo lunga diffenfione , fecero guerra 
tra loro per Cehfirìa. Parimente i Rodianì e Prufia ^ moffa 
guerra ai Bizantini j sforzarongli afienerfi dall’ e fazione del tri- 
buto di chi navigava nel Ponto. Dopo che qnivi avremo queflo 
tale ragionamento terminato y incominci aremo parlare delle leggi e 
della Repubblica de' Romani; perciocché quefia come particola- 
re del popolo Romano a tanto crebbe le forzo loro , che n'in foto 
con una velocità incredibile fi fecero fignori d' Italia, della Si- 
cilia, ed altra queflo delle Collie e della Iheria tutta ; ma fi- 
nalmente, vìnti i Cartagìnefi in guerra, afpirarono all' imperio 
di tutto il mondo . Qui , come per una dtgreffione , diremo ite 
che modo fu ruinato e meffo in terra l'imperio Ai lercne Sira» 
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ittfano, ed i varj tr avagì j ancora ebe furono in •Egitto: óìtr a •Si 
■^tttflo y in (he modo , dopo la morte del -Re Tolomeo , Antioto e 
Eilippo accordati fra loro incominciarono -far guerra della divi- 
sone del regno lafcialo -al fanciullo; Filippo centra /’ Egitto e 
4a Caria; Antioco contra laCelofiria e la Fenicia. Dopoquefio^ 
raccontate brevemente le cofe dell' Jberia , dell' Africa, e della 
Sicilia -operate dai Romani e C art aginefi , trasferiremo il ragio- 
namento infieme eolia mutazione -delle cofe flejfe ai luoobi della 
Grecia. Perciocché , -efpofte le battaglie navali le quaìi Aliala 
ed i Rodi ani fecero contra Filippo, e raccontata ancora la guer- 
ra de' Romani .e di Filippo in che modo, e per cui ella foffe 
fatta, e che fine ella avejfe , fervalo l* ordine delle cofe ver- 
remo allo fdegno degli Eioli , col quale mojfero guerra ai Roma- 
ni, chiamato Antioco d' Afi a: le cagioni della guerra poiché da 
noi faranno raccontate infieme col pajf aggio d' Antioco in Euro- 
pa, mojlratvmo prima in qual modo Antioco fuggijfe inCreciaj 
dappoi qualmente, efiendo flato vinto in guerra , -cedefie ai Ro- 
mani tutta la provincia ebe è di quà dal Tauro : nel terzo loca 
con quai forZf confidalifi è Romani, dopo la mina de' Galli 
che andavano errando per Meli a provincia , fi vendicafero l'im- 
perio di tutta l' Afi a , eiioerafloro catti i tiop^i , -cb' abitavano 
di quà dai Tauro , dalla patirti de* Sarbari e dalla heflialità 
dei Galli. Dopo queflo, taeeontatede cofe degli Etoli e dc'Ce- 
falleni felicemente fuecejfe, incominciaremo la guerra di Eumene 
cantra il Re Prufia , e de* Galli e di Arato ancora contra 
Farnace. Avendo poi hreisemente ragionato della concordia dei 
popoli del Peloponaefo , e della grandezzn della Repubblica de* 
'Rodianì, concbìuderemo il ragionamento nofiro infieme colle cofe 
fatte, raccontando in ultimo loco le imprefe di Antioco, il quale 
fu cooneminato Epifane , in Egitto , e Lt guerra Perfica ancora , 
e 'I jine del regno di Macedonia . Dalle quali eofe facilmnnte fi 
potrà intendere in -che modo i Ronunì , avendo tentate le cofe 
d' una in una, in poco tempo foggitgafl'cro tutto il mondo. Che 
fe dalle cofe profpa amenie , o infelicemente fuccedute , foffe leci- 
to dfccrncre la virtù dal vizio, od un'uomo onorato da unoin- 
fame, veramente qui farebbe convenuto far fine, e rivoltare il 
ragionamento a quelle cofe ebe ultimamente avevamo deliberalo 
raccontare dal princìpio: perciocché in quefle fi ni f ce il tempo di 
cinquantatre anni, e J* imperio de’ Romani fu talmente amplia- 
lo , ebe per I’ avvenire ognuno puoi e chiaramente intendere che 
licceffario era fare ciò che comandava il pepalo Romano. Ma 

per- 
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pcrchccbe quelle cofe ma fi poffcno dirittameate gìadìcafe dal firn Coffor. 
di effct coreiojjìaebe fpejfe xmtt quelle che pajoao òttime da far- nno- 
fi , fe ma futo fatte a tempo , foglioso apportare di gran danni : ««pow 
e pel contrario coloro che fono caduti in qualche dJfgran'ta, fe c»n* 
fopportano ciò con forte e gagliardo animo, le pia voi te cambiar- <*»*"®* 
mo la fna fortuna in meglio : abbiamo perciò giudicato convenien- 
te alle cofe che fono fiate fcritte da noi aggiungere quefla an- 
cora ; qual foffe la condizione dei vincitori ; quaf ragione di go- 
vernare l imperio ; come accetti ai popoli i in che modo le altre 
città, paefi , e luoghi volontariamente feglirendejf ero; oltradique- 
flo quali cofiumi e quali leggi fojfero coti net privati come intat- 
ta la Repubblica . Perciocché in quefio modo fi farà conofcere at 
prefenti s' egli i da efi'ere fuggito o piuttoflo volontariamente 
eletto l’Jmperio del popolo Romano , ed ai pofleri fe le cofe dei “ 
Romani fi ano degne di lode e di memoria, o per il contrario da' 
effere vitnp^ate in tutto: mentre in quefio principalmente fi fer-r 
enerà /* utilità della noflra ifloria , fe fi vorrà guardare aipre- 
fenti , 0 a quelli che verranno . Pereioctbe nò quelli che fanno la 
guerre, nò quelli ebe giudicano delle guerre, flabiitjcono fine di 

? svelle la vittoria fleffa , nè il fottometiere ogni eofa all' imperio 
irot perche nejfun' nomo prudente fa perciò guerra per vedere 
rotti e frac affati i nemici, nè naviga molti mari Jolamcnte per 
conto di paffaggio, nò fegnita le arti e le difeipUne Jolo per ca- 
gion di faper quelle; ma tutti a quefie cofe fi am mofft , per quel 
che veggiamo riufc re o dilettevole od utile od onefio . Per la qued- 
cola meritamente ancora il fine dell’ opera noflra farà detto , il^ 
eonefeere qual foffe la condizione d* i^nuno dappoiché i Romani 
acqniflarono P imperio del mondo , pnebe di nuovo nacque una 
nuova turbazione delle cofe; delia quale , perciocché molte e gran- 
dijfime cofe aceaderono, le quali non pur io vidi in gran parte , 
ma ci fui anco prefente a confutarle cd aiutarle, ho deliberato 
fcrivere non contra mia voglia fatto quafi un* altro principio . ■* 

Quefla fu la turbazione nella quale i Romani moffero gwrra 
contra i Celtiberi, ed i Cartaginefi contra Majfiniffa Re di Li- fa Re di 
bia; nel qual tempo in Afta ancora Aitalo e Prufia contende- 
vano inpcrnCy td Arìarate di Cappadocìa ^ cacciato da Ro- Re di 
roferne del Regno per Demetrio , non molto dappoi pf- il mede- 
fimo fu refiituito nel paterno regno. Ma Demetrio figlino o di Se- Deme- 
Icsicoy avendo tenuto dodici anni il regno di Sorta ^ congvArando 
gli altri Re contra di lui y fu fpogUato ad un tempo e del regno giiitodei 
e della vita. 1 Romani refiituirono nelle loro città i Greci, i 
Polibio Mcgalop. T. I. S quali 
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.quali velia gucn'a di Perfia avevano cacciato i fuorufciti dèli* 
falcia, libcì-ati dalle -calunnie loro addojfate: ejjì non molto dap- 
poi moJTero guerra ai Cartaginefi prima ^r obbligarli a mutar 
fede, e dipoi per rovinarli del tutto, e ciò per le cagioni chonoi 
diremo . In queflo modo ejfendofi partiti i Macedoni dall' ami- 
cizia de' Romani , ed i Lacedemoni dalla Repubblica .degli ol- 
ebei , ne fegu) la comune calamità di tutta la Creda: ma ba- 
fli queflo in quanto al noflro apparato . yihnenoper volontà.déllì 
Dei da qui innanzi pottefj* io aver tanto di vita che mi bafiaf- 
fé a finire l* opera incominciata; benché io fappia che , quando 
mi fojfe negato piu lungo fpazio di vivere, perciò non mancareb- 
bero in tanta moltitudine d' uomini eruditi alcune perfone ebe 
condurebbero a fine l' opera uoflra , e che fi sforzerebbonod' efe- 
guire quel che a noi avejfe vietato una repentina morte . Ma 
poiché fafiicientemente abbiamo raccontato le cqfe che ci parevano 
piu degne di memoria , defiderofi che i lettori dell' opera noflra 
tutte le cofie univerf al mente ed in particolare eencepiff'ero , tempo 
Ò ornai che ricordevoli del noflro profè^aitnento veniamo alla nar- 
razione . Molti di coloro che ficrijfero t fatti d' Annibale , defì- 
derando moflrare la cagione di quella guerra che s' infiammò ira 
Romani e Cartaginefi , affermano che la prima fu perche i Car- 
taginefi affediarono Sagomo, la feconda perche eontrm il patto 
flabiliió coi Romani avevano paffato d fiume Jbero, Ma io giu- 
dico bene che quelle eoje foffero il principio della guerra , non gìÀ 
te cagioni : perciocché molta differenza è tra i principi e le co- 
doni. Se forfè al curo per avventura non diceffe che il paffaggio 
'' Aleffandro in Afia fàfff cagione di quella guerra cb' egli fece 
’^ntra i Perfi j o la difeefa d' Antioco a Demetriade cagione di 
quella guerra ebe R incominciò coi Romani : la qual cofa non è nè 
vera »? verifimile. Perciocché chi Jarà colai tanto ignorante, H 
quale chiami quelle cagioni della guerra , delle quali parte Alef- 
Jafidro , ed una parte Filippo mentre egli ancora vivea ut 
aveva apparecchiato per la guerra di Perfia? ovvero gli £ ta- 
li innanzi la venuta di Antioco a far la guerra coi Romani ? 
ma quefte fono cofe d' uomini che non confideranoquanta differen- 
za fia tra il principio , e le cagioni , ed il preteflo ; e che le 
cagioni ed il preteflo in tutte le cofe fono i primi , ed i principi 
fono gli ultimi. Certo ioflimo cosi , che i principi fi ano detti le 
prime azioni degli uomini nelle cofe che giudicate e deliberate fono, 
e le cagioni pano quelle che vanno innanzi al giudicio ed alla de- 
ìiberaz>one , e quelle ancora, che fanno che cosi giudkbiamo e de- 
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UbnUmty; ficconu j»..5 » (wtfìglj, ì ragionamenti , i pi «fi cri r ed 
jire cofe fimi!' • g^cfio fi f^cà pale fe dalle cofe 
no ; perciocché faci! utente ciafcnno potrà intendere quali fojfero If 
caoioni della guerra di Perfia , o dove qnell a aveSf e principio. 
Véramente U prima fu il ritorno nella patria de" Greci con Seno- S•n<>foJ.<e 
fonte per tante nazioni indomite e genti Barbare, dell' Afta , nel 
quale ntifun' Barbaro per tanto fpayo di eanminc , e tanti firet- . 
ti. delle terre nemécbe y non ebbe ardire di oppor fi ai Greci. La 
feconda fu il pajf aggio di Agefilao Re de' Lacedemoni in Afiay Aiefila** 
nei quale non avendo ritrovato cofa alcuna degna nè contraria al- 
le fue forze y fenza aver potuto far niente per i travaglji che fi f^’ 
fiitarono in Grecia y fu cofiretto ritorn«rfi- Pi''CÌoccbe Filippo Re 
de' Macedoni , avendo- da' quefiè caf t provato la viltà e pigrizia' 
dei Perfi , e pariminte eonfidatofi nella prontezza e di lui e de 
Macedoni nelle eofe della'guerra , altra di quello tirato da gVan 
fperanza di premio , lofio che feoz.fi' dubbio egli ìntefe dj avet^ 
guadagnato- la benevolenza dei Greci » tolto il pretella di vendt^ 
fare te it^iurie dai Pèrfiani recati a' Greci y deliberò di mover 
loro la' guerra ed apparectbiò- quanto alla m.'defima occorreva' - 
Ter la qual eofa s’ hanno da' dire cagioni di quefia guerra quel- 
le le 'quali prima abbiamo ricordato / ed il pretefio quelle che nd 
fecondo loto abbiamo detto; il prineipio poi fu il paJf aggio d'A- 
iijfandro. in’Afia; ma la cagione di quella guerra che (otto Antio^ 
co fu fatta eentra 'i Romani fu le. fdegno d^li Etoìi . Pereiec- Cagione' 
che eefiore f parendogli che udla guerra di Filippo y come di fo^a 
abbiamo raccontato y,feffero fiati fpi'tzzati e poro fiimati dai Re An- 

tuani'y. neu’fjde. ebiamarogo Antieea i» ^ute ». ma- liberarono' fa-- 

to- e patire egui cofa’ : tateio' fdégna'dnV tempo ^paffato^ era' entrato furono gii 
negli animi loro . .fi pretefio- poi fu la' libertà’ della Grecia' fotta Etoi*. 
fperanza della quale fi t forzavano tirare le città ' vicine nell* opi^. 
etion loro. Jl'pfincipio della guerra fu la navigazione di Antioco 
a Démetriade. Ma noi abbiamo ben fatto menzione di quefia eo '- ci'uiqre. 
fa (On molte parole y non per’ t affare' alcuno delti jerittori antichi y ' 
ma^ per provedere all* utilità detli fiudiofi’ : mentre , fìccomoi me- milicudi- 
dicì niente poffono giovare agl* infermi fe non fanno le eagioni'del- n«. 
le infermità y. così coloro y che vogliono trattare delle eofe pubbli- 
che y, mancano in tutto d*egni utilità' fe chiaramente non fanno di- 
feernere come ; perche 'y e donde cadauna cofa' abbia' avuto 
gine • Non è dunque eofa-piu neceffarta y nè tanto da effere cer- effere fa- 
catay quanto- il conofcere le cagioni di tutte le cofe che accadono : 
perciocché fpeffoda eofe lievi uè fegUono talora na f cere di grandi f- principio. 
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fime f fd è molte facile epporji nell'entrata propria a etafeuna «- 
fa. Ma Fabio Romano ifiorìco dice che la tagionc di quella gntr- 
ra , cke fi fece tra Cartafmefi e Romani effondo capitano Anni- 
baie y fa la crudeltà e ribalderia d* Annibaie flejfo eontra i Sagon- 
tiniy e l* ambizione di Afdrubale e l'ingordo defi derio di regna- 
re : perciocché dice egli che coflniy avendo mirabilmente aecrefein- 
to P imperio dei Cartaginefi nell' Jberia , poco dappoi venuto a 
Cartagine tentò di rivoltare la Repubblica loro in Tirannide fprez" 
Zando le leggi. La qual cefa intendendo i Principi di quella Re- 
pubblica y fatto configlie tra loroy difeordarono da Afdrubale, il 
quale perciò abbandonata l'Africa fubito fi ritornò in /boria ; e 
per l’ innanzi, fecondo ch'egli j* aveva deliberato , governò le co» 
fe di quella regione fenza autorità del Senato de' Cartaginefi . Ri- 
ferijee ancora che Annibaie , avendo militato fin da fanciullo fot- 
to Afdrubale y era quafi della mede fi ma opinione ; perilcle do- 
po ch'egli ebbe in mano le cofe d' /boria andò jempre per l'orme 
di Afdrubale. Laonde ai Romani fu moff'a quella guerra di vo- 
lontà fua eontra il volere dei Cartaginefi , perciocché non fu alcu- 
tto in tutta Cartagine , a cui folamente foffe cara la falute della 
Repubblica , il quale grandemente non biafimaffe i fatti d* Anni- 
baie conira i Sagontini. Avendo detto quejle cofe , aggiunge ehi 
Aopo la prefa di Sagonto vennero ambafeiadori Romani a Car- 
'iagine , i quali domandavano Annibaie in pena della tregua rot- 
, 4 a ; la qual cofa fe loro foffe negata , di.hiaravano la guerra 
<ai Cartaginefi . Ma fe, alcuno interrogaffe Fabio , che cofa era piu 
opportuna y piu giu fi a y 0 piu utile ai Cartaginefi ; conchffi aebe 
da principio , come egli medefimo dice y ebbero molto a male il 
fatto d’ Annibaie ì ebe dare l' autore ifieffb dell a colpa y e chi ave- 
va fatto il peccalo , ai Romani ebe lo domandavano per fargli 
portar la pena ? ed in qnefto modo vendicare per altrui H comune 
nemico della patria / e y cacciato /’ antor delle guerre , render 
quieto lo flito della città fua y conciojfiacbe queflo fola fi pofefft 
fare per decreto ? che cofa potrebbe egli rifpondere ? veravicnte 
nulla . Ma effi tanto lontani furono da fare una fimil cofa , che 
diciafetle anni continui perféverarono in guerra coi Romani • nè 
prima ceffdrono , che fpogUati d’ogni Jperanza vennero non folo 
in pencolo della patria , ma della falute propria ancora , Aia 
a che fine dire quefle cofe di Fabioe delli ferini fuoi ? Non già 
perche io dubiti che non gli fia da alcuni creduto; perciocché la 
vanità delli ferini fuoi facilmente Jenza che io parli da feme- 
defnna fi dimoflra ai lettori ; ma acciocché confortiamo Li fiudio- 
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Ji fuoì che non vogliano tanto confiderare il titolo ^ quanto V ordi- 
ne ijleJTo delle cofe fatte. Perciocché vi fono alcuni i quali non 
abbracciano tanto le cofe fcrìtte dall* autore , quanto l'autore 
flejfo; perche egli viffe a quel tempo che quejle cofe fi face- 
vano e perche fu Senatore Nomano , penfano ch'egli non pojfa 
dire cofa alcuna fe non vera. Maio giudico bene che a quello au- 
tore fi debba dar fede in molte cofe ^ non però fe gli debba cre- 
dere in tutto; mentre da effe cofe devono formar giudicio i let- 
tori. Per ritorna^ dunque onde Jì ftamo partiti, lacauf adì quel- 
la guerra che i Romani fecero coi Cartaginefi fi deve filmare 
che foffe il primo fdegno di Amilcare cognominato Barca, che fu 
padre d' Annibaie . Egli non fu vinto dai Romani nella guerra 
di S cilia ; perciocché con fingolar virtù falvò prejfo Er.ce tutto 
l* efereito ch'egli governava : ma veggendo rotti i Cartaginefi in 
battaglia navale , giudicando che foffe ben fatto cedere al tem- 
po , fece la pace eoi Romani , non avendo però meff t giu lo fde- 
gno ; anzi di continuo afpettava egli occafione alcuna di poterfi 
vendicare di quelli : e , fe lo flato de' Cartaginefi non fi foffe 
cominciato a travagliare dal tumulto dei faldati mercenarj, fu» 
bito avrebbe rinovato la guerra y ma, impedito dal male di den- 
tro, attefe a rimediare a quello . Sedato quel tumulto , di età 
avemo parlato , avendo loro dichiarata la guerra , a principio 
I Cartaginefi entrarono in effa , mentre affidati nella giuflizia 
della caufa loro f peravano rimann" vincitori , fitcome fi è da me 
dimofirato nei due paffati libri, fenza la cognizione dei quali non 
fi può intendere nè quello che ora diciamo , nè ciò che diremo 
dipoi . Ma non curando i Romani le ragioni di quelli , furono ef- 
fi cofiretti , non potendo far altro , accomodarti alla ncceffilà ; 
onde gli rinunciarono la Sardigna , ed mi tributo in cui prima 
s' erano convenuti aggiu^ero mille dugento talenti (a) : la qual 
cofa fu feconda e grandtffima cagione di quella guerra che nacque 
poi. Perciocché Amilcare, poiché allo fdegno fuo t* aggiunfe an- 
cora quello di tutto il popolo Carlaginefe , e tofio che eftinto il 
jumuito dei foldaii mercenarj eonn^be le cofe della patria effere 
accomodate e eompojle, cominciò la guerra iu Jberia , ingegnan- 
dofi eptrar queflo come uu* apparecchio alla guerra che s* avea 
da fare coi Romaui . Ma quefla fi deve creatre che foffe la ter- 
, za caufa di quella guerra , cioè il felice fucctjfo dei Cartaginefi 

in 
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i» Jberiat percioccht da qMeflo animi dei CMrta^lnefi aecre— 
fciutì piu arditamente atirfero poi a quella guerra . £gli (i pu<y 
bene provare con molti lejlimojtj ebe Amilcare fojfe grandifftma 
cagione di quefi a feconda guerra ^fr^cana, beneb: egli moìijfe 
dicci anni innanzi c ma per ora bafierà. raccontare' quel che fe- 
gtte f cioè in ebe tempo Annibaie vinto da' RòmoM abbandonane- 
do r Africa- /’ inviò > ad' Antioco. JL Romani eonfidcrando lo 
sforzo degli Etoli mandaronc ambafciadori ad Antioco yi quali 
proeiirajfero intendere la volontà, del Re fotta- fpeeie d' am- 
N'otfc bafciaria fpìaffero bene l*^ apparecchio fuo. Cofloro lofio che tu-- 
l^kici tiferò che. Antioco, dava favore agli Etoli ..e cL* egli s' era ap- 
i!«" Ro-, pareecbiata mover guerra ai Romani y. fletterò tutti quei giorni 
continuamente intorno ad Annibale y sforzandofì col rtfgianar feco- 
fp^a metterlo in-fofpettoed in odio- al Re. Negl* ingannò pun- 
to il confìglio loro perciocché' Antioco y giudicando con t anta fa- 
migliarità che- Aanibai e [offe. divenuto, amico dei Romani y lun~ 

f o tempo, lo ebbe in fofjtetto. fhmndo apertafi dopo alcun tempo 
' occafìone di parlare di quefli occulti fofpctti che dentro loro 
nutrivano , Annibaie , di^o. molle ragioni' portale a-fum difefa y 
ai Anni^ fdegnato proruppe in - quefìe parole : *1 tempo >.chs mio 
ui» (d. padre Amilcare eca per condurre- 11 efecd^^ io- Ibsria , io 
p.r"dt“ aveva quali nove anni ;; allora facrificando egli a Giove io* 
nmpri. Oli era accoftato agli altari.-, ma mio padre,, finito* cb’ egli 
daVia°dir.. cbbe ì facrìficj,. comandò che gli altri s! allontanalTero' un 
fiden» poco dagli altari, e. con molta umanità chiamando me foto e* 
Ivta'n ' facendoaù carezze mi domandò sVio voleva, edere, coodocco* 
voflo I a)|jt guerra; la qual cofa avendo io non>folamente voloncie- 
Rom»n\.. accettato, ma fanciuUefcamente ancora pregatonelo, mio- 
padrc pnifami la mano, ed acculatala agli altari,. volle che 
Annib*-- toKaodo le cofe fccre- io- affermafii- con- giuramento che to-- 
fio ebe dall^età. mi< farebbe- dato* coocelTo io* dovelfì. eièrc- 
inimico^ del popolo Romano . Mentre che dunque ,.o Re , tu 
Mc tieni, farai inimico ai Romani, puoi-ben credere che ogni cofa lìa- 
itode^ polla in ficuro, e non ti accadeavere lòfpecto alcuno d’An- 
KemMi. nibale.'r maitodo che tu farai accordato coi: Romani ,.o di- 
venuto amico loro i non. afpettare allora di me calunniatore 
alcuno, ma fubito penfa di guardarti da- me come da inimico- 
dei popolo* Romano; perciocché io*farò Tempre, in quanto* 
io potrò,, nemico- loro. Avendo conofcìuto Antioco che Anniba- 
le ^efie eofe dietvitda' dovere y e da dolore d* animo y fubito 
ìafdò fofpetlo. . f^flo è adunque un ebìarifjimo teflimonio 
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delle immkizìe d* Amilctnre e del fno mài* amme tcnìr» i Ra» 
numi: beuehe ciò fi pojfa [vedere da^li e ff'et ti fiejfi , percioecbe 
egli lafciò tali nemici ai pepoh Romano y cioè AfUmbale fua 
genero y ed Annibaie fino figliuolo-, che eofa -alcuna non fi fareb- 
be potuta aggiungere al -cumulo delle ingiurie . fida Afdrubale 
prevenuto dalla morte non puote moflrare l* animo fuo centra i 
Romani. Pure i tempi eoncefi'ero ad Annibale che, ottenendo il 
dejlderio fuo , largamente fpargejfe P odio del padre. Però con- 
viene che coloro i cjuàli praticano nel governo degli -affari pub» 
èlici , guefi: cofe diligentemente guardino ed efanànino con gran- 
dijfima fitidio acciocché pojfano conofeere gli animi di 'coloro , coi 
guali 0 hanno fatto convenzioni , o fono riconeìliati con pace ^ 
'quando cedendo al tempo queflo faciano , e quando con animo di 
-non incrudelire piu oltra ; acciocché di continuo fi pojfanoguarda- 
re da quelli che afpettano l' ceca fione dì far male ; t di eòloro 
fieuramente e fedelmente fi fervano, ogni volta che occorrerà il 
b fogno, i quali avranno con f ciati f aggetti àlP imperio fuo overt- 
armici. Le caufe dunque della feconda guerra Africana fono que» 
fie che fin qui abbiamo detto ; / principi quelli che diremo poi . 
J'Cartagìnefi gravemente fopportavano e con maP animo la per- 
dita della Sicilia tolta laro dai Romani. Accrefeeva queflo fide- 
gn» loro, come abbiamo detto di fapra, la Sardigna toltagli per 
inganno nel tumulto d* Africa, e lo ftipendio fewapoflo : per le 
quali cofe , toflo che avejfero accrefeiuto P imperio loro in Jberia, 
parevano che volontariamente foffero per mover Pormi contro 
Italia, liia ejfeado morto Afdrùbale, a cui dopo la morte (P 
Amilcare era rimaflo la fontma delP Imperio , avevano delibe- 
rato àfptttarc la volontà dell’ efercilo prima che f acejf ero nuovo 
capitano : lofio però -che venne la nuova dal campo , che Anni, 
baie era fiato gridar* capitano con gran voce e con fentimento 
d’ egnuno , dì comun volere confermarono la elezione dell’ ef :r- 
dto. Annibaie dunque 'prefo P àmperio, giudicando eie non fof- 
fe punto da indugiare , menò P efercìto nei confini degli Olcadi 
qua fi per tranfito; di qui partendofi andò all’ ajfedio della cit- 
ai Carteja, capo di quella nazione, e fenza mettervi moltigior- 
ui in mezzo la prefe . Della^gual eofa fpaventate le altre cit- 
tà volontariamente fi diedero aiCartaginefi , 'Dove venduta ^el» 
la città, e raccolta grandijfima quantità di denaro , condnjfe V 
tfereito alle ftaazp d’ inverno in tfartagine nuova. Quivi mo- 
firando una ftngòlar grandezza tP animo coi fudditi , e tra col 
dare fubho ai foldati lo ftipendio , e tra col prometterlo loro in 
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mwemre , Annibale mirahHmente fi guadagnò la benevolenza ^ 
cgnuno y ed accrebbe at fcJdali non poca j^-anza delle cofe fn- 
*nre . Di nuovo alta primavera menò l‘eJereito cantra i Vaccài 
Ermi, preft poi Ermanoìiea ; finalmente dopo un lungo a^fedio nanfe»'- 
A°rbt*jra'* piricolo ^efe ancora Arbacala gran tempo difcja per la 
rrefe da grandczz* della città e per la moltitudine e valore dei citta- 
Anuiba- (fini. Dopo qucflc cofe fubìto fuor d’ opinione venne in grandijji- 
Carpfo- mo pericolo ; perciocché i Carpentani , ritornando egli carico di 
Hi* ibi. Vaccei y lo affalirono: la qual nazione vince gli altri 

titoli popoli di quella provincia di valore e di numero d‘ uomini. Con 

«ónta- f^fio>ro i* erano eongìunti ancora i popoli finitimi, i quali i fuor- 

gne di rfciti degli Olcadi avevano tirato in quella opinione, e quelli 
i^'a'gna'! rimafli [alvi da Ermandka, Che fe i Cartaginefi in 

aperta battaglia piffero venuti alle mani, veramente farebbero 
fiati vinti e rotti dai Carpentani . Però Annibaie ed ritirarfi 
prudentemente ed afiutamente , coll* opporre a guifa di riparo 
Tijo ai nemici il fiume Tago, coll* attaccare la battaglia nel pajfag- 
gù) dà fiume, nel qual modo e ’l fiume e gli elefanti che ave- 
va al numero di quaranta gli giovarono affai ^ riufct a lui oltre 
ogni fperanza felicemente la cofa. Perciocché* Barbari , cercan- 
do poffare da piu partì il fiume, » piu di ejfi nell’ ufcire del 
medefimo rimafero morti, mentre gli elefanti , che camminavano 
Julia riva, a mano a mano che ufcivano erano loro addoffo e 
SgtgHtra. mudti ancora ne furono ucc'ifi nel fiume dai cavalli , Jjflenendm 
dai'car P'* agevolmente i cavalli la correntia del fiume , e combattendo 
«iginefi efii da luogo fuperìore cantra i fanti. Quando finalmente i Car- 
tagìnefi entrati nel fiume con tutto /’ eferàto li mìfero tutti in fu- 
ga . Erano però * Carpentani infìtme cogli Olcadi td i Vaccei 
altra centomila uomini , iquali poiché furouovinti , dopo non vi fu piu 
fiumiVn alcuno di là dall* Ibeiv che fojfearciito di opporfi ai Cartaginefi , ee- 
irpagna, cttto ì SagontiìH. Amnibale non aveva ancora voluto OKleflaro 
io*EbioI fofloro con la guerra, per non dar cagione alcuna di guerreggia- 
re ai Romani prima che, fecondo l*awifo di fuo padre Amilca- 
re , non aveffe ogni cofa tirato dalla /uà parte.':! Sagontini ite 
quefio mezzo mandavano fpejfo meffaggieri a Roma, parte dubi- 
tando dei cafi loro e quafi indovini dell' avvenire , patte per far 
intendere ad eJfi i felicifftmi fucceffi dei Cartaginefi in Jberia . 
Mn i Romani , dopo eh* ebbero molti e diverfi meffi d* una me- 
defi-ma cofa , finalmente mandarono ambafeiadari in Jberia a 
fpiare gli atri d’ Annibaie. Il quale, avendo in quel tempo ri- 
detti in poter fuo coloro che dcfidcrav/i, dinuovo /’ eraritorna- 
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to alle flattze In Cartagine nuova , la qual città era come capa 
e regia in quella parte ài 1 beri a che ubbidiva ai Cartagìnefi . 
TToflo dunque eh' egli ebbe imefo come erano venuti gli amba- 
fiiadori dei Romani , ti lajciò entrare a lui e gli diede licenza 
che ragionaffero ciò che volevano. Cofloro prima fecero intendere 
ad Annibaie che non dovejfe dare moleflia ai Sagontini per ef- 
fere quelli compagni del popolo Romano; dappoi che nonjpajjaf- 
fe /’ Ibero perciocché qneflo era nel patto Jìabilito con Ajdruba- 
k .'>i,e quali eofe avendo udito Annibaie , ficcarne giovane ed in- 
fiammato d’ardore di guerra , e felice nelle intraprefe , e che di 
già prima s’ era accefo di defiderio di far guerra cantra i Ro- 
mani y rifpofe agli ambafciadori ftecome amico dei Sagontini ; 
riprendendo il popolo Romano che y ejfendo nuovamente nata dif- 
jenfione fra i Segantini, ed avendo ejjì avuto lettere da loro 
acciò dovejfrro mandare ambafciadori per accomodare la eofa , 
effl a torto aveano fatto morire alcuni dei principali della cittày 
i quali egli minacciò di voler vendicare: perciocché i Cartagineji 
avevano queflo coflume antico di non lafciore fenza vendeta le 
ingiurie de* fuoi. D’ altra parte avendo mandato meffi a Carta- 
gine , domandò configlio circa quel eh* egli avefie da fare ; con- 
ciojfiacbe i Sagontini, confidat/jfi nell* amicizia dei Romani , ave- 
vano fatto di gravi ingiurie a molte terre de’ Cartagineji . Fi- 
nalmente pieno d* ogni htjìabilità e fdegno-y e travagliato dall* 
ardore di far guerra, non produjfe in mezzo alcuna vera ragione., 
feguendo fot amente le cagioni debili e prive in tutto di ragione . 
La qual cofa avviene a coloro i quali vinti dalle pajfioni dell* 
animo mancano del debito loro: perciocché quanto era meglio eh* 
egli aveffe detto che i Cartagineji domandavano ai Romani con 
ottima ragione che gli rejfituijfero la Saì'digna , e *l tributo che 
già tanti anni nella gran necejfità loro a torto gli avevano tol- 
to; e che fe ciò non avejfero fatto, gli avrebbero moWo guerra? 
ma ora iafeiata la caufa vera, fingendo quefta fai} a dei Sa- 
gontini , non foto cantra ragione , ma ancora a gran torto pan 
che gli fia per mover guerra . CU ambafciadori Rontani , benché 
vedeff'ero che neeejf ariamente quella guerra s* aveva da fare, non- 
dimeno andati a Cartagine il medefimo fecero intendere anche a 
loro. Ma i Romani fper avano non già di dover combattere in 
Italia, ma in Iheria, e di dover avere Sagomo come rifugio e 
ricetto della guerra : laonde , apparecchi andofi a queflo , fi sfor- 
zavano di accomodar prima le cofe degl* Illirici , jìccomc quelli 
che conofeevano ijfere per aver una grand ijfi ma elttngbiffimaguer- 
Folibio Megalop. T. 1. T ra 
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ra e turpi dai confini d' /latta. Avvenne in quei tempi che Vìe- 
twtrìo Fatto Re d<pX Jtlirici, jeerdatofi di motti beneficj del pa- 
pato Romano verfio luì, avea già cominciato a non curarti prima 
per lo /pavento recato loro dai Galli , ed ora da quello de' Car- 
taginefi ; ed avendo egli ogni fiperanza \ua nei Re di Macedo- 
nia , perciocché era fiato a parte di quella guerra che Antigono 
aveva fatto Contro Cleomene ; dava il guafio atte terre dell' Il- 
lirico, le quali fioggette erano atta Jignoria del popolo Romano : 
aveva navigato con cinquanta lembi di là da Lifio pajfiando i 
termini nominati nelle convenzioni , e fiacebeggiava parecchie ifio- 
le delle Cicladi. 'Le quali coje poiché i Romani intefero , veg. 
gcndo che allora il principato di Macedonia fioriva , fi sforma- 
vano con ogni fiudio d' accomodare gli et fari loro d' Italia verfio 
Oriente , fiperando che ciò fiojfie cofia facile, e di poter in pochi 
giorni cafiigare l* ignoranza degl' Illirici, e vendicarli della in- 
gratitudine di Demetrio . Ma le cofie altramente fiuccejfiero di 
quel che fiper avano: perciocché, mentre che il tempo fi con fuma- 
va in ^uefie cofie. Annibaie oltre la fiperanza d' ognuno prefie 
Sagomo ; laonde avvenne che la guerra non piu in Iberia , ma 
s' infiammò prejfo la città di Roma per tutta l' Italia. Non- 
dimeno i Romani, confidatili in queflo configlio, mandarono Lu- 
cio Emilio con 1' efiercito nell* Illirico per accomodare le cofie di 
quella provincia: il che fu l' anno primo dell* Olimpiade cente- 
fima quadragefima. Annibale poi partito da Cartagine nuova 
con tutte le genti fie n* andò a Sagonto : quefia città èpofia altra 
I' Ibero nelle radici del monte, il quale congtunge i confini dell* 
Iberia e Celtìberia, lontana circa fette fiaaj ( i) dal mare, ed 
ha un territorio copiofo d' ogni forte di frutti e migliori che in 
qualunque altro paefie d' Iberia. Annibaie entrato nei confini di 
quefia città con I' efiercito nemico, dato il guafio a! territorio ap- 
pref>ò tutte le macchine all' rJJ'edio della città; giudicando che 
molta utilità doveffie apportare alle cofie fiue il prenderla per for- 
za , perciocché prima egli confidcrava che avrebbe tolto ai Ro- 
fuani la fiperanza di far la guerra in Iberia , ed altra di ciò , 
che avrebbe pofio agli altri gran paura : laonde le città d' Ibe- 
ria eh' erano già venute in man fiua, gli farebbero fiate piu fie, 
deli ; e quelle che vivevano ancora in libertà, fiubito pareva 
che fie gli fiarebbono refe ; il terzo , eh* egli per lo avvenire co- 
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nofcevtr poter fìcur/tnxenie paffare pitt oltre y no» avsndofi lafcia- 
to addietro elciin loro nemico. Oltra di queflo [per ava egli dì 
dover mettere infìeme gran danaro , del quale (ì farebbe fervito 
aelle fue ìmprefe\ e eh' egli però eonprmato avrebbe gli animi 
dei faldati per /’ utilità grande che ciafeuno trarebbe dalla pre- 
da della città ; ultimamente ancora fi avrebbe guadagnato la 
benevolenza dei cittadini cb' erano a Cartagine , per i doni che 
delle /paglie avrebbe loro mandato. Confidatofi in que/le ragioni 
con ogni diligenza attefe al dajfedio della città y ea infiammò gli 
animi della moltitudine ad ira /limolandoli cantra i nemici y ed 
ora colla /peranza dei premj. In que/to mezzo dava efempio di 
fe fie/fo, parte in fare ed appre/fare te macchine alle mura y par- 
te in andare ai luoghi dove fi mo/lrava e/fere il pericolo mag- 
giore: in fomma faceva ogni cofa y non altramente che fedifferen- 
età alcuna non /offe fiata tra lui ed un faldato privato . yique- 
fio modo y per otto meji continui faticato avendofi d* animo e di 
corpo y prefe finalmente per forza Sagonto: dove avendo guada- sagonnr 
gnatograndi/fima fommadi danaro , e fatto acqiiifio di molti prigioni da 

e di affai fuppellettìle yquelliferbò come aveva deliberato per i bifogni 
dellagucrra y quefie fecondo la dignità di ciafeuno partì fra i faldati , 
tua tutta l'altra fuppellettile mandò a donare ai Cartagine fi . Finite 
quefie cofe non l' ingannò puntai' opinion fua y magli /ucce/fe tutto fe- 
condo che defi derava : perciocché fece gli animi dei faldati piu 
pronti nell' avvenire a metterfi ai pericoli , e fi fece i Cartagi- 
nefi piu difpofii ad ogni fua domanda y ed egli per la Comma dei 
danari guadagnati- ebbe comodità maggiore di fare le imbre/e. 

Mentre che quelle cofe fi facevano y Ùtmetrio Re degl*'llliriciy 
avendo intefo il coiifiglio e V apparato dei Romani , fubito di- Dim»u 
ligentijfimamente fornì la città di Dimala di gente e di vittua- ^^\'/.^f’^^^ 
glia y e nelle altre terre Illiriche uccifi gli uomini di cantra- for'iVfici. 
ria fazione t fot amente vi lafciò rimanere i fuoi ; ed egli y aven- 
do eletti feimila' di tutti i fuoi fudditi , fe ne andò a Faro . Faro. 
In queflo mezzo il Confale Emilio arrivò nell* Illiria con tutte 
le genti intiere , dove eonfidcrato avendo che i nemici erano d' 
animo forte e coflante ; perciocché y confidati nel fito e nelle for. 

Uzze di Dimala /’ avevano- imaginato che la venuta dei Ro- 
mani farebbe fiata in vano; giudicò che prima- fi dove/fe com- 
battere quella città con ogni sforzo; confìderando quel che av- 
venne y che s* egli la prendeva , facilmente le altre- f paventa- 
te farebbero venute in po/fanza dei Romani:- e però •diligente- 
mente confortò i faldati y ed appref/’ate le macchine alla città a f- 
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fedii Dimal a. La quale avenda ejft prefo per forza nel fpaz>* 
di fette giorni y /bigotti talmente gli animi dei nemici , che ftibi- 
to vennero oratori di tutte le città d’ Jl lirico, le quali fi diede- 
ro oda fede dei Romani ; e quefie avendo e]fo ricevuto in ami- 
cizia, e Jlabìlito i patti con ciajcuna fecondo la condizJon loro, 
mo/fe /’ efercito verfo Fm-o dove era il Re Demetrio, fhfiv''''’ 
tendendo egli che quella città era fortijfima per naturadèl loco, 
e fermata con guardia di faldati eletti fuor d’ ogni numero , ed 
ultra di ciò che era molto abbondante di vittuagha ed altre co fi 
uecejfarie alla guerra , temeva che qiiefio a/fedio dovtjfe ejfere 
difficile e molto lungo . Meffio Emilio da quejlo timore usò in 
quell’ incontro queflo firatagemma : effendo notte, nell’ ifota mifi 
gran parte della gente nella felva piena^ d’ alberi molto fpeffi ; 
ejfo poi fatto giorno palefamente entrò con venti navi nel porto 
vicino alla città. Gl’ Illirici veduto le navi defnendei, efat- 
tofi beffie del numero, con una groffa fquadra corfero al porta 
per non lafciar fmontare i Romani in terra ; dove attaccata la 
battaglia con loro fu combattuto gagliardamente per un tempo 
ufeendo di continuo molti della città in foccorfo de* fuoi , e final- 
mente tutta la città era- corfa a quel loco . Allora i Romani 
che la notte erano fiati afeofi nella felva vicina udito- il grido 
eorfero là per luoghi af co/t molto a tempo,- e prefo il celle, il 
quale forti/fimo da natura tra tra la città e ’l porto, impediro- 
no che i nemici non poterono ritornare nella città . La qual co/a 
fonfiderando gl’ Jl lirici , abbandonarono l’ imprefa di non lafciar 
fmontare i nemici, e ragunati tutti infieme fi confortavano V un 
l* altro, quafiche a bello fludio fo/fero per combattere con quelli 
che avevano occupato tl colle. 1 Romani, veggendo che gl’ Illi- 
rici già s’ ap pre/fava no , me/fe in ordine le [quadre gli a/fali- 
rono ed animofamente attaccarono la battaglia; e già l* altra 
parte era ufeita dalle navi ed incalzava i nemici alle [palle . 
Ma avendo gl’ Illirici molto da fare non pure da fronte, ma 
dalle /palle ancora, fu combattuto crudelmente per buon fpazio. 
Finalmente la vittoria fu dei Romani: fu morta grandi/Jima 
parte degl’ Illirici ; pochi fi ricoverarono nella città ; gli altri 
fuggirono nei deferti dell’ ifela . Demetrio nafeofiamente correndo 
alle barche, le quali aveva apparecchiato in alcuni luoghi foli- 
tarj per poter fuggire fe alcuna fimilecofa accadeva , la feguen- 
te notte centra l’ opinion d* ognuno fi ridu/fe a falvamento : ed 
andato a Filippo Re di Macedonia vi/fe il rimanente dell’ età 
fua pre/fo di quello; uomo per altro ardito e valorofo. ma che 
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tcflialmCHle e con poca confi de rcn^ione fi portava nelle cofe dcl^ 
la guerra : per la qual cofa egli ebbe anche il fine quale fu la 
paffuta vita fua j perckcche di volere di Filippo avendo eomia- 
ciato a combattere la città dei Mejfienjy tirato da troppo ardk 
re f fa vetgognofijfi mamente ammazzato dai nemici . Ma auan--, 
do faremo- venuti a quei tempi ragioneremo di quelle coffe che 
particolarmente s' hanno da dire. Emilio fubito eh' ebbe prefo 
Faro minò la città fino da' fondamenti : dappoi avendo fra po- 
chi giorni aggiunto all* imperio dei Romani le altre città dell’ 
Illirico f ed accomodato y fiecome egli aveanrdinaio , le cofe del- 
la provincia > entrando già l' autunno fe ne ritornò a Roma y 
dove trionfò ricevuto con grandifiìmo onore , giudicato da ognuno 
ejferfi portato non pure favi amente ma valorofamente ancora. In 
quello mezzo ejfendo venuto a Roma la nuova della prefa di 
Sagomo, non confultarono i Romani allora fe fi aveffe a farla 
guerra, fiecome ferivono alcuni , aggiungendo ancora le ragioni e 
le cattfe eh: potevano fpingere ^i animi loro nell’ una e nell* al- 
tra parte; cofa che è affatto contrarijfima : perciocché come è da 
erederfi che quegli i quali l* anno innanzi avrvano denunziato 
la guerra ai Carte^inefi fe non s* aflertevano dai confini de’ Sa- 
pontini, i medefimi ora , ejfendo fiato prefo per forza Sagomo , 
Jiiano a eonfultare tra loro fe debbafi far la guerra ai Cartagi- 
nefi , 0 per il contrario aflenerji da quella ? Come poi ed in qual 
modo può flare Id mefiizia del Senato, la quale come cofa am- 
mirabile introducono ; e parimente d.re che i figliuoli maggiori di 
dodcci anni, menati in Senato dai padri e fatti partecipi di tut- 
ti i configlj , mai non avere ejfi manifeflato il fecreto ad alcuno 
dei loro con^ionti? certo quefle cofe tré vere fono nè verifimili ; fe 
certamente olirà le alhre prerogative non ha la fortuna aneor que- 
Jìa conctffa ai Romani , di avere colla nafeita infieme il f ape- 
re. Ma bajti aver detto quefio di finiilr ferirti quali fono quelli 
di Cherea r di Solilo; perciocché quelli non pajono tanto iflorh, 
quanto favole di donnicciuole , e fintili a auetle che fi fogliono rac- 
contare nelle barberie. I Romani, avendo avuto la nuova della 
prefa di Sagomo e dei compagni loro uceifi a torto , fubito man- 
darono ambafeiadori a denunziare due cofie / ’ una delle quali 
pareva che ffoffe per portare vergogna e danno ai Cartagine fi ; 
t /' altra che doveffe mettere l* imperio loro in gran pericolo : 
perciocché domandavano, o che defero Annibaie ed i fuoi confi- 
glieri al Senato in pena della- pace rottta , o fapefero che il 
popolo Romano loro denunciava la- guerra, CU ambafeiadm , 
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falche furono giunti a Cartagine ed introdotti in Senato , non fen- 
Za [degno dei Cartaginefì fecero V amhafciata dei Romani, I,t 
^ualetoflo che fu finita > i Cartaginefì eleffero uno de' fuoi ripu- 
tato il piu ahileyil quale parlajfe della ragion loro.. Cofiri pri- 
ma non parlò niente- del patto d* ylfdrubale , quafi che non fof- 
/f mai flato fatto coi Romani; dopo ancora , [ebbene fojfc flato 
•i(i Cst- fermato , che i Cartaginefì non erano tenuti a quel che fenzaau- 
«I^RokÌ^.- ferità del Senato era> flato conchiufoda- Afdrubale per privato 
ri. volere. A queflo allegò l' efempio dei Romani , della pace fat- 
ta nella guerra di Sicilia, avendo a quella appertamente ajfen- 
tilo Lutagio , e pure il popolo Romano perche fu fatta fenza il 
Juo confentimento comandò eh' ella non valejfe - Finalmente in 
tutta l* orazione fua- fi fermò fempre in queflo patto, e fpejfe 
•volte lo leffe affermando che non v’ era fatta menzione alcuna 
dell* IberOy ma che folamente vi fi parlava della ficurezza dei 
compagni dell' uno e l' altro popolo ; e che queflo non appari f- 
jteva niente ai Sagontini, ficcome quelli che al tempo in cui fi 
fece il patto non erano ancora compagni del popolo Rumano . di 
ambafeiadori ricuf avana di voler difputare la loro ragione colle 
parole, dicendo che facilmente fi farebbe potuta ciò fare quando 
lo flato dei Sagontini fofe ancora- intiero p ma ora che è ruinato 
Sagomo, ed a gran torto fi fono violati i patti, che diano in 
mano ai Romani colui che ha fatto la ribalderia acciocché Ogn- 
uno conofea che Sagomo non è flato prefo per pubblico configlia 
dei Cartaginefì p o, fe queflo non vogliono fare , e eonfefanocbe 
quella città è fiata prej a di volontà loro , perche vogliono termi- 
narla colle parole? Qui fi pofe fine ai ragionamenti , Ma a noi 
è paruto molto necefana non tacere quefla parte , acciocehe coloro 
che maneggiano le imprefe , ed a quali tocca diUgeutijfimamente 
confi dei are quefle cofe , [appiano la verità- dei fatti che molto 
necefarj fono ; e quelli che jenodefiderofi d'imparare, ingannati 
dall' ambizione e dal? erroqp di chi ferivo non inciampino no» 
f apendo i patti che furono fatti dal principia della prima guerra 
d? Africa fino all' età noflra tra ì Romanie Cartaginefì . Si fermò 
dunque il primo patto tra l' uno e /' altro popolo fubito dopoché 
fu cacciato il nome regio di Roma efendo Confoli Lucio Junio 
T»n>p!o Bruto e Marco Orazio , fiotto i quali ancora- fu confacrato un 
fjerato a tempio a Giove Capitolino , vene' otto anni innanzi il primo paf- 
Giovt faggio di Serfe in Grecia: le parole del qual patto, piu fedel- 

rÓ u'iìe. ‘he ci fi a fiato poffìbile interpretatele , le recheremo ; prr- 

sa . fiocehe tanta mutazione / i fatta della lingua Romana da 
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^ttcl tempo al dì d oggi, che quegli ancora, i quali peritijfi- 
nii fono delle antichità , molte cofe non intendono fe non di$- 
<ilniente,\ Nel patto dunque fi contengono quefle cofe. Sia ami- 
cizia fra il popolo Romano e *1 Cartagincfe > ed i compa- 
gni ancora dei Romani e de’ Cartaginefì. I Romani o i 
compagni loro non navigheranno olcra il promontorio di 
Fulcro, falvo fc non faranno coRretct ^alla furia della for- 
tuna o dall' impeto dei nemici. Se alcuno per (ìmile cagio- 
ne arriverà a quel loco, non comprerà nè terrà cofa al- 
cuna fe non quanto gli farà midiero per i facrificj o per ^àiio 
t navigli^ Se ne partirà fra cinque giorni. Coloro, che 
verranno per conto di mercatanzia, faranno efenti da ogni 
tributo eccetto che dalla gabella dovuta allo ferivano ed al 
trombetto. Di tutto quello, che alla prefenza di coftoro 
farà venduto in Africa od in Sardigna, al venditore folto 
la pubblica fede fa dov.'to il prezzo . Se alcun Romano 
verrà in Sicilia, dove fìgnoreggino i Cartagineiì , ogni cofa 
farà eguale. I Cartaginefì non faranno ingiuria agli Ardea- 
ti, agli Anziati, ai Lanrentini ,ai Circei, ai Terraeined 
(a ), nè a tutti gli altri Latini i quali ubbidifeono al po- 
polo Romano. Se vi è alcuna città, la quale non ubbidi- 
ica ai mededmi, anche da quella fì adenghino. Se i Car- 
taginefi la prenderanno, la reflituiranno al popolo Roma- 
no. Non edificheranno fortezza alcun.! nel Lazio; fe come 
nemici entreranno nella provincia non vi dormiranno. J1 
, primo patto fu quafi di quefia forte . Ora il promontorio di Fulcro 
•LÌeino a Cartagine guarda vtrfo AqnhriJU JG^ 4 igìf>efi "ou vol- 
lero che iKomani Tiarvigaffero. ottrd queflo monte con navi lun- 
ghe verfo mez^o giorno-, per qvefla cagione ficcome a me pare ; cait»gi. 
acciocclte non veniff ero a contezza loro nè i luoghi intorno a Bifanzio,nè ■' * 
quelli vicini alle Sirti (b) . Ma fe alcuno per furia di fortuna , o 
per impeto dei nemici fojfe arrivato a quefli tali lu^bi, nejfuna 
<ofa poteva torre fe non quelle fole , ci'erano necejfarie a riflo- 
rar le navi o a far i facrificj. Dalle altre cofe tutte fi ajìene- 
vano, ed erano coflrettì partirfene in fra cinque giorni. Si pote- 
va hen navigare per conto di mercatanzia a Cartagine dagli al- 
tri luoghi d‘ Africa, i quali erano di qua dal monte ^ rd in Sar- 
digna ed ia Sicilia ancora dove i Cartaginefì fignoreggiavano : 

. . ed . 
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C 1 La città di Terracina da Livio nel lib* VIIL è detta Anfur, e fu inetropo« 
ii de* Voifei, come Icriroo Catone e Piinio. 
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fri era data a cofloro la fede pubblica dai Cartaginefì dì fer~ 
vare ragione. Nondimeno in queflo patto pare che i Cartaginefi 
facciano menzione di Sardignm e d’africa come di proprie prò- 
vincie ; ma di Skilia molto altramente , perciocché queflo aggiun- 
gono; in quella parte di Sicilia dove iignoreggiono i Cartaginefì « 
In queflo medefimo modo i Romani fecero il patto del Lazio f 
tna dell* avanzo dell* Italia non fanno menzione alcuna , perche 
non era per anche fatto l* imperio loro . Dopo queflo fi fece un* 
altro patto -nel quale dai Cartaginefi vi furono aggiunti i Tìrj c 
gli Uticefi ; fono poi aggiunte al Promontorio Fulcro Maflia c 
Tarfejo , dì là dai quai luoghi non è permeffo ai Romani nd 
predare nè edificarvi città ; del qual patto quefle furono le pa- 
role, Amicizia farà tra il popolo Romano ed i compagni ed 
converZ?* * Cartaginefi , i Tirj, « gli Uticefi e li compagni loro. I Ro- 
tìonecrai mani odi Compagni loro non navigheranno oltra il promonto- 
tCtna*. ”0 PulcFo MalHa e Tarfejo per conto di preda nè di merca- 
' tanzia. I Cartaginefi .s’ alcuna terra prenderanno nel Lazio , 
che non fia foggetta al popolo Romano, elfi avranno tutta la 
preda , e renderanno la terra, nè vi edificheranno città. Se 
faranno fatti prigioni dai Cartaginefi alcuni che iieno in le- 
ga col popolo Romano , ma non -però ad eflb leggerti , noa 
Ikno menati in porto dd popolo Romano. Se alcuno vi farà 
menato, e pcelò dai Romani, farà fatto libero . Il medefimo 
faranno i Romani nei luoghi dove i Cartaginefi fignoreggia- 
no. Sei Ronuni torranne acqua o ^ittuaglia in alcuna pro- 
vincia (bggetta ai Cartaginefi , non gli farà fatta ingiuria da 
coloro che avranno amicizia e lega coi Cartaginefi; le la faran- 
no, ringiuria farà pubblica. Alcuno dei Romani non nego- 
^ zierà io Sardigna o in Africa, nè vi podederà terra, nè là G. 
porterà’fe non per torvi le cofe necedarie ai facrific^ ed ai 
navf^. Tutte le navi, che ci arriveranno per’ fortuna, le ne 
partiranno in termine di cinque giorni . In Sicilia , dove i 
Cartaginefi fignoreggiano, ed in Cartagine ancora, i Roma- 
ni tutte quelle cole potranno fare e negoziare, che fono leci- 
te ai cittadini Cartaginefi. La medefima autorità i Cartagine- 
fi avranno a Roma. In queflo patto ancora pare che i Carta- 
gìnefi vogliano moflrare la Sardigna e l’Africa in tutto per fue , 
chiudendo ai Romani ogni adito a quelle ; ma di Sicilia fola- 
mente quella parte che ubbidifee all’imperio loro. I Romani pro- 
videro ancora lo fleffo del Lazio , proibendo che i Cartaginefi 
non faceffero ingiuria agli Ardenti , agli Anziati f «i Cireei , oà 
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Terracìne/ì < eti alle altre <ittà maritinte del Lazio . Dopo que^ 
fio fu fatto il teiT(o patto tra i Romani e Cartagine/i nel tempo 
che Pirro Re degli Epiroti pafsò in Italia y innanzi il principio 
della prima guerra Africana per la Sicilia . In quel patto le 
medeftme coje fi contengono che negli altri di fopra : dopo vi i 
aggiunto quefio. Se fi farà lega con Pirro l’uno e l’altro po- 
polo avrà cura d’ajutare l'un l' altro a chi farà mofib guerra. 
Qualunque di loro due fia che domandi il foccorfo , le navi 
così per il viaggio come per la guerra le fominifirino i Car- 
taginefi, le paghe ognuno a* Tuoi / ed i Carcaginefi ancora, fc 
vi farà bilbgno, ajucino coi foccorfi di mare, con che però 
la gente delie navi non fia cootra Tua voglia fatta fmontare ia 
terra . Si dovea poi giurare , e nel primo patto fi fece il giura- 
mento in queflo modo . I Cartaginefi giurarono per * Dei della 
patria ; i Romani fecero il giuramento per la pietra Jove fecon^ 
do P antiehìffimo cofiume , aggiungendovi i Dei Marte e Quiri- 
no. Il cofiume della pietra fu in queflo modo. Il Sacerdote y il 
quale conferma col giuramento tl patto dopo aver colla pubbli- 
ca fede giurato , prende in mano la pietra e dice : fé io dirit- 
tamente e fenga inganno alcuno faccio queflo patto e queflo giura- 
mento, i Dei tutte le cofe mi facciano ejfere felici; mafie altra- 
mente 0 faccio 0 penfoy fulvi tutti gli altri nelle proprie patrie y 
nelle proprie leggi y nelle proprie cafe, nei proprj templi,, neipro- 
prj fé poi cri , poffa io foto perire ficcome ora quefla pietra, e fen- 
za dir piu getta la pietra di mano . Effiendo quejie cofe in tal 
modo y e veg^endofi fino al dì d'oggi feritte in tavole di bronzo 
nel tempio dì Jove Capitolino , dove diligentifiimamente fono 
guardate dagli Edili (a) ehi non f meravigliarà fuor di modo 
di E il ino iflorico, non che non abbia faputo quefle cofe ( per- 
ciocché all' etti noflra ancora molti uomini anticbijfimi e Romani 
Polibio Megalop. T. L V e Car- 

(^1 Avendo I Padri , dopo liKift conteneioncy fatto tfomone ilCotifolatocoii la pk* 
b« , eolf^ro par fé la Edilità e la Pretora . Crearono «dunque da prima di lorodiie Edi* 
li« Poi nc furono creaci fcambievolmente un’anno due della plrbe» *d un altr’ anno dii« 
de* Padri '2 imche palTato quello olficioalle mani dì gente libertina ne furono fatti quat- 
tro, due Plebei e due Patri»! . Il loco officio principale età d* aver cura delle cofe 
pubbliche e delle private; onde anche prcreto il nome, perciocché Ede »n latino nel 
numero del pii^ fìgnièca la Cafa » Furono detri Coruli, -perche andavano In Carretta 
fopra una Sedia avorio ; la quale perche (lava nella Carretta, tu chkmata Curole* 
Avevano anche II carico di fare con grande ifpera e mjgnificenza I giuochi e le fede pub« 
Miche, e parimente le provifioni doli* tbbondenia ; e quelli erano 4 doePatrIij , 
perciò Cereali da Cerere Dea del frumento . In nm^effodi tempo quello Magiflrato , che 
nel gradi degli onori era fecondo , venne in tanra colmo di grandezza > che alcuna volta 
ftf toro rotnmcfTa la poteflà e maedà eonfolare t e ne* buoni tempii migliori e piu illultri 
cittadini Io cercarono a concorrenza • Altff» di AUffsttdiolilno iv, tMf i ii t* Oggi fono ap« 
pellati maedri Jl drada , dalla cura particolare che hanno, e che ancoantlctmenie 
arcane di far dirizzare , acconcUre « nettare le linde dentro e fuori della città . 
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T?4 POLIBIO MEO ALOTOLITANO 
F.lino ^ Cartaginefi , / quali furono fcnipre fludiofi di Jimili eofe y mn 
Stotico le fanno ) ma eb'^Ii abbia avuto ardiri. di fcrivere lutto il fo«- 
dice che fi conteneva nelle convenzioni che i Ro^ 
* 0 ». mani s* afienejfero da tutta la Sirilia., ed i Cartaghefi da tut» 
fn l’ Italia;, e pero, che i .Romani nel pajfapgio in S cilia pri- 
mi ruppero le convenzioni ed il ■giuramento f non ejfendo jeritto 
alcuna cofa tale. Perciocché Filino ferivo, apertamente quefle co - 
fe nel fecondo libro , le quali noi brevemente ricordate nel primo 
abbiamo rifervato in que fio loco per ragionarne pariicolarmente \ 
giudicando che ciò foffe molto necejfario y acciocché alcuno feguen- 
do l'error di Filino. non deviajfe dalla verità . Che fe alcuni 
riputeranno il pajf aggio dei Romani in Sieilia degno di riffe n- 
/ione perche ì Mamertini fojfero ricevuti da loro in amicizia , -e 
che non molto dappoi ejfendo efji pofli in gran pericolo gli fojfe 
mandato foccorfo ; concioffiache poco innanzi prima crudelmente 
avejfero faicbeggirto Meffana e poi ancora quella de' Regini cit- 
tà riecbtffime della Sicilia ; forfè che ciò non farebbono fuor di 
propofito. Ma voler affermare eh' efft paff afferò in Sicilia cantra 
le convenzioni e *l giuramento y non farebbe cofa fe non di uomo 
ignorante. Finita la guerra in Sicilia fu fermato un* altro pat- 
to ; la fomma del quale fu quejìa. Che i Qartaginefi fi partiffe- 
ro non fola di tutta la Sicilia y ma di tutte rijole ancora che 
foffero tra la Sicilia e P Italia : che i compagni dell'uno e P al- 
tro ftffero ficurì preffo l’uno e l'altro popolo : che neffnno co- 
ma nd affé nei l neghi altrui , nè edificaffe alcun' edificio pubblico 
nè conducfffe foldatì pagati y e che neffuno riceveffe i compagni 
dell' altro tu amicizia : che i Cartaginefi pagaffero dentro dieci 
anni avvenire duemila dugento talenti y e di prefente mille (a), 
e che olirà di queflo refihuiffero tutti i , prigioni ai Romani ftnza 
prezzo. Dopo queflo effondo un’altra volta finta la guerra A- 
fricana y i Romani di nuovo movendo loro guerra li coflrinfero a 
far nuovo patto : net quale fi conteneva , che i Cartaginefi fi 
partiffero di Sardigna, ed aggiugneffero alla paga mille dugen- 
to talenti (b), ficcome abbiamo detto di fopra . Dopo tutte quefle 
eofe fu fermato r ultimo patto in Iberia con Afdrubole , nel qua- 
le era proviflo che i Cartaginefi non poteffero paffare armati il 
fiume Ibero . Quefli fono dunque i patti che i furono fatti tra il 
popolo Romano e'I Cartaginese dal principio fino alla feconda 
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gmra Africana % la quale e fi fecero e feudo Annibale capitami’ 
dei Cartagine/i . Ma ficcome noi ritroviamo che i Romani nel 
paf aggio di Sicilia rompefero il giuramento \ così dopo quefle ea- 
fe ognuno facilmente pòtrd' vedere ebe il popolo Romano' a gran 
torto mofe guerra ai CarSaginef allora quando fecero il patto di 
Sardigua : perciocché di quella guerra non ji può' afegnare rar- 
gione alcuna . Ma (i conofee chiaramente che i Cartagineft yCo- 
fretti' dalla- malitntità de' tempi y. centra le ragioni di tutti ipatr 
ti fi partirono dt Sardìgna ed accrebbero ■ il tributo . Perche in 
quanto i Romani dicono eh* eft furono- sforzati a far ciò'percbe 
travagliavano i loro mercatanti' in' mare al tempo della guerra 
j^rieana ; quefio fu gid’rifoluto allora quando ricevuti i Roma^ 
ni’ dai- Cartaginefi tutti quelli' che ' flati erano condotti nel loro 
porto y efì in- rendimento di grazie reflituirono fenza prezzo ai 
Cartaginefi tutti i prigioni che avevano ’prefo loro'. Delle auali 
eofe avendo noi ragionato nel libro^ taf ato , quando fi parlò di 
quelle ancora che particolarmente fi dovevano dire , veniamo ora' 
olle eaufe della feconda guerra Africana'y e confidériamo bene a' 
quale dei' due popoli elleno debban/i attribuire. I Cartaginefi' 
dunque rendevano quelle cagioni ebe di fopra abbiamo rateon- conda 
tato .' quelle dei Romani riferiremo ora per lo fdegno di Sa„ frVf'Ro- 
gonto minato non- ne rendevano di prefente alcuna : del refio mmicj i 
quefli fono quelle' ebe fpefe volte' prefo di- loro e da' molti /o- nJ^***' 
gliono' efere allegate . Prima' che il' patto di Afdrubale non 
era- nullo , . come i Carrnginefi ebbero nrdimento • di dire per-- 
ciocche nel patto di Lnttazio vi fu aggiunto che ciò farebbe fia- 
to -firmo fe il popolo Romano lo- aveffe' confentito- t nel patto 
d' Afdrubale non fu pofla condizione’ alcuna di quefla forte ^ 
ma - ben vi fu provi flo ebe i Cartaginefi per eaufa di guerra 
mn-potefero pafare i'Ibero': nel patto interno la Sicilia- fu- 
feritto', fiecome ancb*efì conftfano , che i compagni’ deìP uno’ 
e. P altro popolo fofero ficuri' ; nelle quali parole non furono' 
comprefi quei foli cb' erano’ allora y conr. interpretano i Cartagi- 
uefi ;; perche farebbe flato aggiunto nel patto', o che ni l'uno ui 
l* altro- avefero' potuto accettar nuovi compagni , o che quegli i 
quali nuovamente fofero tolti in compagnia non s' intn^efero nel 
patto. Mu- non- ef cado alcuna' di' quefle eofe flata^ feruta- y era 
manifeflo che i compagni dell'uno e P aliro- popolo , e ebe aveva- 
no allora e cb' erano per ricever dipoi , dòveano fempre e per 
una parte e per l'altra efere ficuri ; il che i afatto verilìmile: 
mentre non mai fi farebbero condotti ad una pace che toglieffe ad 
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POLIBTO MEGALOPOLITANO: 
ejjì la libertà di farfì amici e collegati qudti , dai quali feeon^ 
do le occorre az.e pote^ero ricevere giovamento , o fatti figli amici 
dovejfcro la filare che venifi'ei'o mole fiati da altri. Perche to gite- 
dico quefia effére fiata la prima intenzio» loro- nel fare H patto , 
eie i prefenti compagni fojfero ficurì y e non poteffa-o effere rice- 
vuti in compagnia dall’ altro : e per d rifpetto dei compagni 
nuovi y era fiato provi fio che non fi- potelfe condurre foldati pam 
gali y nè alcuno potejfe fignoreggiare nella provincia dell’ altro » 
ed canuno fojfe ficuro prejfo l’uno e fi altro- popolo . EJfendo coir 
q^efie cofe , egli è chiaro ancora che i Sagomi ni parecebj anni in- 
nanzi l’età d* Annibale erano fiati raccomandati alla fede det Ro- 
manie della qual cofaungrandiffimo argomento non può effere negato 
dai Cartaginefi ; elei Sagontini y nata una [edizione n. Ila città ,nim 
fi rivolfero ai Cartaginefi ancorché gli faffero vicini ed^ aveffero 
già il meglio ed il pia dell* Jberia y ma al popolo Romano con 
l’ autorità del quale fu accordata e fopita ladifeordia civile. Se 
alcuno dunque dwàcbela rtùna diSagonto fia fiata caufa di que- 
fi a guerra y bi fognerà che con fejfi ancora che i Cartaginefi abbia- 
no a torto fatta la guerra parte per il patto di Luttazio > nel 
quale fi conteneva che alcuno non facejje- ingiuria ai compagni 
dell’ altro ; parte per il patto fatto con Afdrubale in cui fu pro- 
viflo che i Cartaginefi non paffaffero armati il fiume Ibero itffda 
fe egli giudicherà eh’- ejfi i* infiammaffinv a quella guerra per la 
Sardigna loro tolta ed il tributo accrefeiuto, veramente fi vede - 
rà che merkamente lo. fecero ficcome quelli che , afpertatele 
oecafioni del tempo y fi voleffero vendicare di ciò che per l-a con- 
dizione de! tempo aveva loro nocciuto . Ma per avventura non 
viancberanno alcuni i quali y poco confi derando- qucflc cofe y giu- 
dicheranno che io di faverebia tanto diligentemente cerchi qucflc 
tali ragioni-, doperò fono di quefia opinione y che fe alcuno farà 
talmente ifirutto delle cofe mceffarìe , che non abbia bifogno d* 
alcuna cofa di fuori y a cofioro certo farà dilettevole ma- uon for- 
fè neceffaria la cognizione delle evfe paffate. Se alcuno poi vi fa- 
rà che ciò non voglia affermare nè fra le cofe private nè fra le 
pubbliche', effendo uomo y. e per quefio- eonofeendo che la felicità 
prefentCy ficcome le cofe umane fono iranfitorie e caduche y poffa 
feorrere ; direi che non pure dilettevole ma neceffaria ancora 
foffe la feienza delle cofe paffate. Perciocché in che modo potrà 
ritrovare alcuno , effendo fatta ingiuria a lui od alla patria y 
compagni od ajuto per poterla rihutare? od uno y che fia defide.- 
rofo d’ aequtfiare alcuna cofa , ed altri affulire prima , come 

po- 


Diyl --J by G'->O^U 


L I B R O TERZO. ' 

potrà tirare altrui nell* opinion fua? o pure fe contento allo fla- 
to prcfentt come potrà ineitnre chi corobori il fuo diffegno , e guardi 
che non fra alterata la prefente condizmn delle eofe j fe no» 
avrà in pronto alcuna coja paffata cfa ridurre a quegli a me- 
moria ^ hupercioccbr accemodandofi d'ordinario gP uomini alle 
eofe prefeirti , ed incitandofi gii unr e gli altri dicono e fannotut- 
ti le eofe medefime; di forte che è diflicilt affai eonofeere P ani- 
mo di eiafeuno y ed in molte eofe la verità è tra le tenebre rirr- 
f errata. Ma le operazioni pajfatey che fl manifeflano dalle eofe 
flejfty difeuoprotto gli animi e le intenzioni eli cadauno y c'nia- 
flrano quali eofe ci partoriranno favori y beneficjy ed ajuti , e 
quali le eofe eonir.irie a quefle : dal ebe ne rifulta fpeffe volteed 
in molti incontri di comprendere chi averà eompaffione y chi fi 
fdegneì'à con noiy ed in fine chi ci vendicherà delle ingiuflizie 
ebe ci vengono ufate. Tutte le quali eofe e pubblicamente e pri- 
vatamente fono di gran momento nella vita degli uomini. Per 
il che io giudico che fi a motto neeeffario al li feri t tori delle iflo- o„,ij 
rìcy ed a coloro che attendono alla lezione di quefle y confide- 
rare non tanto le eofe fatte y quanto ciò che ne fegua , e quei i.Vnc'i» 
che vada innanzi. Perche fe alcuno leverà dall' ifloriache eofay 
in che modoy perche fia flato fatto y ed a ebe fincy quel che vi 
avanzerà non farà dottrina y ma quafi una certa contenzione : 
e dì prefente forfè porterà bene alcun diletto; ma nell' avvenire 
uon farà d' utilità alcuna alla wta umana. Ma mi diranno 
alcuni che quefla tale ifloria non fi potrà facilmente avere nè 
in alcun modo effere intefa e veduta per la moltitudine e gran- 
dezza dei libri: cofloro per^ veramente non fanno quanto piu 
faeil eofa fia avere ed imparare quaranta libri nuffi ben per . 
ordine, dove fono eomprefe tutte le eofe d' Italia, di Sicilia , 
e d' Africa fatto principio dai tempi ne' quali termina Timeo ^ 
con la floria di Pirro per fino alla prefa di Carte^ine', e delle **’“‘*. 
altre parti del mondo dalla fuga di Cleomene Spartano Juecef- 
fìvamente fino alla guerra dei Romani cogli Achei preffo l' I- 
flmo; che tenere o leggere tanti volumi d' iftorie particolari - Per- 
ciocché , olirà che di numero e di grandezza di libri avanzano 
le eofe noflre , difficilmente in loro fi può comprendere alcuna 
eofa chiara; prima perche tutti uon parlano il medefimo delle 
eofe fleffe ; dipoi perche non raccontano le eofe nel medefimo tem- 
po fatte ; le quali fe fono par^aonate infieme fanno che fi formi 
di eiafeuna eofa giudieio diverfo da quello ebe fiera formato eou- 
Jìdcrandole feparata meste ; finalmente pexde stello eke è fp> 
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tiaìmentt proprio delia i fiori a y ma lo poffono pur loceare y chi’ 
gut che e preceduto alle cofe fatte y e quel che è feguito y e fpe^ 
eialmeate quello che appartiene alle eaufe. Ma mi confi deri amo 
in tal modo la- guerra di Antioco ficcome ebbe cagione dalla 
Filippica ; la. Filippica come dall' Annibalica ; V Annibalica 
come dalla Siciliana dove ■ diligentifjimamente ■ fono ' confi derat e 
le cofe che in quel mez'K.o furono fatte e che ft riferivano- al me- 
defimo capo. Tutte le quali cofe facilmente fi poffono ‘ intendere 
appreffo. colui che ferivo un' ifloxia: univerfale ;,ed è impoffibile 
vederle appreffo coloro i quali ragionano ideile guerre particola- 
riy. ficcome farebbe la Perfica o la Filippica fe per avventura 
alcuno non fi. credeffe di poter intendere la fomma di- tutta la 
guerra da un fedo combattimento ; la qual co fa- non può effere .. 
fìuanto, dunque è meglio avere perfettamente imparato alcuna co- 
fa y che jolameute averla udita ; tanto, l'ifloria- uoflra è da effie- 
re giudicata migliore delle defcrizioni particolari delle 'guerre . 
Ma per ritornare, là onde io mi fono partito per fare quefla di- 
greffione ; gli Ambaf ci adori de* Roma ni , pokbe adirono, ciò che 
introducevano i Cartaginefi y non dijfero piu alcnna-pnrola-: qmel- 
lo però ch'era maggiore di età y, mtfìraado- ai Senatori il feao 
diffe : noi vi portiamo qui e la guerra eia pace ; paliate voi. 
quale vi aggrada piu . A quefla voce non meno animofamente 
fu rijpoflo dal Re dei Cartaginefi y che colui dovefje dare quale 
gli piaceffe : ed avendo egli detto che loro.dava la guerra y.ttuth 
con. volto allegro rifpofero che la acceuavauo. . In quefia rmzz>' 
Annibale era alle Jtanze in Cartagine nnov a y ed ave a- dato li- 
cenza ai foldatì Iteri y fe v era alcuno che volcffe vifitare ifuaè'y 
di poter ritornare alla patria y acciocché dopo tante fatiche fép- 
porfate rìnforzaffera i corpi e gli animi a patre ogni> cof» . Ol- 
iva di qneflo ammaefirò il fratello Afdrubale in qual ntodoy.fr 
Stililo e gfi convenuto partire della provincia , egli doveffe reggere 
Botabilci e difendete 1* Jberia da ogni- tforzo^ de! popolo Romano. IJtap- 
»°o7o*‘d* poi andava dilfgeniemenie peufando alla ficurezza- dell' Africa y. 
puniof ed a quefl* effetto cautamente e prudeniemeniet operò che dalla- 
*’ L.ibia nell* Iberia e dati* Jberia nella Tibia' traghet tufferò i' 
foldati y flringendo con quefla economia la fede di f que” po- 
poli tra di loro. QuelU che puff arano in Africa furono: i' Ton- 
fiti , i Maflianiy e2 in oltre ^i Iteri che abitano i monti y.e.- 
gli Oìcadi . Racolta quefla gente , il numero tra di mille 
dueenio cavalli e di fanti tredicimila ottoerntocinquanta : oUra 
quefli v’ erano i Bnlearj detti propriamente Frombdieri , 

men- 




Digitized by Co- 


LIBRO TERZO. i rp 

( a ), mentre per l’-ttfo delle frombe ( b ) collo flejfo nome fono iroitg,. 
ebinmaei così ejji come ancora l’ ifola . Comandò che la maggior i**v”e!il 
parte cU cojloro foffe dijlribaita per l* Africa, gli altri fle^'ero 
in guardia a Cartagine ; e ad un tempo fece chiamare dalle «*• 
città pofle piu addentro quattromila pedoni di gioventù eletta , e 
■ li fece menare a Cartagine non tanto per difejaquanto per ojlag- 
jj . Lanciò in Jberìa al fratello Afdrubate cinquanta quin^uere^ 
mi, due quadriremi , e cinque triremi f C ); ma di fornite ed 
appareccbiate a navigare treni a due qutnqueremi e cinque triremi . 

Vi uggiunfe poi di cavalli Lrbi/èfiiei ( è una generazion Punica 
mefcolata con Africani) circa quattrocento cinquanta, d* Jlerge ti 
trecento, di Numidi , Mafpli, Mafeti , Ma/ì, e Mauritani abi- 
tatori dèli* Oceano da mille ottocento, e di pedoni d* Africa 
undicimila ottocento cinquanta, dì I^iguri trecento , di Baleari 
cinquecento , e ventuno elefanti. Nè fi dee merav^Hare alcuno 
fe con tanta diligenza da me fono raccontate le eefe fatte da 
Annibaie in /beri a , il che non farebbe chi quelle medrfi me ha 
maneggiato, nè condannarci che 'Operiamo fi mite <*’ biliardi che 
cercano gnadagnarfi fede : pereioecbe attendo io veduto a Lazio 
una tavola di bronzo 'nella quale era quefla tale deferizione , 
pojla in qnel loco da Annibale quando cb* egli feorreva per l' 

Italia , giudicammo che majfrme in qmjlc'cefe fe gl i dovejfepre- 
flar fede; e perciò ora la'bofeguitata . Annibaie, avendo pro- 
veduto 'oUe >cofe d’ Africa e d' Iberia, afpettava il ritorno di 
coloro eh* egli avea mandato ‘ad intendere gli animi dei Celti : 
imperocché altea già rieercata diligentemente la fertilità deiluo- 
obi fotta l* Alpi ed d- fiume Pado, la qaautità- degli abitatori, thoCu. 
1* ardire dei medffi mi uetU guerre , e quello èbe importava piu, tat.oigiil 
/’ odio graudijfinoO' che portavano al popolo Romano per laguer- 
ra Callka , ia quale per quefio rifpttto abbiamo raccontato nel 
pajf àto libro acciò gìovaffe ai lettori per intendere le cofe che ab- 
biamo -a dire. Egli dunque fermo a quefla fperauza con frequen- 
ti ambafeiarie faceva qualunque pramejfa ai capi de’ Celti, /ì 
a quei che abitano di quà dall' Alpi, come a quei che fononell* 

Alpi fleffe ; mentre giudicava che a quello modo fol amente ave- 
rebbe fatta la gunra in Italia, quando fot effe, fuperate le di. 
fieoftà del viaggio ‘cbe prime incontrava , arrivare nei predetti 
luoghi, ed avere compagni in quefla guerra i Celti. Ritornati 
-r'n-'. ' , dua- 


l a 1 Sano q«i«tK tlic tiaggeno piombo « falfi con le fcaglìe , (lì deci! fonditori • 
( i 1 Sono le fcaglle con le quali fi iettano li platee • 
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dunqut i »>ejjt , tofìo eh* tglì ebbe ìntefa l* ajpetiazione -e defuk^ 
rio dei Calli y e che ’l pajfo delle Alpi y benché f offe difficile e 
faticojoy non tra però tale che non fi poteffe paffare, apprcffat^ 
dofi già la primavera levò le genti dalle flange . Effendogli in 
quel medefimo tempo venuta la nuova delle coje che /’ erann 
fatte a Cartagine y il nteffo venuto a lui gli aveva accrejciuto lo 
[degno centra i Romani, e mirabilmente gli aveva confermatola 
[peran^a della fede e benevolenza dei fuoi. Subito dunque che 
tutte te genti furono ragunate infieme , Annibaie chiamato il con^ 
figlio, non piu di nafcoflo ma pubblicamente, con varj conforti 
incitava i faldati alla guerra contro dei Romani • e fece loro 
[opere che poco innanzi egli, ficcomc gli altri capitoni ancora dei 
Cartaginefi per aver prejo Sagonto erano fiati domandati al fup^ 
plicio . Mofirava loro la fertilità e le ricchezze della provincia 
dove avevano da andare , ed oltra di quefio V amicizia e com^ 
pagnia fatta coi Calli • Le quali cofe pokbe ebbe detto , confiderando 
gli animi loro pronti i quali non afpettavano altro che la par^ 
tka , comendò molto la fede e la virtù loro; e fiabilito il gior- 
no della partenza licenziò il configlio . Fatto quefio nel tempo 
dell* inverno, ed afficurate le cofe della Libia e dell' Iberio'i' 
lofio che fu giunto il dì ordinato partendofi con nonontanula pe- 
doni e dodecimila cavdlli pafsò /* Ibero . idi meffovi molitgior- 
m in mezzo foggiogò gl' Il orge ti , i Bargufi , gli Ercnofi , gli A^ 
definì, e tutte le altre -terre fino al monte Tireneo; e come che 
ciò fece in breviff.mo tempo, ed oltre anche quello eh' efio fpera- 
va, così non fenza molte crudeli battaglie e morte d' affaiffimi 
foldati. Di tutto quefio paefe fece governatore Annone, il quale 
diede pure per fignore ai Bargufi , di fidando fi piu di quefio po- 
polo per r amicizia che aveva coi Romani. Diede ad Annone 
diecimila pedoni per guardia a difender fi paefe e mille caval- 
li • olì lafciò tutti ^i in^edimenti di coloro che feguivano ejjo 
Annibale. Rimandò a 'caja quafi almttanti foldati , parte per- 
che volea partendo lafciar quefli a fe bene affeti , parte per dare 
ancora Iperanza agli altri di ritornare ««e volta nella patria ; 
come ancora acckccbe , veggendo quefio st h foldati che avea » 
come oli altri Jberi che lafciava a cafa, con più gagliardo ani- 
mo ogni volta che foffe fiato hìfogno di foccorfo foffero venuti tn 
Italia, £ffo paffando il Pìreeeo con l' altra gente a numero da 
cìuguantAmii a pedoni e quafi noveniila cavalli y s tnvto allaprofm> 
finta foce del Rodano , non tanto circondato dalla moltitudine^ 
quanto dalla virtù dei foldati; ficcomc quelli eh' erano efercitati 
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per le eetithue guerre nell* Iberia feguìte . Ma acciocché per /’ 
ignoranT^a dei luoghi quefla parte non fojfe piu ofcura, m* è pa^ 
ruto di riferire brevemente onde partendo Annibaie , quali è 
quanti fpazi di luoghi paffuti , in qual parte d* Italia egli entrajfe : e 
non {* ho aggiunto i foli nomi de’ luoghi de’ fiumi e delle città 
ficcome alcuni tflorici fanno , Penfandojfi che in tal modo tutta la 
cofa perfetrame fi intenda fe avranno fatto intendere i nomi dei 
ikogbi. Egli è ben vero eh’ io credo che, raccontando i luoghi 
dei quali -abbiamo cognizione, i nomi fiano di grande importanze^ 
acciocché piu laidamente fiano ritenute a memoria le cofe : ma, 
dove i luoghi fiejft non fono eonofeiuti , che il ricordare i nomi foli 
fia limile a quelle voci le quali , fe non che percuotono l’ orec- 
chie , non hanno pur lignificato alcuno. Laonde avviene che , com- 
prendendo niente la mente nofìra da quel nome, ni potendo rife- 
rirlo ad alcuna cofa conojciuta da lei , vano e del tutto inutile (i 
renda il ragionamento: per la qual cofa fi dee invefligare il modo 
col quale , parlando dei luoghi non eonofeiuti ^ in quanto fi può 
f affiamo trarre gli uditori in cognizione di quelli per mezzo d’idee 
loro note e famigliari . La prima dunque e maggior cognizione 
a tutti gli uomini è la divifione e dtfpofizione di quefio Cielo 
nel quale fianto ferrati, per cui tutti gli ignoranti ancora cono- 
feono /’ Orto , /’ Occafo , Mezzogiorno , e Settentrione : la fecon- 
da è ciaf cuna parte della terra, la quale accomodando a eia- 
feuna delle fopraddette parti del Cielo, riferendo col penpero quel 
che fi è detto della terra ad una delle dette parti, veniamo a 
quefio modo a rendere eonofeiuti e famigliari alla mente i luoghi 
incogniti e non mai veduti. Pofie quefie cofe di tutta la terra , 
feguita che noi offervando la medefìma divifione informiamo i 
lettori della parte di terra nota a noi. Quefla divedendoli in 
tre parti , una fi chiama Afta, l* altra Africa, la terza Eu- 
ropa . La bocca del mare che è alle colonne d* Ercole , e due 
motabili fiumi fanno quefla divifione, cioè il Tana! e *l Nilo . 
Tra quefti due fiumi giace l’ Afta pofla nel larga fpazio di 
Levante eflivo fino a Mezzogiorno. L’ Africa è fituata era il 
Nilo e le colonne d’ Ercole, pofla fatto il Mezzogiorno e fuccef- 
fivamente fotta Ponente invernale fino all’ Occafo equinoziale , 
il quale arriva alle colonne d’ Ercole . Dimodoché quefie due 
parti s’ alcuno verrà confiderarìe univerfalmente occupano quel- 
la parte che è al Mezzogiorno del n firo mare da Oriente ad 
Occidente . Ma l’ Europa rivolta a Settentrione s’ oppone all' 
una e I’ altra , e fi diflende da Levante fino a Ponente : la 
Polibio Megalop. T. I. X fpecial 
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fpic'uìl prrte di gutlla gu/vda Scttentrìotte fra il Tartfii e 'I 
j.ttnit N urbane, il tjuale non è lontano da Majfìlia e dalle feci 
del Rodano che .corrono nel mare di Sardigna . Tutta tjnejla 
regione è abitata dai 'Celti da Narhone fino al monte Pirc- 
r.eo y e fi difende dal noflro mare fino all* Oceano : /’ altra 
parte di Europa, che fi eflende dal Pircneo fino a Ponente ed 
alle colonne d’ Ercole^ da un lato è circondata dal noflro ma-- 
re, da jin’ altro dall’Oceano . La contrada che è lavata dai 
noflro mare fino alle colonne d’ 'Ercole -è chiamata Jberia ; 
la parte, che guarda l’Oceano , non ha nome comune, ficcarne 
quella che nuovantente è venuta in cognizione nsflra, ma da 
coni parte è abitata da' Barbari ed ajfaijfimi di numero, dei 
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jà della fia perpetua e terra ferma quella parte che fi difende verjo 
Mezzogiorno, o fé pure ella fia ferrata dal mare; cast tutto 
quel fpazzio che fra il Tanai e Narbone guarda a Set tetu 
trione non è conofeiuto fin* ora da noi, e può darfi che dipoi., 
curiofamente ricercando, alcuna cofa apprendiamo di ejfl; e co- 
loro foonano i quali di quefle cofe ficrivono -o ragionano . El però 
ci è flato bifogno raccontare quefle cofie , acciocché non fi ano of cu- 
re a coloro che fono ignoranti di quefli luoghi quelle dì cui fila- 
nto per fcrivere , ma perche riduebino e rifertfeano alla niente^ 
loro quel che diremo , almeno per ciò che, riguarda alle partì 
univerfalmente fatte , col dedurre la loro congettura dàlia po- 
fizione del Ciclo: mentre fìccome per vedere una cofa fi amo 
fiditi fempre volgere la 'faceta a quel che ci viene col dito mo- 
flratOyCosi bifogna colla mente voUarfi ed indirizzarfi fempre a 
quei luoghi che dal difeorfo ci fono indicati. Ma ritorniamo ora 
alnoflro propofito. I Cartaginefi in quel tempo poffedevano tutta 
quella parte d’ Africa la quale, è lavata dal noflro mare, da- 
gli altari dei Fileni non molto lontani dalla gran Sirte , fino al- 
le colonne d’ Ercole ; contiene quefla lunghezza fedecimila fla- 
dj ( tt) ; ed avendo paffuto lo fretto che è alle dette colonne 
parimente s* erano infignoriti di tutta l’ Ibcria fino ai fcoglj ove 
nel noflro mare terminano i Pirenei che fepnrano gl’ ■ J beri ed i 
Celli. £’ lontano queflo loco dallo fretto del mare, dove fono 
t- j le 


I M i Mi'Ila asot>. Italiane ; avvero lejhe 400. d' Alemanna* 


Digitized by Coogle 



LIBRO TERZO, iSj 

l'd colonne ci' Ercole y circa ottomila fladj (a dilà a Carta- 
gìne nuova, onde Annibale f* era partito per paffare in Italia , 
tremila jiad] ( b ) . Qnejìa Cartagine nuova è da alcuni chia- 
mata Cenopoliy 0 n^ova città ; ella è lontana dall' Ibero due- 
mila feicento fìadj ( c ). Dall’ Ibero fino all* Emporio fi conta- 
tto mille feiceale fìadj ( à‘);.e da queflo fino al pafj'o del Ro- 
dano altrettanti: perciocché in tal modo- cow grarr diligenza fono 
flati mifuratì quei luoghi dai Romani , £’ lontano H' paff aggio 
del Rodano , a chi per effo fiume va' fino alle fiie fonti y dalle 
radici dell* ^pi onde fi pafi'a in Italia mille trecento fladj (c) . 

Ee altre Alpi fi‘ contengono nel fpazio di mille dugento fladj 
{ f ).* le quali paffate y entrava poi Annibaie nelle pianure d* 

Italia che fono d* intorno al Rado.- Bifognava dunque che An- 
nibale da Cartagine nuova fino alli confini d’altana faceffe il 
viaggio di novemila fladj ( g ) .-Che fe ft vorrà confiderare 
la lunghezza della via , egli avea già fattola metà del cammino , ma 
feft confidererà la difficoltà dei luoghi, v*avanzava la maggior parte 
del viaggio. Annibaie dunque con ogni sforzo p affava il Pìr eneo,- 
non fenzo' paura' dei Galli che per ' avventura confidatifi nel filo 
dei luoghi non impediffero il fuor paff aggio in Italia. In queflo 
mezzo era venuta la nuova a- Roma di quelle cofe che gli am- 
ba feiadort avevane detto e fatta a Cartagine ; ed in un tempo 
medefimo 'y che Annibale piuttoflo dell’ opinione d’ ognuno aveva 
paffato 1‘ Ibero con /’ efercito perciò decretarono mandare Pu- 
òlio Cornelio in Iberia,. e Tiberio Sempronio nell* Africa. Men- 
tì'e che fcrivevane i faldati, e s* apparecchiava l* armata, la 
vittuaglia, e l* altre cofe neceffarie- alla guerra , attefero con- 
ogni diligenza a compire le colonie le quali nuovamente aveva- 
no incominciato nella Càllia- Cifalpina .. Onde con ogni premura-'f'^ff’^ 
edificarono- le terre ed ordinarono a chi dove a abitare che in na quanT 
termine di tre giorni fodero - prefenti ; a ciafeuna colonia- furono 
afftgnati feimil a uomini; quella che fu edificata di quàdal Pa- Romtnì . 
dà la chiamarono Piacenza; quetla'di là' Cremona. Edificate 
quefle yj Boj detti Gallati, che già per l’ addietro- cercavano hcntBCti 

X z: rom- Romania 


C 4 1 Miglia tooo» d* ttalli > o leghe loo* d* Alem.-' 
f ^ i Miglia IcatUnc ; o leghe 7 y Tcderche • 

(ri Miglia )50v(imìU; o Itgh4 7 o» fiiddette • 

L 4/ 1 Miglia eoe* rmiUì ; Ot leghe 4»^ deicc.^ 

le] Mig.'ia quarto e mezzo fmiU i 0 leghe 15, dette 

L / } M Slìa 110. d' Italia , o leghe )o. d' Aleni. 

li ] MigUe <uf. deue i ovvero leghe >4}. di Gerizuoia». 


Digitized by Google 



MntUt 9 
oggi Mo« 
Heni . 
r. Lutea- 
9io Con* 
l'ole c due 
Pfetori 
prefì dal 
ooj . 


L.Manlìo 
Pieeore 
afTc^iaro 
«ial Bo} in 
Taoteoi 


164 POLIBIO MEG ALOPOLIT ANO 
rompere 1 * amieizia eoi Romani , ma che fino all’ ora non s’era 
prefentatm loro l* oceafione , folievali ed affidati dai meffì della 
venuta dei Cartagmefi fi ribellarono dai Romani , licenziali gli 
^finggj i /inali y come abbiamo raccontato nel libro di {opra, ave- 
vano dato. E fnbito prefe l* armi y ed a qneflo mede/imo folleci- 
t andò gli Jnfubri che vi condifeefero facilmente per l’antica ira 
conceputa cantra i Romani , tanto tumulto fecero nel territorio del- 
le fopraddette colonie y che tutta la moltitudine fpaventata fe ne 
faggi a Mulina altra colonia dei Romani ; ma perfeguendogli i 
Boj mifero l’ ajfedio alla città dove fi trovavano ancora i Tri- 
ttmvlri (a), uomini celebri venuti a dividere i campi ; de’ qua- 
li uno era Cajo Luttazio Confole e due Pretori ; (y quefii de- 
mandato abboccamento f vi acconfentirono i Boj ; ed ufiiti quel- 
li y rotta dai Boi la fede , furono prefi > ricujando i Boj di vo- 
lerli lafciar andare fe non gli erano refiituiti i loro oflaggj. Ef- 
fendofi ricevuta quefla nuova , Lucio Manlio Pretore , il quale 
era allora coll’ efercito in que* luoghi % [degnato deliberò di [occor- 
rere teflo gli ajfediati. La qual cofa /ubilo che i Boj intefero , 
mifero aguato in una felva ch’era vicina alla firada y edy ajfal- 
tando l’inimico che veniva alla fprovìfla » ammazzarono gran 
parte dei Romani \ gli altri da principio fi mifero in fuga , di- 
poi [aliti ne’ luoghi alti tanto reftfietteroy je bene con fatica y ai 
nemici y che fermata la fuga poteronfi ritirare a’ [noi : dove in- 
feguendoli tuttavia i Bojy furono rinferrati nel caflello nominata 
T'anelo-. .Arrivata a Roma la nuova tome la quarta legione era 
gagliardamente dai Boj ajfediatay comandarono [ubilo che quel» 
la legione ch’era fiata confegnata a Piélto fi pcrt-ajfe al foe- 
corfo fotta la condotta di Aftilio- Pretore > a cui ordinarono an- 
cora 


( 4 } Manitteaeo di tre Patrie) , era di piu giiìfe ; perciocché v* erano i Triumviri CapU 
tvli » che conofccano e punivi no I malefici • I Trinai vii* MenTari, eh* erano fopra i Ban- 
t piert e Topra le nonete . 1 Triumviri M’otrurni , cHc aveano la'cura di diifribiiir la not- 
te le guardie per la cittì , chetion f« facelfero raunace d* uomini di mal* affare « e che 
correlTero a rpegnere I f'inchi . Kranvene altri ancora come Alrjf. à' AltJJànito * 

[è) Solevano prima render ragione ahpopolo fCooroH r ma perche per cagion dì guer- 
ra fpefTe volceconveniva loroaodar fuori della cittì i perciò fu necelfatio che il ctealfu 
un proprio Magi/lraco al quale qucHa cura fblTe comntcfTa . £ quello fu ih Pretore. £ 
perche per il concorfo grande de* fòrellierl un Tolo non badava ne fii creiiro un* altro . il 
primo» perche rendeva ragione a* citta Jini , fu detto Pretore Oibaito. IT fecondo, 
perche rendeva ragione a* torcilier!, tu detto Pittore Pcregilno. Poi moltiplicando le 
guerre In piu parti , comiociarooo-i Pretori ad' a ver le proviò'cìe in fotte » come i Confo* 
fi I nelle quali non foto rendevaao ragione ai popoli ma governavano con imperio gli 
£feiciti ■ Era II Pretore d* ancoriti quaù oail al Confo. o : e co<He 11 Confolo avev» il 
1-egato , eJ 11 Diriac re 11 Macllro de* Cavalieri ,■ as) i| Pretore aveva 11 Quedore • 
Tuttavia quioJoera nella cittì, non portav.i mnanti fe non due làici; enella provin- 
cia * V I . Dove il Con fole ne pori'* va X 1 1. Alefs * d' Alt/jandra libro 1 1 « c*ip* xv* cU il Si- 
gonio nel lib* i, della lagìoge antica de* cittadini Koiuadi a cap. xix. 
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LIBRQ TERZO. " itfy 
tara dì fare dai coIUgati una nuova (celta . Qmjìe cofe furono 
fatte mila Gtdlia dal princìpio fino la venutaa' Annibale y e lo- 
fiato di effa era tale quale parte nel primo libro e parte ora ab- 
bìaiuo efpoflo. In quefto mezz<r i Confoli ^ proveduti di tutte lo 
cofe neceffarie a condurre a fine i loro difegni , fr partirono da 
Roma; Pubi io Cornelio in Jberia con feffanta navi lunghe ^ Sem-- 
pronto in Africa con cento feffanta quinejueremi . Cofiui , con tan- 
fo impeto avendo intominciato le eofe della guerra , tanto appa- 
rato ragunò d* ogni parte in Lilibeo , el/ egli pareva che quafi 
foffe per porre l* affedio a Cartagine iflejfa. Cornelio camminan- 
do per il paefe della Liguria il quinto di giunfe a Mafftglia ,■ 
ed entrato coll' armata nella foce del Rodano detta Mofftliente 
mife a terra le genti. Qtrìvi avendo già intefo che Annibale paf- 
fava i monti Pirenei , nondimeno penfava cb' egli foffe ancora 
molto lontano , parte per la difficoltà del luogo , e parte per la 
moltitudine dei Galli che abitavano fpeffi in que* luoghi . Avendo 
però Annibaie con incredibile preflezz^ acquetato tutti i Galli 
chi con danari chi con paura y i’ appreffava coll' efeteito al paf- 
faggio del Rodano per il Itto del mare di Sardìgna . La qnal 
cofa poiché fu al Confole figai ficata , tra dai non crederlo per 
effimere troppo fubita quefla venuta > come anco per ricercarne pia 
diligentemente y effio attendeva a riflorare l'efercito dai patimen- 
ti del mare y ed a eonf tàtare coi Tribuni dove fi a-vejfe a 
fermare y e dove attaccare i nemici , ed intanto mandà trecento 
cavalli fcelti , uniti ad effi i Galli cb' erano al foldo dei Maf- 
filicp y per feorta e foccorfo . Annibaie già virino al Rodano s* 
affrettava di paffarF non effenchvi cha il femplice alveo del fiu- 
me y ed avendo i fuoi alloggiamenti diflanti dal mare il viaggio 
di quattro giornate. Chiamali pertanto a fe tutti quelli che abi- 
tavano intorno al fiume , fi acquijìò l'amicizia loro con doni ,* 
da effi comperò egli tutti i navilj fcavati in un fol legno y e lem- 
bi 


, [4] Polche I* riebe fì rltlrbntl Manie Sacro , perderle chi la dlfendelTe contro la po. 
lente de' M^dretl , furono creati due Tiibunl della plebe , I quell prefeto tre Conipa. 
«ni, e co$) (arooocioqae , uno per ci«rciina cUtTe> Poi nc furono creati X. due per ciaC^ 
cuna ciafTe . Era il Tribunato Maglflrato della plebe > e lungo tempo non fu lecito a* Pii* 
triaiaver couic oÀclo ; nondimeno dopo Siila pafsb dalla plebe al Senato* Approva* 
vano e riprovavano , fecondocfie loro pareva, 1 Decreti del Senato : vennero i Tiibunf 
della plebea tanto di autorlcà e di potedà , che potevano fopra tutti I Magiiirati, fai* 
vo il Dittatore e le Vergini Vedali • Oltre qtiefli vi furono 1 T rlbunl Militari con la po* 
tadà confoUrc* Eran vi ancora i Tribuni Erarj ì quali fborfayano i danari dell* Era* 
rioai Qiiedori j «d erano i terzi Giudici appo I Senatori ed i Cavalieri t -la cognizione 
dc'qualiera fKllcpaurcpecuaiarictdì minore iroportsaia • Aleff* lib* Vi* 

cap* xviii* 
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hi qi'a/ttità , mentre ?Ji abitatori, del RoJamo Iràficait»' 

ajraìilimo fui mare ;■ ed in altra fece raccolta di le^ni atti ad' 
efcavarvi per ciafenno. un navi! io Onde appena- nello- fpazto di 
due eiornì furono atiparcccPiati tanti fcbif e barchette [cavate' 
in un fol let^no che bacarono d' avantagaio per palfare aff’ati- 
candòfi ciafeuno dei faldati per non avere- bij agno dell'aiuto del 
>«»ii>aiei camtìapno , e per poter pajf are infieme colle cofe fue .. In queflo 
tìUZZO grandiffìmo numero dì Barbari era corfo- all’ altra rivte 
fio del " del fiume per impedire al Cartaginefi' cItc non- pajfajfero il Ro~ 
HoJano . ^ano . La qual coja- polche Annibaie ebbe confidcrato , conofeen- 
do che pei- forzct egli non, poteva paffare fendavi tanti nemici 
e che quivi non poteva- egli [are per non efiere da ogni parte 
circonaato. dai Barbari , nella- prima- vigilia della terza- notte 
Ar»one. mandò- Annone figliuolo del Re Bomil care con parte dell' eferci- 
** Eoratl- 1° i “ cofloro diede egli per guida- del cammino alcuni abitatori 
del paefe : i quali, ejendo andati dugenioifladj (a) per la ri- 
va -del Rodano ai contrario del fiume, .fi fermarono fopra- il me- 
de fimo dove quello divi fo forma una pìcdol' ifoletta ,, Subito dun- 
que, tagliati gli alberi della vicina felva parte lafclandogli ed al- 
tri legandogli ajfieme , furono fatte delle navi che baflaffero a 
poffare gli uomini e l’ altre cofe. A quefio- modo fenza impedi- 
mento alcuno ficuri pajfarono il Rodano ; ed , avendo ritrovato - 
un loco fortiffimo da. natura , col ripofo d' un giorno riflorarono i 
corpì'flancbi daf viaggio della notte e dalla- fatica- del lavoro y 
ed afiìeme fi prepararono per- efeguire il comando avuto .. S’af- 
frettava.- ancora- Annibaie per- fare il medefimo coll’ avanzo dell*' 
ifercilo, ma lo travagliava molto il penfiero di paffare gli ele- 
fanti cb* erano trtntnfeiie .. Venuta- la quinta notte coloro cb" 
avevano paffuto il fiume , lofio che cominciò a fpuntar-, l’ alba , 
Camminando per la riva- s’, inviarono conira i Barbari i quali 
abbiamo detto di fopra che s* crono ragunati in quel loco. An-- 
tiibale , avendo apparecchiato tutte le genti, comandò che fi met- 
tejfero in ordine, per poffare p perciò empite- le barche di caval- 
li ordinati per combattere , e quelle fcavate- in un fol legno , o< 
[ano fcbifii.di efpedìtìi fanti , difpofe le., barche nella parte fu- 
periore e contro il corfo- dell’ acqua , e al di fetìo- mife- i febifi y 
mcciocebe fofienendò le. barche il maggior impeto dell’ aequa , ren- 
deffero-, ai fthìfi piu ficura il paffaggto : pensò ancora che dall»- 

poppa 


Cf] Miglii ly. d.' Italia ,^c.ltghe y. d'AIcmagiu». 
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poppa delie barche fodero tlntti ì cavalli mentre nuotavano , e 
perche un foV uomo ne tirava da tutti e due i Iati della poppa 
tre 0 quattro aita volta , avvenne che la mapgJor parte dei ca- 
valli valicarono nel primo pajf aggi*. Ma t Barbari, vedendo 
quejla cofa , con gran tumulto abbandonati gli alloggiamenti , fen- 
Za ordine alcunoe hejlialmente corfero alla riva quaji che fuf- 
fero flati per impedire fenza fatica alcuna il paff aggio ai nemi- 
ci, jjmiibate fermatoft alquanto-, poiché veduto il Jegno del fu- 
mo, come era flato poflo ordine fra ioro, intefe che i fuoì paga- 
vano , fece fegno a tutti infleme che dovejfero entrare in nave , 
ed a quelli nelle barche far forza alla correntia del fiume ; il 
che fubiio fi fu fatto , animandofì i foldati nelle navi /’ un l' 
altro con gridi , e tentando rompere l’impeto del fiume ^ dove 
eflendol’ una e l’altrarìva occupata dai Cartaginefi che tutti fi aiuta- 
vano e confortavano ad alta voce.; e dall’-altra i Barbari all’ incontro 
ebe febiamazzavano e cercavano il pericolo ; erala cofa terribile edi 
agitazionepiena. In queflo mezzo, i Barbari avendo abbandonati i 
padiglioni, v’ entrarono dentro improvvìfamente i Cartaginefi eh' 
erano da quella parte , ed alctinid* ejfiattaccarono fuoco a’ medefìmi.e 
gli altri aecorfero alla cuflpdia di quelli che pajfavano. Alara- 
viglìatifi i Barbari delta novità del fatto parte corferj) agli al- 
loggiamenti per difenderli dai nemici , e gli altri non meno va- 
lorofamCnte a Ite fero a combattere . -Annibale , poiché conobbe che 
il dilegno gli era riufeito fecondo il defi derio fuo, come ciàfeuno 
de’ juoi ebbe poflo piè a terra , tutti ordinali a battaglia e con- 
fortatili venne alle mani coi Barbari. I Celli , e perche fen- 
za ordine alcuno avevano incominciata la battaglia, e perche fu- 
rono fpaveniati dalla 'novità della cofa , datifì vergognofamente 
a fuggire fi ricoverarono nei borghi loro. Il capitano dei Carta- 
ginefi , avendo in un flejfo tempo e fuperaio il fiume ed i nemi- 
ci , fece con fua comodità poffare il rimanente -dellegeniì : inque- 
Jìo modo effondo venuti tutti all’ altra riva , fece gli alloggia- 
menti , e così (lette quella notte in ripofo fulla riva del fiume . 
Il feguente giorno avendo intefo che il Confole dei Romani era 
entrato coll’ armata nelle foci del Rodano , mandò cinquecento 
cavalli Numidi a fptare dove , e quante fojfero le genti dei ne- 
mici, e quel eh’ elleno te nt afferò ; i/t quel mez 70 procurò che i 
niaeflri faeeffero poffare gli elefanti . Effo ragunaio infiemt l* 
efercìio fece introdurre Mugìlo e gli altri venuti a luì dalle pia- 
nure che fono d’ intorno al Rado . Cofloro parlando alla molti- 
tudine per interprete , le fìgnificarono le deliberazioni dei Calli { 
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POLIBIO MUG AIOPOLITAKO 
f tra le cofe dette da ejft forti^me f areno ad ineoragsirelamtd- 
iltadine le fegaenti : primo /’ e^ere prefenti coloro che lui invita- 
vano , e che promettevano di dover ejfere a parte nella guerra 
centra i Romani ; dipoi la fìcurezzo della promejja , polche fi 
rfibivano ejfi di guidarlo preflamente e ficuramente per quei Ino- 

f bi fenza che le abbifognajfe alcuna cofa (ino in Italia', in oltre 
a bontà e grandezza del Paefe nel tonale andavano , e la pron- 
tezza e buona dtfpcfizlon a' animo di coloro eo^ quali dovevano 
contea dei Romani combattere . Dopo dette quefle e fimili altre 
parole fi ritirarono i Celti, e fottentrate a parlare ^nnibalepri- 
ma cominciò a ricordare alla moltitudine le cofe paffaie, nelle 
quali gli ricordò come ejfi per tanti pericoli di gueire , avendo 
feguito il configlio e parer fino, erano flati fpejfo vincitori , e che 
le cofe non gli erano mai Juccefe meno che profperamente . Dap- 
poi li confortò ad ejfere di forte e grande animo, fapendo già 
che la maggior parte delle fatiche era fcerfa poiché s’ crapaf- 
fato il fiume difficiljfimo ed acquiflata la benevolenza e prontez- 
za dei campioni. Per la qual eofa a lui lafciajfero tutta la 
cura di quel che s* aveva da fare , ed ejjì folgmente quando 
foffe il bifogno attendejfero ad ubbidire il capitano, ricordevoli 
del fuo antico valore e delle cofe da loro valorofamente fatte . 
Dopo detto queflo, vegMndo -la moltitudine che con allibro vol- 
to mojlrava V ardire dell’ animo, li lodò tutti; apprejjo , fecon- 
do l' ufanza avendo pregato i Dei, fi parti; avendo avvijato 
i foldali che eurajfero ì corpi , e, mentre nel giorno fcguente vote- 
va levar il campo, che flejfero apparecddati alla partenza. Ap- 
pena era Jlato licenziato il Configlio , che i Numidi, i quali di 
fvpra abbiamo detto eh’ erano flati mandati a fpiare, ritorna- 
rcno offendo flati nella maggior parte uccifi egli altri mejfl in 
fuga dai nemici : perciocché effendofì incontrati non lungi daipro- 
prj alloggiamenti dai cavalli Romani, i quali per la medefima 
caufa erano Jlati mandati da Scipione, con tanto ardore l* una 
e I’ altra parte venne alle mani , che dei Romani e Calli mori- 
rono da cento quaranta cavalieri, de* Numidi piu di dugento . 
I Romani avendo perfeguitato i Cartaginefi fino agli alloggiamen- 
ti , confi derato diligentijfimamente ogni cofa, fi ritornarono al 
Confole e gli fecero fapere la prefenza dei nemici e la battaglia 
fatta coi Numidi. Le quali cofe poiché Tublio Cornelio Scipione 
ebbe intefo , mife gl' impedimenti fulle navi: e mejfo infieme 
4* eferciio, camminando per la riva del Rodane, defiderofo di 
combattere coi nemici affrettò molto il viaggio . Attnibale il gior- 
no 
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Ito Je«uente de fu fatto U eonJigUo, aeW apparire dell’alba 
mife “per ordine tutta la cavalleria verfo il ìito a modo di 
guardia: ed avendola moifa degli alloggiamenti y comandò cheta 
moltitudine dei pedoni a poco a poco onda f e innanzi; edejfo 
con ogni follecitudine era intento a fare che gli elefanti quan. 
to pinttoflo paf afferò . Jl modo di farli paffare fn di quefla 
forte. Avendo apparecchiato pin zattere, ne mandarono inter~ 
ra dove fi entra nel fiume due ben congiunte infieme larghe cin- 
quanta piedi ; a quefle ne aggiun(ero altre dalla parte efleriore: 
e dìfiendeudo quefia unione di zattere per il eanale del fiume, 
la parte efpojta edl’ empito dell* acqua con groffe funi ligate 
agli alberi, che fpeffi erano nella riva fuperiore , affìcuraron» 
acciò ftaffe quafì immobile nè dal corfo dell* acqua fofi'e por- 
tata via; e fattane una lunghezza di dugento piedi ve ne ag- 
giunfero due grandijfime formale in fingolar maniera bene tra 
effe ligate e colle altre in modo che f^e facile tagliare « lega- 
mi: a“ quefle due affai funi legarono colle quali le barche tiran- 
dole non te lafciaffero dal corfo del fiume condur via, ma con 
forza foflenendote contro la correntia port afferò e paff afferò all" 
altra riva le beflie ; di poi vi pofero fopra terra in copia, eia 
renderono piana e fi mite nel colore alla flrada che dalla riva 
portava al paffo del fiume. Fatto queflo apparecchio, gli ele- 
fanti , i quali in ogni loco folevano ubbidire agli Indiani eccett» 
che nell* acqua , andando innanzi due femmine furono renali fa 
quella zattera ferma come fe foffero flati per ferrati quali » 
poiché pervennero alle ultime zattere , fubito fciolti i legami ed”, 
quali con t* altre erano aggruppate , e tirandofi dalle barche le-, 
funi, ad un tratto e le beflie e le Zattere fopra le quali eran» 
furono f eparate dall* altre: il che fatto impaurite le beflie a 
principio facevano un poco di tumulto; nondimeno la paura flej- 
fa le faceva flore in ripofoveggendol* acqua da ogni parte. A 
queflo modo mefft giu i primi, furono poi tolti e paffuti gli altri. 
Alcuni fpaventati eaderono nel fame , i quali, morti t maefirtp 
ufcirono però fulvi: perciocché flabili per il pefo loro, e per la 
grandezza delta prohofeide che avanzava fuora dell* acqua po- 
tendo refpìrare e gettar quel eh* avevano bevuto, puff andò piam 
piano il guado diritti pervennero all* altra riva . Effondo dun- 
que paffatt gli elefanti. Annibaie con tffi e tutta la eavalleriat 
al contrario della riva del Rodano s* inviò a* luoghi fra terra di 
Europa. Il Rodano b* le fonti fopra 1* intimo feno del mare 
Adriatico voltate ad Occidente nelle parti delle Alpi thè gnor- 
Polibio Megalop» T. I, Y dano 
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170 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
dano a Settentrione : fcorre verfo l* Occidente invernale e shocca 
nel mar di Sardigna; il maggior fno corfo è jer una valle il 
dicui lato Settentrionale è Mtato dai Calli Ardui ; illatochc 
guarda Mezzogiorno ha per confini i pajfi delle Alpi, i quali 
jono dirizzai ti a Settentrione. 1 campi circa il Pado, dei quali 
abbiamo fatto menzione di [opra , fieno partiti da quella valle 
eh' è bagnata dal Rodano , per via delle radice delle Alpi, le 
quali incominciando da Mafiilia s* eflendono fino all* intimo fieno 
dtJ mare Adriatico . Avendo allora paffuto Annibaie , dai luo- 
gli eie fieno circa il Rodano ^ venne in Jtalia.'ÌSjn quejio loco aU 
cuni fia ittori , mentre che fit sforzano con la grandezze della cofia 
fipaventare gli animi dei lettori, non confi dorano cb* effi cadono 
in due cofie lontaniffime dalla legge dell* ijìoria . Perciocché fieno 
cofiretti ficrivere cofie fialfie e del tutto contrarie fra loro: e ad 
un medejìmo tempo moflrano Annibaie j il quale vogliono che noie 
fi poffa imitare nella ficienza delle cofie delta guerra e nella 
grandezza dell* animo , uomo privo in tutto di configlio e di ra- 
gione : e fimilmente non trovando alcuna uficita alla buggia ri- 
corrono ai Dei ed ai figliuoli di quelli: perciocché facendo efft il 
viaggio dell* Alpi tanto afipro e cfifficile, che non pure nouvipofi- 
fiano andare i cavalli gli impedimenti e gli elefanti , ma nè an- 
che i pedoni armati alta leggiera ; ed olirà di quefilo i tanta fo- 
lìtudìne ancora in quel loco che fie alcun Dio od Eroe non fi foffe 
fatto incontro ad Annibale e moflratagli la via , fienza dubbio 
tutte le genti per quei luoghi deferti farebbero andate in ruma f 
apertiffmamente cadono nell* uno e l* altro errore . Perciocché pri- 
ma qual capitano fi farebbe trovato piu ignorante d* Annibaie f 
il quale fi foffe poflo al governo di tanta gente e di si fattaefer- 
eito, in cui aveva fondato ogni fperanzu di dover far cofie gran- 
di , fienza fiapere come efifi dicono nè le flrade , nè i luMbi, nè 
pur dove egli vada, nè a che gente , e di piu non avefife intra- 
prefe cofie che la ragione moflraffe riuficibili, ma all* incontrario 
impoffibili a farfi ? perche quello che gli altri non fanno dopo i 
grandiffnm cofiilti , e quancio le cofie fono in tutto difperate dì eoa- 
dur la hr gente in luoghi al tutto ignoti, cofioro vogliono che An- 
nibale lo faceffe in tanta fperanza e con si fiorito efiercìto ; della quol 
cofia che maggior gofferia fi potrebbe dire? ma ciò ,che dicono della fio- 
litudine ed afiprezzndei luoghi , fia ancora la buggia piit chiara : per- 
ciocché non hanno apprc fio come i Calli abitatori del Reno non una vol- 
ta nè due , nè da gran tempo , ma poco prima veniff ’ro in Italia .* nè 
come avendo già paffuto V /iipi eon grande e/ercifo addoperaf- 
. fiero 
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fero le forze foro in ajn o dei Cif alpini cantra il popolo Roma- 
no fìccome nei pajfati libri fi è per noi dimoiato : nè comenelP 
yiipi ifiejfe ancora abili pente di molti nomini ; ma ignoranti di 
tutte quefie tofe dicono eoe un certo Dio apparve ad Annibaie 
e gli moftrò il cammino . Laonde avviene cl/ejfi piuttofio pajono 
fintili ai fcrittori di tragedie che d’ifiorie . Perciocché, fiecome 
quelli fpejfe volte finifeono le invenzioni loro 0 con alcuni Dei o 
con macchine per aver tolto princtpj falfi e [enza ragione > così 
quefii fcrittori d* iflorie patifeono certa cofa fintile; e porche han- 
no tolti falfi prìncipj , finalmente fono sforzati riccorrere ad al- 
cuni Dei od Eroi. Perche come è pojfibile che da^ falfi principi 
feguano veri fini? ma Annibaie non fu come cojioro lo ferivano, 
ma fi portò da accorto e favio capitano - Perciocché diligentijjì- 
mamente cercò d'intendere la fertilità del paefe dove egli an- 
dava , e l'odio delli abitatori cantra i Romani : e nell' a j ren- 
dere dell' Alpi , perciocché il cammino era afpro e diffìcile-, 
egli ebbe per guida gli abitatori del paefe i quali già aveva 
tratto nell' opinion fua a far guerra cantra i Rontani . Per le 
quali cofe noi tanto piu arditamente fcrivianio perche l'abbia- 
mo intefo da quelli che allora vi furono prefentij e noi medefimi 
mbb amo veduto quei luoghi , ejfendo andati là fol amente per ve- 
dere le Alpi e per noflra cognizione del reJfoX Publio òciptone 
Confole Romano , tre dì dappoi che i Cartaginìfi s' erano partiti 
dalla riva del Rodano , fi portò al pajfaggio del fiume > ma 
poiché vide abbandonati i ripari, maravigliatofi alquanto fi fer- 
mò ; poiché egli fi aveva ciato a credere che l' inimico per quei 
luoghi mai farebbe venuto h$ Italia, effendovi tra mezzo tanta 
moltitudine di Barbari e di così infiabil fede . Ma poiché egli 
vide l'ordine de' Cartaginefi , fubito ritornato al mare ed mie 
navi , comandò che fi metttjfe infienie la gente : ed acciocché 
quella parte non foffe nuda di difefa, mandò il fratello in Jbe- 
ria con una parte dell* efereito . JEjfo di nuovo fi ritornò in Itag- 
li a con animo di prevenire i nemici , e per la T.rennia portarfi 
alle balze dell'Apennino . Annibale in quattro allcggiamenti era 
giunto al luogo detto Jfola , loco ricco per la moltitudine degli 
nomini e per l' abbondanza del paefe : al quale fu perciò meffo 
nome Jfola perche ivi l'Arar ed il Rodano, cadendo dall' Alpi 
td abbracciando un poco di terreno , corrono in uno ; e fanno un' 
Jfola fimile di figura e di grandezza a quella che in Egitto fi 
chiama Del fa ; fe non che ivi il mare fa un canto col quale i 
fiumi fi congiungono , e qui dijfieili ed afpri monti e del lutto fen- 
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Xa Sìrada. Qui effeudo giunto Annibale ritrova due fratelli eie 
contendevano infiewe del Pegno ^ e già l’uno all’altro fera op- 
poflo con l’efercito : perche ehiamato da quel eb’ era di maggio- 
re età y che lo pregava a restituirgli l’ Imperio paterno t toSìo lo 
fervi giudicando «/tf ciò doveSfe eSfere molto comodo alle coSe 
fue . Èfclufo dunque il fratello minore e dato l* Imperio- al mag- 
giore f non fola per quel merito ne riportò vittuaglia ed abbon- 
' danza di- tutte le cofe^ ma gli furono rìnovate tutte l’armi y e 
datigli veflimenti dei quali erano coflretti a provederji per l’ Al- 
pi famofe pel, gran freddo . Oltra di quefloy quel che fudi mag- 
giore intportanza » temendo Annibale pajfare per il pMfe dei 
Calli detti Allobrogi y accompagnandolo il Re con i Suoi foìda- 
ti fu condotto con tutto V eSercìto a Salvamento Sino all’ Alpi , A 
queSlo modo avendo camminato y poiché t’ era partito dal Roda- 
le monif «o , nello fpozio di dieci giorni circa ottocento Jtadj ("a) y inco- 
Swidono mittciò a montar l’Alpi dove fubito gli fi prefentarom di gran- 
1» diffimi pericoli : perciocché , mentre che i Cartaginefi paSJ'arono 

li* Ha*» f** firada campeflre y i minori capi clegli .Allobrogi tutti li 
^leidei ìafciarono poffare con buona pace y dubitando parte dei cavalli 
41 e parte della difefa dei Barbari che gli accompagnavano ; ma 
■6 oppon ■ poiché quelli furono ritornati a eafa y e quefli cominciarono a mcn- 
iSiiribJle toì'C i luoghi aSpri e difficili y mejfafi inficme una gran moltitu- 
dine dì cofloro prefe i luoghi comodi per deve ueceSfariamente 
bìfognava che S>afi‘aSfe Annibaie : i quali y fe avejfero occultate 
le infidie, avrebbono disfatto intieramente i Cartaginefi , ma di- 
fcopcrtafi la loro fraude partorirono bensì grandìjjìmo danno all 
eferciio di Annibaie y ma effi ancora non poco ne fojlennero y men- 
tre Annibaie , avendo veduto che i Barbari aveva» prefo tutti 
i luoghi piu comodi > comandò che le inSigne fi fermajfero y ed y 
avendo fatto gli allcggiamenti tra quefli paflt ruinofi e feofefi , 
mandò innanzi alcuni Galli y eb’egii aveva per guida con lui y a 
difeoprire i luoghi , ed a fpiare i difegni e tutto l’apparato dei 
nemici. Da quefli avendo intefo che i nemici dal giorno folo fi 
fermavano in que* luoghi e la notte ciafeuno fi riduceva nella cit- 
tà y usò queflo configlio. All’ apparir dell'Alba manifefiamtnte 
coj! tutta la gente fi avanzò alquanto , ed approSfiniatofi alle 
firettezze dei paSfi . non in molta difianza dai nemici pofe gli 
alloggiamenti y c lofio che fu faUa notte accefi infiniti fuochi ivi 
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lafeiò ta maggior parte dell' ef eretto : e!To eoi pia fpediti e va- 
ìorofi faldati con fretta ufcì dello fretto j e fi fermò fopra quei 
poggi che i nemici avevano ocenpati , fendofi i Barbari fecondo 
il loro coflame ritirati nella città . La qnal etfa poiché fu fat- 
ta, toflo che venato giorno i Barbari videro queflo ,fermatìjì un 
poco non fi moffero : veggendo poi la moititnaine dei giumenti e 
de* cavalli che in quei luoghi fretti turbava ^ni ordinanza, tu- 
fo per alcutte rupi fcofcefe da diverft luoghi vi corfero. J Car- 
taginef allora non erano tanto danneggiati dai nemici quanto 
dalla malvagità dei luoghi, maffmamente che i cavalli e le he- 
file gran danno facevano negli uomini e nelle robe perciocché , 
efendo quella rupe non folo fretta e difeofcefa , ma ancora da 
^ni parte precipitofa e minata , ad ogni moto ad ogni tumulto 
molte befie cadevano da quella terribìTe altezza con le fomme a 
guifa d* una grandi finta mina ; ed il tumulto maggiore najceva 
dai cavalli feriti , poiché di quefi una parte ojfefi urtavano nei 
giumenti oppofi, f altra refpigneva ciò che nelle f rettezze fé le 
offeriva cercando di farfi froda , e cosi empivano ogni coja di 
confufione. B che avendo eonf derato Annibaie, veggendo che non 
era pofia fperanza alcuna di falute nel fuggire H pericolo, per- 
dute le befie che portavano le bagaglie , con quella gente con 
cui nella notte aveva occupate te firett^t^e andò a foecorrere 
quelli che tuttavia erano dietro il viaggio , e cosi da quel luogo 
piu alto facendo empito, benché rompeffe gran parte dei nemici, 
nondimeno ammazzb ancora molti de* f noi : perciocché, il tnmul- 
to avere fcìuto da quefi e da quelli , molti ne faceva precipitare 
da ogni parte. Finalmente , effendo ta maggior parte degli Al- 
lobrogi morti combattendo , parte vergognofìftmamente pofli in fu- 
ga , Annibaie appena e non fenzagran fatica menò oltra gji im- 
pedimenti che avanzarono ed i cavalli , e meffo infieme te reli- 
quie delle fue genti, awiatofi verfo il ea fello onde erano ufeiri 
f nemici, H quale era fenza guardia mentre tutti erano ufeìti die- 
tro la preda , lo pigliò fenza alenna fatica . Quefo loto gli die- 
de gran comodità delle eofe neeefarie non fola per il tempo pre- 
ftnte ma per l* avvenire ancora : perciocché ne riportò di prefen- 
te gran moltitudine di cavai ti e di befie e d'uomini che affeme 
frano flati pref , e per V avvenire fece la fpefa all' ef eretto per 
tre giorni dtfmneuto e di carne ; e quello che fu da fiimare 
molto piu , ffaveutò gli altri abitatori delle Alpi , che ver l' 
avvenire non aveffero piu ardire di macchinare alcuna cofa. In 
quel loco dunque fi riposò per u« giorno, poi panitofi eoli' efercito 
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174 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
gli altri due giorni fece poco cammino fenza alcun pericolo . Il 
quarto giorno dappoi di nuovo cadde in un grandijUimo perieoi 0 , 
£gli era arrivato ad un* altro popolo fpejfod' abitatoritrale mon- 
tagne: cojloro avevano congim'atoinfieme pergiungere con inganno i 
Cartaginefi. Arrivando dunque Annibaie gli amarono incontra por- 
tando in te/la corone di fori e rami di verde uliva; la qual cofa 
prefsoi Barbarie fegno dipace ed amicizia yfccome apprejfo i Greci 
il Caduceo, Annibaie giudicando che così fuor di proposto nonfofeda 
credere ai Barbari, aflut amente fece d* intendere la volontà e 
/’ intenzion loro. Effi rijpofero che f apevano la prefa della città 
e V uccifione dei Calli ebe fe gli erano oppofli, cìk però efi ub- 
bidienti aurebbono fatto ciò ebe gli foffe flato comandato, ficeome 
quelli che non volevano fare nè patire ingiuria, ed in fede della 
cofe promejfe offerivano di dare ofle^ ad Annibaie. La qual 
cofa benché teneffe alquanto Jofpefo Annibale non credendo loro, 
nondimeno immaginandofi je quelle offerte erano ricevute da lui 
con buon animo che per avventura avrebbe potuto fare piu pia- 
cevoli ^i animi de* Barbari, e fe quelle fi f afferò rifiutate , cb* 
tfft gli farebbono flati apertamente inimici , benignamente r.fpon- 
dendogli finfe dì accettare V amicizia loro . Efft avendogli non 
pure già dati gli oflaggj, ma abbondantemente miniflratogU vir- 
tuaglia , e finalmente pojlo loro medefìmi in mano dei Cartagine- 
fi , tanta fede diede loro Annibaie che non dubitò jervirfene per 
guide nei luoghi difficili. Avendo dunque camminato già due gior- 
ni, ed offendo arrivati in una valle molto ftretta e dall* altra 
parte fottopofla ad un colte, ufeendo da ogni banda i Barbari 
fuora degli aguati vennero i Cartaginefi in tanto pericolo cb’era- 
no quafi per andare in ultima nòna ; Je non ebe Annibaie, il 
quale non era ancoi'a fenza timore della fede dei Calli , e pre- 
vedeva molto bene quel ebe aveva a venire , mife gli elefanti ed 
i cavM nella prima (quadra, ed egli fegukandj appreffo col 
fior dei pedoni flava follecitn e provi jh ad ogni cofa. Laonde 
avendo egli difpofle in queflo modo le cofe alla difefa, gliene fe- 
guì poi minor danno , mentre dai pedoni fu raffrenato l* empito 
dei nemici. E nondimeno vi morì gran numero d* uomini, dica- 
valli, e di beflie : perciocché avendo i nemici prefo il colle di 
fopra , ed avanzando/i tanto quanto fi innoltravano i Cartagi- 
aefi intorno le radici dei «lomt , ed ora lanciando fajfi da lungi 
nell* ordinanza, ora con jpeffi colpi di pietre percoicndoU d* ap- 
preffo , a tanto pericolo fi venne che fu ne ce ff ario ad Annibale 
fare una notte con la mettà dell* efercito fenza i cavalli egli im- 
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puiìmetiti ia ma forte e vada ri'pe i» guardia dì cueJUf ed rp- 
pena egli ia tana la notte h fudnppd da quelle malagevoli 
balze • altro giorno partiti i nemici , congiunto coi cavalli e 
cogli impedimenti varcò il pajfoj non venendogli piu incontra i 
Barbari a battaglia fcoperta ) ma ad pfanza di ladri trava^ 
gliavano ora la vanguardia ed ora la retroguardia fecondo che 
il tempo gliene dava la comodità. Di grande utilità erano gli 
elefanti ai Cartaginefì : perciocché dove pajfavano y mettendopau- 
ra d* andargli apprejfo a coloro che non erano ufati di vederti, 
facevano auel loco ficuro dai turnici. Il nono giorno arrivarono 
al giogo clelle Alpi: quivi due giorni fi ripcfarono parte per rì- 
ficrare i faldati jlanchi dalla fatica , e parte per ricevere quei 
che t* erano fmarrìti . In qirl tempo motti cavalli o molte be- 
fiie , le quali cadendo erano andate in precipizio, feguendo l* orme 
del campo giunfero olirà ogni credere agli allcggiamenti . Già la 
neve aveva riempito tutti quei luoghi nel tramontare delle fleffe 
Pleiadi, ed aveva quaft meffb in difperazione gli animi dei fal- 
dati flanchi dal tedio di tanti mali. Annibale avendo confi dera- 
to quefla cofa, ragunando i faldati deliberò di confortarli : per 
il che fare aveva egli foto una occafione , a moflrargli la vicini- 
tà d* Italia p perciocché ella è talmente fottopofla all' Alpi, che 
fe alcuno vorrà conf derare l* uno e l* altro le Alpi gli parran- 
»o quafi una rocca d' Italia. Gliela moflrò adunque dalla cima ta i w'" 
di un monte , onde f poteva molto vedere di lontano, ed ancora 
le campagne d* interno il Pado fottopofle all' Alpi . Dopo que- deli/'’"'" 
fio ricordò loro l' amicizia ch‘ egli aveva coi Galli che abitava- 
»o quel paefe, e defignò ancora il filo dì Roma. Avendo con 
quejie parole ricrealo alquanto gli animi de' foldati, il di che 
venne apprejfo cominciò a difeendere con l' e fercito . I nemici non 
li tentavano piu fe non come per rubberia . Nè aveva egli per- 
duto meno uomini per l' afprczza dei luoghi e delle nevi, che nel- 
lo afeendere delle Alpi per gli ajfaltt dei nemici perciocché ef- 
fendo il loco della dijcefa e fretto da natura, ed ogni cofa tal- m’a'ijg*. 
mente coperta dalla neve frefea che non vi appariva pure un' 
orma di feniiero, non Ji potevano foflenere ritti in piedi , e quei *'*“ 
■che fdruceiol avano pure un poco f ubilo andavano in precipizio .• 
nondimeno quefla diflieoìtà 'ancora foportavano gli nomini già 
avvezzi a tanti mali e tante fatiche. In quefìo mezzo erano giun- 
ti ad nn' altro varco, il quale nè gli elefanti nè le beflie poteva- 
no pajfare ; perche la ruma nuova del terreno aveva fatto del 
tutto angufla allora la Jhada , che prima lo era da ciré a un 
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Jìadio e mezzo C * )• dinmvola moltitudine s' incominciò 

a turbare ed affligeere . Il capitano dei Cartagiaefi , // guale da 
principia s* tra sforzato di menare l* efercito per luoghi fenz» 
firada nè mai piu battuti innanzi quel giorno > fi riniafe del pro- 
ponimento fuo poiché le nevi facevano quel cammino inacerbite p 
ed a chi vi camminava una cofa rara e particolare accadeva - 
Era caduta già la neve frefea del prefente anno fopra la neve 
vecchia non toccata: in quella ^ perche caduta dì jrefeo era mol- 
to molle f e non aveva ancora quafi alcuna altezza > facilmente 
fi fermavano i piedi di colora che ci entravano ; ma poiché per 
il pajfare di tanti uomini e bedie ella fubencalpefiata ^ entran- 
do con ambedue i piedi per quella eh' era di fiotto e congelata ^ 
non potevano fermare i paffi , ma fimili a coloro che nuotano 
fdrucciclando i piedi minavano giu f ficcome fuole accadere in 
terra quando fi cammina per una firada agghiacciata , e quello 
che meritava piu compajfione , gli uomini non potendo fermare or- 
ma in quella neve che era al fii fotto, cadendo giu mentre fi 
sforzavano alzurfi ed ajutarfi con le mani e le ginocchia , allo- 
ra con maggiore impeto mancandogli fiotto tutte le membra pre- 
cipitofamente andavano in suina. Le beflie cadendo ^ mentre vo- 
levano levarfi rompevano il ghiaccio f ma rotto queflo elleno agra- 
vate dalla grandezza del pefo , ed occupati i piedi loro nel 
ghiaccio indurato , non fi potevano piu movere di quei luoghi . 
villosa Annibaie avendo faticato in vano gli uomini e le beflie ^ 
petduta la fperanza prefente , fece gl* alloggiamenti nel princi^ 
pio della /ìrada, avendo purgato il loco con grandiffima fatica 
dalla neve che lo copriva: dappoi col mezzo della moltitudine 
con grandijfimo fi ente fece in queflo precipizio una nuova firada. 
Efiendo dunque in un giorno (Sufficientemente apparecchiata la 
via per i cavalli e per le beflie, fubito li fece paffare oltra , 
ed alloggiato nei luoghi già vuoti di neve , gli lafciò andare a 
pafiere . In quejlo mezzo comandò ai Numidi che fcambievol- 
mente appareccbiajjero la via per gli elefanti. Cofloro appena im 
tre giorni con ogni sforzo poterono paffiarele beflie effondo ellena 
già quafi morte di fame : perciocché quelle cime de' monti fono 
nude di erbe e d' alberi per effere coperte di continue nevi it 
verno e la fiate’, ma le valli, che fono in mezzo all* uno e /* 
altro lato delle Alpi, hanno pafcoli graffi ed alluri fruttiferi ^ 
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e luoghi pÌH degni da ejfere abitai i dagli uomini. Annibale con- 
gregale tutte le genti cominciò a feguire il viaggio p ed in tre gior- 
ni, dopo ch’egli ebbe pajfato il varco, ginnfe nel piano avendo 
perduto gran parte dell’ efercito , parte minate le genti dai ne- baie fcel 
mici e a^ai fiumi per tutto il viaggio , parte eonfuMate dall’ af- ™«'» 
prezza dei monti nel pajfare le Alpi , e non pure gli uomini fio- SJip *1*1»". 
li ma i cavalli ancora e molte beflie . A queflo modo finalmen- 
te ejfeudo entrato in Italia il quinto mefe dopo ch’egli s'era Tiafg!, 
partito daCartagine nuova, ed in qu'ndici giorni paffato le Al- «li ''"ni. 
pi animofameniefi inviò verfo le campagne che fono d’intorno spj'gn* '* 
al Rado e la nazione degl’ Jnfubri ; ejfendogli rimafli di falda- 
ti Africani duemila pedoni , degli Illirici da ottomila ed alla 
fomma di Jeimila cavalli. Queflo medefimo teflimonia egli ance- ciiK)ne 
ra nella colonna a Lactnio nella quale è defcritta tuttala mal- 
titudine del fuo efercito. In que’ medefimi tempi , come abbiamo 
detto di fopra, Publio Cornelio Confale , avendo mandato il fra- 
tello nell’ I beri a con l’ efercito per opporfi ad Afdrubale, ejfoera ceaPiuT 
navigato con pochi a Fifa . Cojìui dunque camminando per la 
Tirreaia, ed avuti da Manlio ed Attilio Pretori i Joldati eh* 
ejfi tenevano cantra i Boj , camminò con fretta al Vado per ve- 
nire alle mani coll’inimico prima che fi rifaeejfe . Noi , dopo 
ch’abbiamo il noflro ragionamento, i capitani deil' uno e l’ altro 
popolo , e la guerra iflefi'a condotti in Italia , prima che venia- 
mo alle cofe fatte in quella provincia , abbiamo penfato di rac- 
contare brevemente alcune cofe non lontane da quefla forte di 
fcrìvere : perciocché vi faranno forfè alcuni che eereberanno da 
noi in che modo avendo già. toccato di fopra con molte parole 
le cofe d' Africa e dell* Iberia , non abbiamo però detto cofa al- 
cuna nè dello flretto che è alle colonne d’ Ercole , nè dell’ Ocea- 
no di fuori e delle cofe che appartengono a quello, nè delle ì fo- 
le di Britannia , nè dell’ abbondanza dello ò lagno , nè dell’Oro .. 

0 dell'Argento , dei quali metalli è fertilijfima l’ Iberia ; per- inghiUef- 
cioeehe gli antichi iflorici difeordauo fra loro, molte t varie co- J*’ 'j'"' 
fc raccontando di qu.fio. Nondimeno io non ho tacciato queflcco- 
fe perche io l’ abbia giudicalo non convenir fi all’ifloria , ma ciò 
fi è fatto con queflo penfiero , acciocché il ragionamento noflro 
non fi divideffe in 'ciafeuna parie, e perche ancora gli uditori 
fpeffo non fojfero levati dall’ordine ifleffo delle cofe fatte , giu- 
dicando però che fojfe neceffarìo raccontare cofe fim 'tli non paro- 
tite nè faor di propofiio, ma a fuo loco e tempo quanto piu con 
verità poffa effere . Ter la qual tofa ntffuno fi deve meravi- 
Polibio Megalop- T. L Z gUa- 
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glÌAre ft nei fe^tnenti libri ancora , quando faremo venuti a quei 
fi tai iuigbi , lafciaremo quefla parte t perciocché queflo io faci 
damo noi con eauja e per quelle ragioni cb* abbiamo detto di fo~ 
pra . Nondimeno fé alcuno in ciafeun loco ed in ciajcuna parte 
vorrà intendere queflo , non fa effi che merit annate fi può pa- 
ragonare ad un conviva golojo : perciocché '.fìcconie quel golofo, 
teflo eh' è mejfo a tavola guflando d'uno in uno tutti i cibi che 
gli fono pofli innanzi, nè può prenderne di prefente alcun pia- 
cere , nè per l* avvenire alcuna utilità, quando perfettamente tton 
ne fcntc verun fapore , ed ogni eofa cumulato infitme impedifee 
le flomaco e la digeflione ; cosi coloro , che queflo medefimo fan- 
no in leggere gli autori, nè di prefente alcun piacere ne prendo- 
no , nè per V avvenire alcuna utilità ne ritengono . Ma che fpe- 
cialmerte quefla parte d' Ifloria olirà tutte le altre abbia bifo- 
gno di piu vera correzione , come da kkIic altre eofe coit da 
queflo maggiormente fi vede chiaro , che quafi tutti gli antichi 
fcrittori sforzatifi di riferire i fili e le proprietà dell' eflreme 
parti del mondo a noi noto , in molti luoghi fono andati lungi 
dalla verità. Per la ausfl cofa nè contra l'intenzion fua , o di 
paffaggjo , ma a fluaio fi ha a dire contra di coloro , nè per 
riprendere l'ignoranza loro, ma piuttoflo per lodarla e. per cor- 
reggerla : ficcome quelli , dei quali non abbianto dubbio che fe 
fojfero fiati a queflo tempo , avrebbono per {e medefimi emenda- 
to Ferror fio", perciocché nell’età paffuta rade volte s'ha potu- 
to ritrovare alcun Greco , il quale abbia potuto andar a vede- 
re le Intime parti del mondo per il viaggio pericolofo e diflìcile ; 
perche molti e quafi innumerabili pericoli v’ erano e per terra c 
per mare. Che fe alcuno o cofiretio da neceffità , o volontaria- 
mente foffe andato alle ultime parti del mondo , nondimeno non 
vi farebbe riufeito perciocché di molte era dijficile affai da fe flef- 
fi vederle ; perche parte erano occupate da crudeli nazioni di 
Barbari, inpartev* erano luoghi deferti e gran folitudini. A^iun- 
gi che la diverfità delle lingue faceva la cofa ancora mollo piu 
diflìcile • perciocché di quel che fi aveva veduto non fi poteva 
domandare cofa alcuna nè imparare non intendendefi le perfone 
fra loro : ma quando anche alcuno aveffe avuta la cognizione 
dei luoghi, era poi difficile che ne pari offe modeflamente e che, la- 
feiate le finzioni ed i portenti , le cofe come in verità fono ci 
raccentaffie . Per la qual cofa non pare difficile , ma quafi im- 
pojftbde è flato innanzi queflo tempo di poter avere la vera ifloria 
di quefle tali coje : non dobbiamo però fdegnarfi cogli antichi 

fcrit- 


Digilized by Coogle 



L I B R O T E R Z O, 17P 

fcrittori delle iflorie fe in alcuna cofa hanno mancato 0 peccato; 
anzi pìuitoflo fono da ejfere lodati ed ammirali perche in tali 
tempi hanno potuto intendere alcuna cofa . Ma poiché nella no- 
JIra età le forze d' Atejf andrò Macedone in Alta, e l’ imperio 
de* Romani nelle altre parti del mondo , ci hanno fatto comodi- 
tà di poter andare in ogni loco per terra e per mare, e fpecial- 
mente avendo liberato gli animi degli uomini dalla cura delle 
guerre e dallo Jhidio ed ambizione delle eofe pubbliche ; dalla 
qual cofa i venula ^randijfìma utilità di etreare e di trovare la 
verità in quejie toh cofe ; xxramente con maggior diligenza bifo- 
gnarehbe e piu veramente invefligare ora quel che i noflri antichi 
non hanno f apulo. La qual tofa fi rforzeremo noi di fare con 
coni fludio tojlo che v* avremo trovato un luogo opportuno ; e cer- 
cheremo che coloroehe ne fono curiofi re fimo delle medefime informati: 
fpeci al mente non avendo noi prefo per altra ragione tante faticlje 
e pericoli in circondare l* Africa e l* Jberia e la Gallia e l* 
Oceano , che tutte quefie cofe bagna , che per fare quelle parli 
del mondo cbìarijfime ai nofiri uomini Greci , emendando l* igno- 
ranza dei fcrittori antichi. Ma ricordandoci ora del nofiropro- 
pofito , è tempo che ritorniamo alle guerre che fono in Italia 
tra i Romani ed i Cartaginefi . Abbiamo moflrato di fo^a 
quanta gente avefie Annibale quando fa pajfato in Italia. 
Dopo la difcefa delle Alpi alloggiatoli alle radici dei monti 
pfrima cominciò a rifiorare l* efercito, ptrcioceÌTe egli era fianco 
/ton Colo per la lunga fatica del montare e difcendere , ed olirà 
^uefio dalle inaudite difficoltà dei luoghi ; ma divenuto era mol- 
to magro e fqualido di corpo per la careflia della vittuaglia : 
molti erano ancora che affatto per lo difaggto e fatica intmera- 
bile aveano abbandonata igni cura di loro medefimi ; perciocché 
non s* era potuto portar per tante miglia e per luoghi coti af- 
pri e difficili quanti viveri bifognavano a tanto efercito, e quel 
etf era flato portato per la maggior parte j* era perduto inlie- 
mie colle beflie . Laonde avvenne che a quel, che poco dianzi s* 
era partito dal Rodano con trentottomila pedoni e circa ottomila 
cavalli, ora appena gli era rimafa la metà di quefla gente fie- 
come di [opra /fè detto, i copi dei qnali per la lunga flan- 
ebez^ct erano ventiti come di beflie. La qual cofa confider andò il 
capitano dei Cartaginefl comodamente Kni cofa metteva inrifio- 
rare gli animi ed i corpi non foto dei faldati ma dei cavalli an- 
cora, Dappoìrìflorato l* efercito , i Taurine fl gente vicina alle ra- 
dici dcH* Alpi per aventttra avevano allora moffo guerra eon^ 
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tra gli Infuòri; nè pareva che fi fidajfero molto dei Cartagi- 
neft : egli cercò prima di farfegli amici , ma poi a queflo poco in- 
clinavano i Taurinefi , affale andò la forlifjima città loro in tre 
di la prefe'y ed avendo ammazzato gli uomini che fe gli oppo- 
fero y tanto fpavento mife ai Barbari che abitavano preffo que* 
luoghi, che fubito tutti volontariamente fi refero ai Cartaginefi . 
CU altri Galli ancora abitatori della pianura y volentieri conce 
prima avevano deliberato fi farebbero congiunti con Annibaie , 
fe la fubita venuta de! Confole Romano non gli aveffe oppreffi 
mentre che flavano afpet tondo il tempo di ribell arf; mentre mof. 
fi da quefìo fi flavano in ripofo, alcuni erano sforzati militare 
in compagnia dell* efercito Romano. Le quali cofe confiderando 
Annibaie giudicò che non fi doveffe indiziar piu y ma andare 
innanzi e tentare alcuna imprefa onorevole acciocché faceffe piu 
animofi coloro che volevano feguire la parte dei Cartaghcfi . In 
tanto y mentre eh* egli era in quefìo penfiero , gli venne nuova 
che Publio Scipione aveva già paffuto il Pado coll’ elercito e 
roK era molto lontano. Egli da principio fe ne fe beffe come di 
cofa eh* era poco da crederfi y ricordevole che pochi giorni innan- 
zi lo avea lafciato preffo le foci del Rodano: egli intendeva 
poi che da MaffiUa in Etruria v* era lungo viaggio e molto dif- 
ficile ; fimiime nt e che dal mare Etrufeo per 1* Italia fino all* 
Alpi V* avea un lungo cammino ed appena da potervi puffare 
un’ efercito . Nondimeno y avendo intefo quefla cofa piu certa per 
avvifo di molti y meravigliatofi fuor di modo dell* iuduftria t' 
velocità del Confole , flette fofpefo. Nè minor meraviglia ebbe il 
Confole ; perciocché avendofi penfato che Annibaie non avrebbe 
avuto ardire di paffare per l* Alpi con gente fìraniera y o, fepure 
lo aveffe avuto y manìfeflamente farebbe morto nel cammino ; dap- 
poi che intefe eh* egli non pure era paffuto a falvameutol* Alpi y 
ma affediava ancora alcune città d’Italia ; ficche appena fi pun- 
te meravigìitire quanto baflava dell’ audacia dell* uomo. I Ro- 
mani ancora in quel tempo avevano patito unacofa fimile. Effi 
ultimamente avevano intefo la ruina di Sagomo: per la qual cofa 
fatti i Comizj , e creati due Confoli , V uno era fimo mandato 
in Africa a far la guerra ai Cartaginefi y l’altro in Iberiacot:- 
tra Annibale. Allora gli venne fubito la nuova che Annibale era 
giunto con l* efercito ed avea già pofìo P affedio ad alcune città 
d* Italia: della qual nuova furono talmente florditi ed abbat- 
tuti , che fubito mandarono aleuui a Sempronio in Lilibeo , i qua- 
li gli faeeffero intendere la < venuta dei nemici in Italia y e lo 
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ttH fori afferò che lafciatc flore le eofè dello provìncia j’ offre!- 
toffe di foccorrere i fuoi, Sempronio , udita quefla nuova, incon- 
tinente licenziò /’ armata e le comandò che s' invi offe verfo Ita- 
lia: però le genti appiedi le confegnò ai Tribuni de’ Joldati,af- 
fegnatogli un giorno nel quale tutti fi doveffero ritrovare in Ari- 
mino . Quefla città è fulla riva del mare Adriatico dove finifce 
la pianura del Bado, e guarda a Mezzogiorno, A queflo mo- 
do moffe le eoi e da agni parte , parendo che tutto [offe acca- 
duto fuor di fperanza ed opinione di ognuno , cìafcuno con di- 
ligenza j’ apparecchiava per quel eh’ avea da venire. S’ era- 
no già quali prefentati alla villa gli eferciti di Annibale e di 
Scipione; l’ uno e l’altro capitano fi sforzava di confortane 
i fuoi col porre loro davanti quanto richiedeva la condizion 
dei tempi . Annibale poi in queflo modo animò i fuoi; poiché 
convocata la moltitudine mife in mezzo tutti i prigioni monta- 
nari legati. Cofloro erano parte macilenti e minati per la lun- 
ga fatica del waggio , parte per opra del capitano fuor di mo- 
do erano fmagrat'r. perciocché coflui , acciocché meglio poteffe efe- 
guire quel che s’ uvea concetto nell’animo, aveva loro meffodi 
gravifftmi ceppi , poi gli aveva fatto portare gran fame quafi 
fino alla morte , finalmente fpogliatili miferabil mente gli aveva 
fatti battere con sfery^e . Mejfi dunque in mezzo i prigioni, fece 
loro porre innanzi i piedi arme CallJebe , di quelle che fi faieva- 
uo Veflire i capitani Galli in fingolar battaglia ; v’ agpi.tnfe ca- 
valli e faj fomiti con mirabile artificio : domandò poii prigioni, 
quali di loro voleffero combattere infieme in fingolar battaglia i 
tn premio al vincitore proponeva tpteì doni che abbiamo detto dì 
fopra : al vinto , che paffando da quefla vita farebbe liberato 
dagli affanni di tanti mali. Ora efelamando tutti con una gran 
voce cb’ erano apparecchiati a combattere : Annibaie fece getta- 
re te forti', e quelli due, a cui toccò, comandò eb ufeìffero ar- 
mati alla battaglia: udendo queflo i prigionieri , ciafeun levando le 
mani al Ciclo pregava i Dei di forthr effo a quel combattimen- 
to , Poiché dunque furono gettate le forti , coloro, chela fortuna 
avea eletto a quella battaglia , n’ avevano una incredibile alle- 
grezza •' gli altri flavano mefli ed affannati . Ma poiché 
s’ era combattuto , quei prigionieri , che v* erano avan- 
Z^ati , non meno lodavano la fortuna del morte che del 
vincitore', ficcome quelli che lo conefeevano libero da molte e gran- 
diffime miferie dalle quali ejfl vivendo erano ancora opprefli . Del 
mede fimo animo erano i Cartagintp : pereiocebe fatto paragone 
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tra la Calamità dì quei che vìvtano ancora , e quelli ebe vafort» 
f amente combattendo erano ben morti , di quegli avevano compaf- 
/torte, e Copra tutto lodavano la fortuna di quefli . Avendo dum. 
que eonofciuto il capitano dei Cartaginefì Annibile y che gli ani- 
mi della moltitudine fi erano rifentiti per f) fatto fpettaeolo , 
fubìto volgendo il parlare a loro diffe , che per ciò gli aveva 
fatto vedere quejìo fpettaeolo acciocché (i fer viifero del l’ef empio 
della, forte altrui, a meglio eoafìgliarft nella prefentc fortuna lo- 
ro ; perciocché la forte ^i aveva rifiretti in (imi! hattaolia e fi- 
mili tempi , e parimente propofli ftmili premj . Percioccb': era ne- 
celfario che i Cartagin^ o vinceffero^ o morijfcro, o veni fero vi- 
vi in mano dei nemici . Se vincevano non avrebbotK avuto in 
premio un cavallo nè un fap / ma guadagnando la felicità dei 
Romani farebbono flati r piu avventurati uomini del mondo . £ 
fé combattendo e fino all* ultimo refifiendo valorofamente fofero 
morti, che ef fenza provare alcun male, mentre dietro ad una 
• belliffima fpcrattza dafaticavano , in battaglia terminavano la 
vita loro. Ma fe per avventura vinti dal defi derio di piu lun- 
ga vita fi fofero dati a fuggire , o per altro modo avejfero de- 
liberato dì vivere, ef avrehbono provato ogni forte di mi feria 
c di calamità. E che non v' era alcuno tanto privo dì confìolio 
o tanto flupido, il quale fe s' ave f e volino ricordare la lungbez- 
■za del viaggio fatto dopo avci-fi partito dalla patria , elamolti- 
■Judine delle battaglie fatte mi cammino , altra di ciò la grav- 
dezzir dei fiumi pafari, fperafe poi ora di poter giammai ritor- 
•tiare [alvo nella patria Perda aaal co fa era nece furio che, le- 
vata ogni fperanza dr fuggire , il mede fimo animo ri tene fero net- 
te cofe loro, che poco dianzi avevano avuto nell’efempio delta 
forte altrui. Perciocché ficcome in quella lodavano tutti la for- 
tuna del vincitore e del morto ^ e r^utavano mifer abile fa con- 
dizione di quei eh* erano rimafli vive; così doveano giudicare ef- 
fer necefario di loro . Tutti dunque debbano entrare alla batta- 
glia con forte e grande animo come per dover guadagnare una 
■aobilìfjima vittoria, o fe la fortuna nemica alle eofe dei Carta- 
ginefi quello gli negafe, di dovere valoref aniente morire in bat- 
taglia. Se rimanevano vinti non era da penfare che reflafe lo- 
ro fperanza alcuna di falute ; e fe con quejh animo fofero an- 
dati alla battaglia , fenzu dubbio avrebbero guadagnato e vit- 
torie e falute . Pereiocebe non fu mai alcuno di quell* animo , H 
quale volontariamente o da neeeftà coflretto eombattefe , che 
non riportafe vittoria : e quando fi abbia a fare on uno ìni- 
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mico pojlo tn ìjlato contrario a <]utflo , come ora facccde ai Ro* 
mani y alla maggior parte de'qnali con la fuga i manìfejia la 
loro falute per aver vicine le loro cafe y è chiaro che non rcjijtt:^ 
ranno mai all’ ardire di chi è dijperato. Ejjendo con ^ejti cm-^ 
forti infiammati gli animi dei faldati a combattere > ed ejfendo fia^ 
to grato ad ognuno il paragone del capitano , Annibale avenda 
lodati i faldati alla prefenza li licenziò ,e comandò loro che il gior- 
no fegnente tutti allo [puntar dell’ alba fojfero pronti a partire. 
Ma Publio Scipione Confole , avendo gid pafjdto in Mejii giorni 
il Pado e giudicando di pajf are il Ticino , a quelli che avevano 
cenofeiuti falcienti a lavorare comandò che facefferc un ponte y gli 
altri chiamati a configlio li confortò fecondo il tempo . Egli da 
principio ragionò molto della maeflà del popolo Romano e dei fat- 
ti degli antichi fuoi : ma quelle cofey che appartenevano al tem- 
po prefente y furono quafì di quefla forte • che bifognava loro» 
dijjey che ancorché di prefente non avellerò facto aJcuna pro- 
va di virtù coi nemici, nondimeno per queflo folo, eh’ era- 
no per combattere coi Cartaginefi , che dovevano avere certa 
fperanza di vittoria j ed elfere cofa indegna penfare 
avelfero avuto ardire di combattere coi Romani , dai quali 
tante volte nella guerra paiTata erano flati vinti e per terra 
e per mare, ed ai quali tanto tempo avevano pagato tributo 
e già quafi fcrvito. Ma piu oltra , averne noi futto prova an- 
cora degli uomini prefenti che non fono pure flati arditi di 
guardarci Romani in volto. Che cofa dunque, a ben voler 
giudicare, dovemo credere in avvenire? nè certamante, ve- 
nuti i loro cavalli coi voftri alle mani preflb il Rodano , vi, 
riufeirono felicemente, ma dopo una grande uccifione fuggi- 
rono fino agl.' illoggiamenti,' ed Annibale e tutto l’efcrcito. 
fuo, tofto che intelero la prefenza dei Romani, quafi fuggen- 
do con fretta parti, cd altramente che non aveva ordinato,, 
paurofo e tremante fi mife a camminare per le Alpi . Diff* 
poi, che ora era giunto Annibaie avendo perduto la maggior 
parte del fuo cfercito, e che l’avanzo era talmente abbattuto ,1 
e debilitato dalla fatica , dalla fame, e dal freddo, che appe- 
na fi poteva fiaflenere in piedi ; i cavalli parimente per la 
maggior parte s‘ erano perduti, e fe alcuni gli erano avanM- 
li, fianchi dalla fatica e dal viaggio erano del tutto inutili, 
E con quelle parole s’ingegnava far vedere che ballava ai Ro- 
mani che folo fi foITcro mollrati ai nemici ; che ancora meri- 
tamente fi dovevano fare piuanimofi per la prefenza Tua , fic- 
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come quello che non aveva abbandonato l’armata e le cofe 
d’ Iberia dategli in governo; nè con tanta velocità e con 
tanto circuito di mare e di terra era venuto quà, fé non 
avefle conofeiuto quello elTere molto necelTario alla patria , 
e d’ avere fenza dubbio acquillato la vittoria . ££'cn^ 
dofi con qnefla pra'^^ione , tra per la fede che avevano a 
Ini e tra perche era vero quanto avea dettOy fvegiiati gU animi 
dei faldati e moflrando/i tutti con animo ardito apparecchiati a 
combattere , Scipione lodando il valore e la prontezza loro li li- 
cenziò, confortandoli che quando fojfero chiamati [ubilo fi prefen- 
taffero con l'armi. Il giorno che venne appreffo , l'uno e l’altro 
capitano pafsò innanzi con l' ejercito per la riva del fiume alta 
parie dell' Alpi ; i Romani da man finiflra avevano il fiume , 
dalla deflra 1 Cartaginefi . Ma poiché il giorno feguente s' int e- 
fe da coloro, eh' erano andati al pafcolo, che gli eferciti s' era- 
no appreffo, l' uno e l' altro campo fi fermò . Il terzo giorno 
ambidue i capitani con tutta la cavalleria, Scipione ancora con 
quelli dot dardi , d andarono incontra acciocché meglio intende f- 
fero d* appreffo auanta [offe la gente e di che forte . Ma lofio 
che V una e l* altra parte cominciò appreffarfi , e già s' era le- 
vata la gran polvere in alto per tanti uomini e cavalli , inconta- 
nente s’ appereechìarono per combattere • Scipione mandò innanzi 
quelli dai dardi ed i cavalli Calli , t mife nella fronte gli al- 
tri avanzandofi puffo puffo. Annibaie poi, la cavalleria che 
avea il freno ed il piu forte di effa collocata nel primo ordine , 
andava incontro .ai nemici , pofli J eavalli Numidi nell' uno a 
nell' altro corno acciò cbiudeffero V inimico . Effendo così difpo* 
fii al combattimento ed / capitani e la loro cavalleria , il prin- 
cipio della battaglia fu de quelli dai dardi non avendone pur 
lanciato uno fi diedero a fuggire dentro ai fpagj della fouadrat 
dei loro eavalli, intimoriti dall' empito dei nemici , dubitando 
non effere calpefiati dalla cavalleria dei medefimi . Cominciaro- 
no a combattere poi i cavalli , e da ambidue le parti la cofa fi 
faceva con grande animo, e fu per ■buona pezza la batte^UM 
dubbio/a, mentre era nel tempo fleffo un combattimento di tea, 
valli e fanti , effondo molti nella pugna [montati da cavallo. In 
queflo mezzo i Numidi con. un circuitogli ufeirono alle [palle , 
Quelli dai dardi , i quali da principio avevano fuggito la furia 
dei cavalli * era d* ogni parte circondati dai Numidi furono mefp 
in rotta t fracaffati tulli infìeme. Quegli ancoraché nella prima 
/quadra combattevano centra i Carte^inefi morti molti de' [noi t 
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pareechj dei Ctrtagìnejì ^ fìnalmeme avendo alle [palle i 
midi , fi cominciarono a ri tirare : molli di loro fi diedero a fug- 
gire fenza ordine, e molti fi unirono al Coyote. Di guà Scipio- 
ne levato fnbiro il campo , per le pianure menò gli alloggiamen- 
ti al ponte eh’ egli avea fatto [opra il Pado per poter puff are 
V efercito fenza tumtdto e pericolo : perciocché veggeado le campa- 
gne che fono d' intorno al Pado effere Imgbe ed aperte , che gli 
Africani avevano miglior cavalleria ^ e Ini gravato dalla ferita 
che aveva ricevuto y giudicò bene porre in ficttro la gente fns . 
Annibaie affettò algtianto , credendo che i Romani doveffero 
tombattere con la gente da piedi : ma poiché ebbe intefo che ab- 
bandonati gli ailoggiamentì erano fuggiti alla riva del Pado » 
dove avevano apparecchiate il ponte , fenza perder tempo gli 
andò dietro; e trovato la maggior parte delle affé levate y e che 
nondimeno i guardiani del loco flavano ancora fulla riva, prefe 
i medefimi eh* erano circa feieento uomini. Ma dipoi, intenden- 
do chela moltitudine era andata molto innanzi t voltò banda e 
con viaggio contrario lungo il fiume s* incamminò per trovar luogo 
che gli pareffe acconcio per fare tl ponte ; e d^o due giorni di viaggio 
con navi del fiume fatto un ponte , diede la cura ad Afdrubale di paf - 
fare l* efercho ^ Effotodo paffato di Id attendevaad udire leamba- 
feierk le anali diverfe dai luoghi vicini erano a lui venute ,* per- 
ciocché lofio che cominciò a divulgarci la fama che i Romani 
■erano flati rotti dai Cartagìnefi , tutti i Galli vicini ficcome fin 
da principio avevano deliberato p affrettavano di couginngerfi 
con Annibale in amìflà, di fomminiflrargH ogni bifogno , e con lui 
uniti combattere, / quali l* Africano .avendo benignamente ac- 
colto, paffata tutta la fua gente per la riva del fiume, fece 
cammino diverfo dal primo , fperanao in queflo modo piu facil- 
•mtente poterfi cougiungere coi nemici. Scipione avendo menato l* 
efercito a Piacenza la quale era Colonia dei Romani , aJItenK 
attendeva a guarire fe fleffo ed i feriti, ed ancora pe tifando 
aver poflo in ficuro l* efercito fi flav.t auìeto. Annibale arrivato 
dopo due giorni , da che ebbe pafiato il fiume , vicino ai nemici , 
il .terzo giorno difpofe l* efercao a battaglia in faccia ai mede- 
fimi : dove neffuno movendofegli cantra , occupato lo fpazio poflo 
circa cinquanta fladj ( a ) tramme:^zo gli ef creiti nemici, ivi 
l*olibio Megalop. T. I. A a pofe 
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i8^ POLIBIO MEG ALOPOLITANO 
pofe il campo. J Galli di ficcar fo, i qaali crono eoa Scipone « 
vergendo -c^ot miiUori le fperoHze dei Cartapìaefi y eonveaMt 
$ra di lon appettavano, l* ora comoda di ri bei l or fi flermandofi 
ciafeano ne* fuoi quartieri: dopo cena iti tutti a dormire lafcia~ 
rono poffare buona parte della notte nella quarta vigili apre - 
fé le armi affaltarono i Romani eh' erano alleggiati vicini^ ed 
ammat.zatone molti e non pochi feriti ^ alla fine te-gliate l: tefle 
dei morti andarono a ritrovare i C art aginefi ^ fendo àrea due 
oiUa pedoni e quafi dugento covalli. I quali avendo Annibale 
herùgnamente accolti ed accefili con fperanza di gran doni li ri-- 
mandi tutti nelle fue c.ttàf acciocché faceffero intendere le cafe 
fatte fino ad ora , ~e confort afferò i fuoi ad- entrare in lega coi 
Cartaginefì: perciocché conofeeva che quafi tutti, neceffariamenta 
erano per ribell arfi ^avendo commeffoi fuoicittadini tanta ribaldtrim 
cantra i Romani . Olirà di, dò venuti erano gl: ambafeiadori de* 
Boj che diedero nelle .mani ad Annibaie i Triumviri , i quali 
mandati da' Romani a dividere .i cam^ abbiamo detto di fopra 
eh' erano flati prefi da cofloro a tradimento. .Annibaie, lodata 
la benevolenza loro, ad un tempo diede e ricevette la fede del- 
la compagnia e dell' amicizia , reflitui loro i Triumviri acciocché, 
ficcome avevano ordinato, porsero riavere gli oflaggj fuoi . Sci- 
pione, non tanto turbato per il tradimento, dei fopradcletti Calli 
e per la morte de* fuoi faldati, quanto per .quefio che J* indovi- 
nava che tutta la nazion .Gallica , gid motto tempo prima ne- 
mica al popolo Romano, fi farebbe ribellata .ed alla parte dei 
Cartaginefì volta, giudicò che opportunamente {offe da provede- 
re alle cofe fue. Laonde nella quarta viglia della notte feguente 
facilmente moffe gli alloggiamenti d fiume della Tebbia ed ad 
piu olii colli di quel loco , confidatofi parte nel filo del loco, 'par- 
te dagli amici fpefli che abitavano circa il finme. Annibaie f 
avendo iniefo la fuga dei nemici, comandò pr.ima che i 'Numidi 
e poi tutta la cav.alleria gli .andaffe dietro ; nè molto dappoi effe 
li feguitò coll* avanzo. I Numidi fubito entrando negli allog- 
giamenti vuoti dei nemici bruciarono ogni cofaì il che giovò mol- 
lo ai Romani: percioebe fe di lungo via, taf dati gli dloggiamen- 
li, aveffero fluitato la retrognm'dia , era p^r dover effere in quel- 
le larghe campagne una grande uccifione dell* efercito Roman». 
Ora tutti affrettaronfi di paff are la Trebbia , eque* pochi cb’ era- 
no rimafli addietro parte furono morti , parte vennero vivi in 
mano dei Cartagiaefi. Scipione elefl'e i colli vicini al fiume pa- 
rendogli che f off ero fcurifjimì per gli alloggiamenti , i quali dili- 
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jeiitijjìmameate avendo fortifica:o di riparo e dì [effa^ con gran 
penfiero flava af penando Tiberio con i’ efercito^ e con maggior 
ftndio pojflbilc fi medicava la ferita % acciteebe potejfe interveni- 
re alla gnerra. nel gran pericolo ebe fopraflavadell*imprefa,An^ 
nibale s* era fermato quaranta fladj ( a ^ preffo gli all(^gia- 
menti dei nemici ^ foceerendolo i Galli vicini abbondante mente non 
fola di vitmaglia ma ancora di altre eofe neeefi'ariey e fempre 
ftando apparecchiati ad entrare in tutti i pericoli eoi Carte^ine- 
fi . Già la nuova della battaglia tra cavalli feguita era giunta 
a Roma: la qual cofa benché daffe ammirazione per. ejfere ac- 
caduta fuor di fperanza d' ognuno , non però mancavano prete- 
fii per mofirare di non effere fiati vinti $ mentre alcuni incolpa- 
vano la temerità del capitano^ altri che i Gallivolontariamta* 
te avevano combattuto male • congetturandolo da quefia ultima ri» 
btlliome. Finalmente ejfendo falve le genti da piedi y flimavaint 
ancora ebe falve fofiero le jperante loro di tutte le eofe., Pei’ H 
che ritornato Tito Sempronio in Italia e eoa effe gii efereiti che 
uvea f e paff andò per la città di Romay ognuno fi perfuadeva 
che alla vifia di quefli farebbefi in ama battaglia deeife le eofe . 
Sempronio giunta ad Arimino raeeolfe tutte le genti le quali ivty 
come loro era fiato comandato y erano venute di Sicilia . Di là 
andato a Trebbia fi congiunfe col compagno: quivi riflorò l* efer- 
cito fianco per la lunga fatica del eamm/no ficcome ebe da U- 
libeo in quaranta giorni continui era giunto ad Aftminoy e con 
ogni finaio appareeebiò le eofe ntceffark alla guerra: ejfo di con- 
tinuo era appreffo di Scipione y cercando d’ intendere qurìcbe fi» 
no allora s* era fatto y e eonfultaiuieciò ebe J^rPavvenirts* ave- 
va da fare. Jn quel me defi mo tempo Annibaie preft la terra 
di Claftidio per tradimento di Brunciufi no alla cui fede la ave 
vano eonfegnata i Romani: dove avendo' ottenuto i faldati eh* 
eranvi alla guardia y e tutto il fermeuto y di quefio fe ne fer- 
ve al prefente brfogno , e quelli feco menò fulvi , acciocché y 
divulgata la fama della fna demenza , gli altri neW av- 
venne piu linamente fi rendefero ai Cartagimfi : fece an- 
che onore grandiffimo al traditore y cercando di trarne alice 
parte dei Cartagine fi qualunque' teneva alcun grado . Dopo quel 
fio avendo intefo ebe quei Galli y i quali abitavano quei poco dò 
territorio ebe è fra la TYebbia ed H Rado y congiunti feeo ho 
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compagnia, mandati ejji- da’ti «rotori ai capita/n Romani, ave-- 
vano anche a loro domandato- annìcizia ; acciocché nel eontrafto 
di due popoli potenti per duhbiofo favorir fi concili aff’ero la 
grazia deli' uno e l' altro, comandò che duemila pedoni e circa 
mille cavalli Numidi r Calti mifchiati injieme faccbeggiat/do 
fcorrejfero per il territorio loro . Le quali cofe fornite e menata 
via una gran preda-, i Galli andati agli alloggiamenti del C«u- 
fcle gli domandarono- foecorfo . Sempronio , il quale già molto pri- 
ma de/ìderava che Je gli offerifce oceafìone ci' attaccare ta bat- 
taglia , avendola ritrovato allora, mandò una gran parte dell m 
Jua cavalleria con mille di quei pedoni dai dardi , i quaii ve- 
nuti alle mani di là da Trebbia , r condo attendo per la preda 
con quelli , fpinfero i Galli ed i Numidi alla fuga ed a rith-ar- 
fi nei loro qtuurtieri t laonde fitbiio eorfavi la moltitudine di co- 
loro cb* erano alla guardia degli alìoggiamentr r portato foecorfo 
adjuoi, i Romani eoflretti a volgere le fpalle fé ne ritornarono ne- 
gli alloggiamenti-. La- qual cofa vergendo Sempronio , mandato 
fttora tutta la cavalleria e quelli dai dardi in foecorfo de'faoi, 
' di nuovo eoflrinfc i Galli a- cedere e ritirarfi inficuro, Anniba- 
le, che per un generale comb.ittrmento era fproveduto, ceije giu- 
dicava che non per ogni occhione e ftnz» un naturo ctmfigìio fi 
dovejfe ventre ad tur' univerfale perìcolo ( il che fi deve dire of- 
ficio d'ottimo capitano ) fu contento allora a fermare la fuga de* 
fuoi e far dar volta ai nemici , e non -volle fatti riebiamoìV 
in dietro- per i trond’etti i fuoi r tbe piu infegnijfero i Romani e 
lì combatteffero . / Romatii anch' e(fi , crotndo per buona pezza 
provocato in damo i nemici, perduto pochi de* fuoi fi ritornaro- 
no negli alloggiamenti, rimanendone UKrti parecchj dei Cartagi- 
ne (i . Ma Sempronio , ejpendogli fucceduto bene la cofa , allegro 
V ed infuperb.to d' an'mo defiderava ad un tempo la fomma di 
‘ - tutto l' affare : fiava a lui folo ammimflrare le cofe prefenti fe- 
condo il xtoler fuo, mentre che il compagno era ammalato : pu- 
re volendo fentire l' opinione anche di Pubblio , al medefìmo fi- 
Or'intotr nuificà il fvo: penfìero . A- lui non pareva ebe foffe ancora tempo 
far queflq- cofa , ma giudicava che foffe ben fatto prolungar 
con(igii»r la battaglia , aceiocebe il mtovo fotdato Romano efercitato nd 
tfmpo dell' inverno fi -rendeffe P't* vahrofo ; ebe i Galli , tirate 
ìe cofe pia in lunga,' ficekme colóre tbe fono «ente l-ggiera ed in- 
fedele , fi farebbono ribdlatì ai Cartaginefi ; e finalmente che 
fperava potervi intervenire ancb'effo ch'era per fa ferita Inuti- 
le altera ; e con quefie ragioni perfuadeva Semprcrio a flarfi 
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fermo . Sempronio , be/ici>e eonofceffe tbe Scipione diceva il vr» 
rOf nondimeno /limolato dall* ambitione , o acciocché il collega 
non vi foffe prefente , o perche la guerra non fi prolungale ai 
nuovi Confoli effendo già il tempo dei Comiijy deliberò del tur- 
to da tui foto attaccare la battaglia- e comeebe H fuo configlh 
riguardava non a ciò che richiedevano le cofe ma a fe foto , fo- 
era manifefio che di necefiìtà gli farebbe fallito . Annibale 
f fiecome anello cf/ era del rnedejimo parere di Scipione } intem- 
to e fot lecito cercava V occafione di combattere y mentre che la 
fede dei Galli era intiera , mentre che il miglior capitano era 
inutile per la ferita y mentre che l’elercito fuo era frefte a fare 
delle facende r non dubitando piu d'altra cofa fe non ebe , ri- 
fiutando i nemici dr combattere , egli foffe cofiretto confumare il 
tempo, E non penfava mate; percioecbe ad uno che guida efer^ 
cito per il paefe altrui , e ebe tentava gran cofe rimaneva foto 
«aa via di faiute , e 'roè de ritenere i compagni in fede. Confide- 
rando dnnque il defidcrio di Sempronio y ingordamente s* appa- 
tecebiava alta battaglia , Era net mezzo dei due cf crei ti un cer- 
to loco piano e eampefi>-e y ma però aceomodaiiffimo a tendere 
agguati : ptreìoeebe dall* una e P altra parte aveva un rio altif- 
fimo ebiufo dalle rive e ferrato intorno da fpine ed arbofeelìi. 
Toflo ebe Annibaie lo ebbe bene eoufiderato e veduto , deliberà 
fa>'e una imbofeata all* inhmco , la quale cragti ancora per rìu- 
feire molto occulta : perciocché i Romani per li hofebi • che era- 
no fpeffi in mei luoghi y avevano fof petto delie ìnfidie dei Calli y 
r pero non fi fidavano fe non nei luoghi campeflri ed aperti . 
Certo non fapevano ebe alcuna volta la pianura foffe piu cornac 
da ebe i bofebi a coprire ed ajficurare gli infidiatori , perche vi 
fi può vedere di lontano i nemici che vengono , ed anche ha luo- 
ghi necejfarj- d' afeondere . Pereiocebe il rh trovato con le ri -ve 
brevi y i ealamai e l’ erbe palu/lri y e le fpine e molte altre cofe 
fimili Jpiffe volte pojfono non pure coprire i- pedoni ma i cavalli 
ancora y purché fi mettano un poco a baffo l' armi piu rifplenden- 
ti e gli cimi y 0 che fi coprano e fi levino i ptmaccbj piu alti che 
vi fon polii dentro. Annibaie avendo dunque conferita la fua de- 
ìiberaziont al fratello Magone ed agli altri dei eonfiglio di voler 
fare' nuefta ba.'tagliay e ritrovandoli tutti animofi y cenandogli 
altri joldafi fece chiamare a fe d fratello 'Magone giovane di /in- 
goiar virtù ed ardimento ed allevato da picciolo nelle cofe della 
guerra . A co/lui diede egli cento cavalli ed altrettanti pedoni , e 
gli comandò (he prima (he vtpilfe l(f notte da tutto I* nfercko jee- 
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glifjje i migliori-, e cbt dopo cena tutti fi portajfero al fuo padU 
glkms ) I filali egli confortò fecondo il tempo > e mofirò loro quel 
che voleva che facefierc altra di qjiejiogli comandò ebe ciafeu- 
PO di laro fe oc eleggejfe nove fintiti a fe, e tutti [i trovajfero ad 
m» certo loco degli alloggiamenti ; cofiero diligentemente efegnire- 
3to i comandamenti del cap tano. A quefio modo Magone con miU 
le cavalli ed altrettanti pedoni , prejo una guida del cammino ed 
iufhrmnto da Annibaie dì ciò ch'egli aveva da fare , giunfe di 
notte al loco dell* imbofeata . Annibaie nel far del giorno jece 
chiamare a Je i cavalli Numidi molto pazienti della fatica ^ ai 
quali y avendoli fecondo il tempo confortati e pronte fio loro dom 
je valorofamente fi portavano > ordinò che andaffero prefio al 
campo dell* lamico > e che Jubito ripaff afiero di nuovo il TrebUa 
attizzato che avefiero cù dardi alla battaglia il medefimOy de- 
fiderando ritrovarlo no» apparecchiato e fprovedatoj e > mollo 
ebe filmava piu, afialtarlo cb: no» avefie ancora dtfinàto- dap- 
poi avendo fimilmente uniti e confortati gli altri capitani alla 
bat teglia y fu comandato ai modefimt che faeefiero definire Mfc 
fi i fuoi y c forniti d’ arme e di cavalli afpottafiero il Jeguo delr 
la battagli». Sempronio, lofio che vide apprefiarfi i cavalli Nu- 
midi y fubito mandò cantra quelli la fu» cavalleria co» ordine di 
attaccarli > dipoi le fece fegmr dietro fermila eoi dardi , ed all* 
ultimo trofie fuor» tutto l* efercào da^i alloggiamemi quafi per 
dovere i» ua tempo combattere d'i^ni evf» y .fieeome quello ebe 
confidandoli nella molthudiue ddf»- gente, e rui ftlke fueeefio 
delta battali» fatta il fforuo pafiato , fperava cèe alla vedut» 
del fu» rf creilo dove fiera re fiat vinti i C art aginefi . Èra per avven- 
tura al ora tempo d'inverno ed u» giorno nevofo e molto fred- 
do ; e tumuifuariamente menò fuora i faldati ed i cavalli fenz» 
aver prefo alcun cibo inwanzi : onde i faldati Romani , ebe da 
principio erano pronti ed anìmofi , ttjlo cIRentrati nel fiume per 
l aequa crefeiuta dalla pioggia dell» notte ufeirono fuor» bastar 
ti fino al petto , iacominciarono talmente ad efiere. uffiitti prima 
dal freddo, dappoi andando innanzi il gramo dalla fame, cbt 
appena potevano tenere le armi in mano, l Caftagintfi effeadofi 
con cibo e con vino rifiorati, ed avendo i eav dir all* ■ordme.aRf 
partecbiatì y i» quefio tursio «i fuoco fi ungnmot fi vefiivauo-R 
armi. Aunibait intento e Vigilante^ ad agni enfa-.y tofia.ebe vide 
ebe i nemici avevano pafiato il fiume, mtfio inumuzi le iufegue > 
i Raleariy ed i faldati armati alla leggiera d» circ» ottomda , 
tatuò refer.eito. in battaglia , td andamo iuuauzi dagli ailoggìa- 
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IHCKft'Olto ftaJj (a) difpoft i» un diritta ordine d» ventinola pf- 
doni tra Africani ed JUirkì ^ i gnaìi etano tnifii eoi Calli ^ edi^ 
firibu) anco / cavalli nell’uno « l’altro torno . Quefii , infteme 
eoi compagni ebc le città vicine della Galtia gli avevano ntan* 
dato, erano oì tra diecimila : furono pot meffi gli elefanti partiti 
innanzi le torna nell’ una e l’altra parte. Allora Sempronio fo^ 
nando a raccolta^ richiamò i cavalli che non f optano qual^ par- 
tito dover prendere contro i nemici : perdotebe quejia è l’ufan^ 
za dei Numidi y che fuìtito nel primo affai io- volgendo le f palle 
fi danno a fuggite > ma poi quando gii pare tempo di nuovo fi 
fermano y t con incredibile ardire e fortezza adattano l’inimico. 

Mije poi per ordine i pedoni fecondo l’ ujanza dei Romani : que- 

fii erano circa fcdieimUay ed i compagni del nome latino erano 

da ventimila ; perciaccbe il numero eompito delle genti appreffo 

loro , dove fi trattava del tutto e dove fi ritrovavano infteme i 

due Confoli y ordutariamente era di tante migHaja ; dopo queflo 

mife nell’ uno c i‘ altre corno da quattromila cavalli • £jfendo 

ordinate le co f e in quejh modo , egli t’ inviò verfo 4’ inimico eoa 

un’, ordinanza grave t quafi •immobile ; e già «jfendofi appref- 

fato l’uno e l’ altro eferc to , dai feldatì armati alla leggiera 

che precedevano le infegne fu attaccato il fatto d’arme . 

qnal eofa come fu fatta fubito i Romani cominciarono od ejfcre^^„J"*^ 

oppreffi in molti modi i ed ai Cartaginefi a f accedere ogni 

bene e properamente . Perciocché i pedoni Romani che adopera- **' 

vano i dardi erano già fianchi per la fatica della mattina > 

<d aveano nell’ attacco coi Numidi lanciato un grandijfimo nu- 
mero di dardi , c quelli eb’craro rimafli loro per il continuo 
untore bagnati erano fatti inut di .• il mede fimo pativano ancora 
i cavalli con tutto l* e f creilo . Per il contrario i Cartaginefi con 
le forze intiere , ficcomt quei che poco dianzi avendo curato i 
corpi erano frefebi e nuovi, con incredibile fortezztt flavano fai- 
di alla battaglia . Toflo dunque che fi ritirarono ne’ furi fpazj 
vuoti quelli cw innanzi combattevano , e che i Joldati di pm 
grave armatura cominciarono ad affrontarfi infteme , i cavalli 
Cartaghtefi movendofi fubito dall’ uno e l’ altro corno mijero in 
rotta e fracaff arano l’inimico : poiché i cavalli Cartaginefi era- 
no ed in maggior numero ed in forze per effere flati , come fi 
è detto y prima di ufeir del campo bene rìflorati. Sicché refpìnt» 
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loi POLIBTO MCG A;L9POLfTANO; 
adJictro la cavalleria dei Romani, e rtHando Hall' mo^daiU* 
aln o corno abbandonato V efercito , ^i afiaKli ( a _) CaHaainefi 
0 la turba dei Numidi avanzatafì innanzi a fimi dietro ai quag- 
li era fiata collocata , ajfaltò i corni dei Romani ed in moda 
li ' preme a che non li lardavano combattere con quelli che gtt 
erano dirimpetto; i foldati però di grave armatura (b.)pofU 
nei plinti e negli ordini di mezzo i affai tempo d' apprefi'ocom^ 
battendo rendeano eguale il pericolo: quando i Numidi t ufeen, 
do dell’ intbofeaia ed affàlt andò dalle [patte quelli che com. 
battevano dal mezzo dcHa [quadra , fecero gran -tumulto e 
[pavento. Effonde finalmente afirelto l’uno e /’ altro corno, in 
fronte dagli elianti, e da -ogn’ intorno dai -foldati armati alla 
leggiera , fi mifer» in fuga e furono infegnitì fino al fiume vici- 
no. li che poftia ebe fu fatto , dei Romani che combattevano im 
mezzo quella pane che era ai di dietn fu rovinata da quelli 
che erano nfeiri delle wfidie , quella cb* era d* avanti forzata 
dalla necefptà fuperò i Calli ed una parte ancora degli Africa- 
ni , e fatta de* medefimi una grandifiìma flragge ufcì fuor a per 
l* efercito dei Cartaginefi ; e vedendo rotto V uno e V altro dei 
loro corni, e non potendo »h? [occorrere i ifuoi nè ritornare negli 
alloggiamenti , parte impediti dalla moltitudine dei cavalli ne- 
mici, e parte dalla grandezza del fiume e della pioggia, fer- 
ratifi infieme t* inviarono a Tiacenza d' intorno a diecimila uo- 
mini : gli altri per la ma^ior parte circa il fiume furono oppreffi 
dagli elefanti e dai cavmli: pochi dei pedoni e dei cavalli , i 
quali da ogni parte fuggendo s* erano fparfi per iean^i feguen- 
do r orme di quella banda d* uomini che avewo detto, fi diriz- 
zarono a Piacenza, .CU inimici avendoli perfeguitato quafi finn 

al 
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[ af ] La ntteitior parte depll poturatio una pbilra di rame iarga nnpaU 

rino, U <]tvale Riamavano jiiurd» cuarc» Inoaui >Jlo ftomaco , « cpo tali jpia(lr« Q 
.lenivano itiiieramrare armari. QneUì de* Romani poi^ che ne* !or beni panavano il 
valore di mMle è cinquecento lire , Iniienie con ralirc atml e gnardacuort , fi arma* 
.vano di giacchi c di jiiag^a* I 'FriAclpi » Tribunf.e TilaeJ aveano un medefimn mo« 
do d* araiarfi ; Talvo che in fcambio degli Spiedi porcavaop afte piu lunghe, runUi 
alle tagaglte , o ^pontoni . 

r f } Erapo coperti d* aum ptranii , cioè d* un Celatane che copriva lor lacefiA, 
cafandi) dinanri Topra gli occhi, e dietro parimenre fopra le fralle. Il corpo era 
'd* una lunga Corareini armato ,■ che ino a* ginoerhj con le lue falde pendeva, ^4 
I bracci con i convenienti braccia!*, e le gambe calciate di ftivalctti , portando uno 
fculo « pie alto e largo due e meeio cerchiate di fèrro per riparo de* colpi delle 
fpade . Sopra il finiflro fianco ottic la targa aveano cinta la fpada, e Copra il deliro 
iin pugnale largo, che datf* una e 4* vlira patte tagliava con la punta aguzia , ed 
.un dardo In mano. Alcuni anco portavano altre armi quafi due rpicdl con due ali, 
de* quali soq pafl>rano la lungbeaa di 4 . piedi e mcuo • 
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■al fumé della Trebbia y tton potendo pajfare piu innanzi por la 
grandezza delle pitale y ritornarono negli alloggiamenti y certoal- 
leori per la vittoria ; perciocehe offendo morti pochi Africani ed^ 
/beri y affaiffìmi 'Galli v* erano rimajli , ma talmente afflitti 
dalla pioggia ed intolerabile furia del feddo > che tutti gli ele- 
fanti eccetto uno , e gran numero d’ nomini e di cavalli fl mori- 
rono. Fornite quefiecofe, Sempronio deflderando coprire tanta 
perdita preffo il popolo Romano ■, mandò a Roma chi portaffe la 
nuova come la grandezza della pioggia gli aveva tolte lavitto- 
ria di mano. I Romani f abito credettero che coti fojfe: nondi- 
meno dopo alcuni giorni fapnto che ^i alloggiamenti de' faci era- 
no prefi dai Cartaglnefi y e che tutti i Galli s* erano accoflati 
a quefli, che la gente dei Romani non parendole di effere molto 
ftcura negli alloggiamenti fi era ritirata nelle vicine città , che 
fi cercava vittuaglia per il Rado dal mare y ed all* ultimo avu- 
ta cognizione appieno come era ogni -cofa feguita , vedendo il tut- 
to effergli oltre l* opinion loro riufcitOy pofero ogni diligenza in 
apparecchiare altre cofe neceffarie ed in guardare i- vicini luoghi 
nella Sardigna e nella Sicilia: ed in -oltre fornirono Taranto e 
le altre terre opportune d* Italia ; e fabbricarono un* armata 
di cinquanta quinqueremi . In qucflo tempoGneo Scrvilio e Cajo 
Flaminio creati Confoli chiamati i collegati -fecero di quejli una 
nuova fetta, e mandarono le vittuaglie parte in Arhnini e par- 
te nella Trrenia ydijfegnando portarfi con l’ efercito in quei luo- 
ghi. 01 tra di qutfio furono mandati oratori a perone cheglido- 
mand afferò foecorfo. jferone gli mandò cinquecento Grttefi e mil- 
le eoi feudi , Eglino ogni cofa e da ogni banda validamente 
preparavano ; imperciocché allora fono piu fpaventofi i Romani 
e privatamente e pubblicamente quando è imminente ad efli un 
qualche vero timore . Mentre che quefle cofe fi fanno in Italia 
Gneo Cornelio y il quale dì fopra esibiamo detto eh' era flato 
dal fratello prepoflo all’ armata navale > parti tofi da’la foce 
del Rodano con tutte le navi arrivò in quella parte dell’ Iberia 
ove fono i luoghi detti Emporj; ed avendo cominciato di là fino 
al fiume Ibero fece della Signoria del popolo Romano tutto il 
paefe maritimo col debellare chi fé gli opponeva , e col rkevere 
benignamente ed aflìcurare dal canto Juo chi a lui s* arrendeva . 
Dopo queflo avendo accomodato le cofe maritime , t taf ciato la 
dififa dove n* era il bift^noy menò l* efereito ai luoghi fra ter- 
ra: perciocché aveva già meffò infieme alcune fquadre d’ ajuti 
dalle città compagne d* Iberia; preje dunque le città parte che 
Polibio Megalop. T. X. B fé 
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194 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
fc gli davano e parte per forza • ,Le quali eofe veggendoAB~ 
none , il quale Annibaie aveva lafciato in guardia di /quel paeje^ 
giudicando che fi dovejfe andare incontra J nemici, apprefentò 
gli aìloggiamenti alla^vifla dei nemici prrjfo una serra che gli 
abitatori chiamano Cijfa. Ni a Scipione parve che fi dt-veffe 
prolungare la battaglia: per la qual cofa avendo ottenuto la vit- 
toria e prefo gli alltggiamenti dei nemici, guadagnò di gran pre- 
da ; perciocché coloro , cb' erano alla guerra con Annibaie in 
Italia, avevano lafciato a quefii tutte le.cofe loro acciocché . non 
gl' inipedijjero portandofele dietro. Si fece poi amici e compagni 
tutti quei che abitavano fra V Jbero. furono prefi due capitani 
vivi, l' uno dei Cartaginefi Annone, l* altro degl' Jberi Andu- 
baie . Coflui era Tiranno di quel paefe fra terra', nondimeno 
fempre aveva tenuto dall» parte dei . Cartaginefi . jntefa quefla 
,cofa Afdrubale paffuto l' Jbero moffe V efercito.contra i Roma- 
m in foccorfo de'-fuoi: camminandogli venne nuova, cornei fal- 
dati Romani ed i compagni di nave per ìnfolenza della vittoria 
avuta fi curi e negligenti andavano errando per li campi. Ter la 
qual cofa affrettando il paffo andato là con ottomila pedoni e 
mille cavalli , ammazxfi ,una gran parte di loro e coflrinfe gli 
altri a rieoverarfi alle .navi : .da dove fubito fi pani ripagando 
di nuovo l' Jbero , e fermatofi a ^vernare in Cartagine nuova 
attendeva ad apparecchiare e cuflodire i luoghi di qua dall* Jbe- 
ro . Cneo Cornelio, avuta quefla nuova, incontanente fatto una 
fquadra andò all' armata , ,e fecondo l'.ufanza. della -patria punì 
coloro eh' erano flati ragione .della rotta: de^poi mejfe infiemele 
genti da piedi e da navi fe ne andò alle flanze a Tarracone . 
fidivi partendo la preda fra i faldati s' acquiflò la .benevolen- 
za eJ ognuno e li fece piu pronti per le cofe avvenire : .queflo era 
lo flato delle cofe dell' Jberia. Venuta la primavera Flaminio 
andando .^con l' ef eretto .nella Tirrenia in pochi giorni giunfe ad 
Arezzo. ove fi fermò : .ma Servii io , avendo mandatole genti ad 
Arimìno, afpettava il movimento dell' efercito nemico . Anniba- 
ie , offendo alle flange nella Calila Ci f alpina , teneva. i prigioni 
Romani molto bene guardati e legati dandogli appena le cofe 
neceffqrie a poter vivere: i compagni di quelli .trattò egli da 
principio umanamente, ma poi chiamatigli a .configlio li confortò 
con molte parole dicendogli come egli .era ve nutp non per far 
guerra ai Galli ma per combattere coi Romani per la libertà 
loro , pertiche dovevano efji avendo ingegno fare amicizia e com- 
pagnia coi Cartaginefi j eh' egli era quivi per vendicare la liber- 
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fii d* Italia, e per reflituire la patria e h città a coloro che a 
Corto erano flati cacciati di cafa dai Romani, Dette quefle ed 
altre flmili parole , li licen'zià tutti fenza" dinari , defìderando a 
qneflo modo in un tempo farfi amici i popoli d’ Italia e levargli 
al popolo* Romano, e provocarli coatra s’ alcuni v' erano che [af- 
ferò flati privali delle terre e dei porti da' Romani. Stando 
nelle flanze d' inverno usò ancora queflo artifìcio : era egli'timo- 
rofo della infedeltà dei Calli, e dubitava non lo ammazznf- 
fero folto l’ amicizia coi medeflmi di frefco flretta : comandi' 
adunque che fofj ero apparecchiati 'i capelli di diverfe età artificiofa- 
mente mejfl injieme ; mutando fpefj'o quefli por t ava "ancora diver- 
veflimenti , di modo che non pure a coloro oberare volte l’ a- 
wand' veduto yma dai famigifari ancora notr era conofciulo'. In- 
tendendo poi aver a male i Galli che le tetre loro foffero fededi 
gù.rra, e che viveano jol leciti e' fofpefi per defìderio della guerra 
eon'preteflo d' efercitar /’ odio toro contro i Romani', ma per lo 
piu mojfl per loro utile f deliberò menar fuora fubitamenter V efer- 
eitó ed^ empiere /’ avidità de* fuoi. dà entrava la primavera' 
quando chiamati coloro^ cb"erano pratichi del cammino", gli ri- 
cercò delle flrade che andaffero nel territorio nemico: avendo in- 
tefo che le altre erano tutte lunghe e'conofciute dai nemici*, fep- 
pe come una ve' n* ' era che per' le paludi menava- in Tirrenia , 
benché difficile nondimeno molto breve , e che farebbe per riufcire 
inafpeltatà a Flaminio ; ed effondo per natura a flmili delibera- 
zioni inchinato^ per quefla determinò ''andare . Divulgatali nell* 
eferciio'la fama come voleva il 'generale condurli per' le paludi, 
fi intimorirono 'tutti per' quefló- viàggio' mentre temevano 'foffero 
profonde !c voragini delle paludi e" dei laghi : ma ''ytnnibale,cb* 
era bene informalo'- come i luoghi dove avea' da paffare erano 
benirpaludoft ma però' fermi , mojfe' 1* efercito, ' ed entrato* in 
quefli con tutta la ' gente' comandò- che andaffero innanzi gl’ Ibe- 
ri e gli 'Africani- e lutto il ' meglio dell’ efercito infieme con le 
bagaglie loro acciocché '- non foffero coflretii fermarfi ' in alcun 
ktogo mancandoci le cofe'néceffiarie' a' fuoi bifogni: perciocché 
dopo quel tempo aveva deliberato non menare impedimento al- 
dino i fapendo che ai Cartaginefr ogni cofa‘ farebbe fiata fover- 
chià^fe aveffiero- pefduto , e' che non gli farebbe'- mancalo cofa 
alcuna- quando aveffero' prefi i campi: dòpo quefli mife i Gal- 
li , nell*u timo loco i cavata , raccomandando la" retroguardia 
alla cufiòd'ui- del fratello- AlagOne', olirà' le altre cofe per queflo 
effetto fpecitdmeate f acciocché con l’ djuto dei cavalli poteffie fer- 
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igó POLIBIO MEGALOPOLITANO 
V are I GalU fcj come quelli che fono molli e delicati, per fajli- 
dio della fatica s* avejjero ritirato. Gli /beri dunque e gli Afri- 
cani , andando innanzi per mezzo le paludi non ancora calpefla- 
:e, con mediocre fatica vincevano la difficoltà del loco ,• uomini 
già molto prima ufati a ji fatti travagli ; ma i Galli s' avan- 
zavano Untamente , fendo la palude ifeonvolta e per H calpe- 
fiio profondata. La inefperienza faceva maggiore il dolore delle 
fatiche ; ed ì Cavalli, che gli andavano apprejfo, non li lafcia- 
vano andar indietro; edinquefio modo tutti affannati e mefli a fatica 
Ji flrafcinavano dietro la vita. Le vigilie accrefcevano il di fpiaeere 
fopportate già per quattro giorni e quattro notti camminando con» 
Mnuamente per /’ acqua ma tra gli altri mollo piu fi rammari- 
cavano i Calli. Le beflie per la maggior parte cadute nel pan- 
nano erano mancate , dando folamentt queflo utile ai faldati fian- 
chi che, fi andò fopra effe e le fommeche avanzavano fuori dell' 
atequa , per una parte della notte prendevano un poco di neceff «- 
.rio ripofo : parecchj cavalli per il viaggio continuato nel panta- 
no per detono l' unghie. Annibaie portato fopra un' elefante il qja- 
le folo era avanzato y perciocché era piu alto dell'acqua, afa- 
-tica però dalle paludi ufciva , fpeda'mente aggravandolo molto 
il male degli occhi che gli ora venuto per la malignità dell'ae- 
re , per il quale finalmente non vi effendo nè tempo nè loco di 
medicarfi vi lafciò uno degli occhi . Finalmente avendo cantra 
l'opinione d'ognuno paffaio le paludi, ed avendo Intefo dalle 
fpie per cofa certa che Flaminio era intorno alle mura d'Arez- 
zo, fece gU alloggiamenti apprejfo le paludi fteffe , parte per ri- 
fiorare l'efercito fianco per tante fatiche, e parte per intendere 
bene i configlj e le forze dei nemici , il filo del paefe , e le fira~ 
de . Ma porche egli ebbe conofeiuto che quel paefe era dei molto 
fertili d'Italia J oltra di ciò cbe'l Confole , benché fojfe atto a 
guadagnarfi a meraviglia l'amore del- popolo , era però mal pra- 
tico delle cofe della guerra , e troppo fi confidava nelle cofe 
fue i giudicò che fojfe ben fatto fe puff ati gli alloggiamenti di quel- 
lo e^i fi poutajfe di là , mentre il Confile , per un naturale defi- 
derio ch'egli aveva nell'animo d' ucqu'tfiarji la grazia del po- 
polo, non avrebbe voluto fopportare che fi fojfe date il guafio al 
paefe , e che, per non avere confpagno alcuno nell imprej a bea 
fatta, non avrebbe affettato il fuo compagno, ma che ejfo va- 
lorof amente in ogni parte l'avrebbe feguito con animo di combat- 
tere . Dalle quali cofe prevedeva che gli fi Jarebbono prefentate 
ottime occafioai da far giornata ì certo prudèntemente e da uomo 
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affai ft'arìco difeorfo avendo delie cofe avvenire : perdoccbe co-' 
lui inganna ed è cieco, il quale erede che vi fi a altro tiu pro- 
prio ufficio di' ottimo Capitano t ihe intendere i di/egni e fa natu- 
ra dell* inimico . Perche ficcarne in battaglia da corpo a corpo bi- 
fogna confi derar bene ove s'abbia da ferire I* avverfarioy e dili- 
gentemente avvertire qual parte del corpo fia nuda e quale difarmou 
ta : eost da chi i prepofh alla fomma del tutto fi dee cffervarex 
non dove fiano nude le patti del corpo , ma qual parte dell'anima 
poffa facilmente feoprtre net capitano dei nemici. Perche molti per 
negligenza e dappocaggine y non foto fpeffle volte non curano le 
at^Ztoni comuni y ma qnctle ancora che appartengono alfa Vita pri- 
vata ; alcuni altri inclinati al vino yje prima non faranno ubbrìa- 
ehi y non potranno dormire alcuni fegnende fuor dì modo le cofe 
di Venire ed ifiupiditi negli amori y non pure minano le città e le 
eafe loro , ma finifeono ancora la vita con vergogna . Certamente 
la viltà e la paura' rende a chi l’ba un privato vituperio e ver* 
gogna y ma s' è nel capitano dell' efereita dà cagione a grandiffìmi 
danni come quella che non Mo fa oziofi i fuoi foldati y ma anco- 
ra li fa incorrere in grandiffìmi pericoli fidandofi di Itti : l' infou 
lenza pure y la beflialità , l' iracondia y la vanagloria y eia boria 
ancora fono cofe fupa-abiti da' nemici y ed agli amici dannofe'y ptr- 
ciocebe sY fatti uomini facilmente fono ftoperti a tutti i macchina* 
menti edhfidie dei nemici. Per fa qual cofa fe alcuno potrà cono- 
feere i vizff degli altri y e da quel lato affalire i nemici dove è fa- 
tiliffimo fuperare H loro capitano , fubito fi farà padrone del tut- 
to : perche ficeome hrnave levato il governatore facilm:nte viene 
in pdfanza dei nemici , parimente fe edenno nella guerra con con* 
figlj e con ragioni leverà il capitano di mezzo f fubito ancora 
otterrà l* avanzo dell ^reito . Avendo dunque Annibaie dili- 
gentemente difeorfo quefie cofe del Confole Romano , non fu in» 
gannato punto dall* opinion fua / perciocché con quanta velocità 
egli pnote , andato per il territorio dì Fiejole lafeiatofi l* ininri. 
eo dietro le fpallcy ineominciò minare i campi vicini con uccifia- 
ni ed incendj . Dalle quali cofe refiò fofpefo il Confole e pieno 
d'ira y eredendofi effert fprezzato dai nemici ; dipoi , abbrug- 
giando Annibale il paef'e ed indicando dappertutto il fumo la 
ruina del medefimoy non poteva ritrovare lacco alcuno dì rtpofoy 
per ta qual cofa confortandolo molti che non era bifogno andar 
diètro all'Africano ni venire alle mani coi nemici y maguardar- 
fi e badare alla moltitudine dei cavalli ed afpettare''u compa- 
gno , acciocché congiunti gli eferdti tutte le cofe fi facejfero di 
* comun 
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ùomutt- configUa^ non la volle intendere giammai, nè a ciò rifpo^ 
fe.cofa alcuna ; ma folamenie li confortò che - canfidènaffero bene 
negli animi loro quel che avrebbe detto il popolo Romano ^ vtg^ 
ghiado (correre l'Africano per mezT.o dell’ Jtalia devaflando e 
bruciando il paefe fino. ^uafì. ad ejfa Rama , flando ^ in Tir- 
renia dietro le (palle det nemici . Dopo quello fubito ujcì con fa- 
ria del Configlio, ed.inconrancnte meJJ'o infiemt l’ efercito comin. 
ciò a fluitare l’inimico, non avendo confi derazione' alcuna nòdi 
tempo, nè. di loco , \ma •jolamente ingordo di aUaccare la batta- 
glia come s’egU avejfe avuto la vittoria in mano . £ però egli 
aveva t al iHente infiammalo gli animi della moltitudine che pia 
degli armati erano, coloro che feguivano dietro per far preda por- 
tando, ceppi e catene e fintile apparato. Annibaie in qugflomrt- 
.Zo eondueeva.l’ efercito . ver fo Roma avendo a finijlra' la città 
detta Còrlenia: e a delira il l ago. Tra fi me no : e per piu accende- 
re l* inimico ovunque - andava riempiva ' cti' ruina'C di foco : 
ma. lofio, eh’ egli inteje che , Flaminio gli veniva appreffo coll efer- 
cito, eonfiderando. che quei luoghi erano molto comodi a fare ia- 
fidie , incominciò, apparecebiarfi. alla battaglia’ . E in quel luogo 
UH campo- piano-e da ogni- parte circondato, il quale dall’ uno e 
Póltro lato. per lungo è. cinto da>altijfimi e continuati monti, ma 
dente s’ allarga -a -fronte fi innalzo un colle'afpro'e difficile; il 
lago Trafimenoilava la- parte di dietro, tra il quale e le radici 
dei monti è. una via 'molto: /{retta per cui s’entra in quel campo 
piano ferrato dai. monti .. Entrato -dunque Annibale- per la fira- 
da lungo tl lago un- quello campo piano e pajfatolo -, occupò il eol- 
ie dinanzi , e -quivi fece egli gli alloggiamenti dove- poteffie fer- 
marli cogli Afrieani e cogli Jberi. I balle'arj e tutti gli armari 
alla l^iera cbe~erano nella prima /quadra y facendoli girare in 
un*^órJiM-^.d fiefo-in- lungo , li collocò /opra- i colli nel lato>dtflro 
del piano : i cavalli coi Galli , menando, intorno ancor quefli , po- 
fe lungo i colli del deliro ' l ato ' con mt ordine" in modo'difiìfo in 
lungo che gli ultimi dò effi folfero a quella flrada , la quale tra 
il lago e le radici dei monti conduceva ai fopraddetto luogo. A- 
vendo, ordinalo di notte le coje in quello modo , Annibale- fi die- 
de a ripofare Flaminio con gran fretta infeguito l' inimica , ef- 
fe ndo il gioruo innanzi prejfo il tramontar dei fole giunto- al- la- 
go,, quivi fi accampò il feguente giorno allo [puntar deir.aiba' 
ionùkciò menare le prime /quadre deli e/treìfo pcr quei luoghi firet- 
ti con animo, di attaccare i inimico : era quel giorno molto e[cu- 
ro e fofeo. Atombale. tofio ch’égli ebbe confiderato che la maggior 
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pMrU delle genti :ra‘emralmfvei c^mpi , e che già i primi [egli 
.apprejfavano diede ad .un imedeftmo tempo il fegno a tutti , 
avvifati anco quelli eb' erano nelle ìn/idie , di menar le mani -• 

/la qual cofa fatta ,< ognuno fecondo che et- a il primo fi trajfe 
avanti . / Romani fpaveutati dal fubito ed im-^wijo male > 
impedendo loro la vijla la nebbia ch'era fpeffiifima y-^e correndo 
in un medcfimo.iempO’gl* -.ininùci da piu luoghi y non potevano ove 
abbifognava i capi delle f quadre ed i Tribuni Romani f occorre- 
re nè intendere quel che fi facejf e y ufcendogli alcuni da frontCy 
.altri dalle fpalle y ed altri dall'uno e l' altro fianco . Per la 
qual cofa avvenne che molli proprio in andando , non potendofi 
dare ajuto l'un l' altro , furono ammazzati a modo -di befiie « 
per coti dire traditi dal loro generale , mentre venivano opprej- 
■ fi dai nemici prima che s' avejfe anche deliberato quello fi dove- 
.va fare. Flaminio flretio da una gran. il ffima difficoltà y e nella 
maggior difperazione delle cofe circondalo aia alcuni 'Galli y fu pagi, con 
morto : morirono in quel piano quindechnila uomini , i quali nò 
rìtirarfi né combattere poterono , ^mentre è legge della loro mili- 
tare -difciplina di non ‘fuggire nè. abbandonar gli ordini; gli al-, 
tri cbe fi avanzarono tra il lago . e Irradici dei monti, colti in 
‘tfff fnuci vergcgpofamente e con vituperio furono oppreffi dai ne- 
mici : imperciocché rcfpinti ali lago ishalorditi per l'inafpettato 
avvenimento , fallarono in acqua per nuotare e vi fi affogarono ; 
parie, e quefli furono i piu, quanto poterono entrati nel lago col 
.capo fola fuori de. l’acqua (a^ /lavano fermi ; ma finalmente , ef- 
fendo entrati i cavalli nell' acqua y poiché levate le mani al cielo 
fupplicando indarno, non poterono- ottenere lavila y 0 furono' ta- 
gliati a pozzi dai nemici., od e fi medefì mi ~ confort a tifi infiente 
s’ ammazzarono colle proprie mani . Circa felmila di quelli' eh* 
er.ino entrati nel piano f operarono l'inimico cbe aveano incontro , 

.ed efeendo a forza per mezzo gl' inimici, benché aveffero potu- 
to foceorrere ifuoì e torre in mezzo l' inimico , nondimeno non fa- 
pendo. cofa alcuna di quel <he fi faceva. dietro a loro , non lo 
poterono, ma di continuo andando innanzi per incontrare alcuno 
con cui combattere, non avvedendofe ne fi ritrovarono nei luoghi fu- 
periori da dove pervenuti fopra .alti colli , e già cacciata la neb- 
bia conofeendo la mina de'juoi , abbandonati da ogni fperanza 
.di falute perche vedevano , cbe ogni -cofa era de* nemici y .riflreiiifi 

infic- 


iti Si olTcrvtt quello p((T) la- ccaduzlone dd.Oomenicbl , Te plKt> 


Digilized by Google 


Fine fv^- 
riii&co 
de'lt 
l^iornata 
d* A retto 
tre Car< 
tagincn e 
Rooiani • 


^1(0 di 


ioo POLIBIO MEGALOPOLITANO 
injieme fi rkoverapono in un borgo vicino della Tirrenia T Ami- 
baie finita la battaglia comandò a Maarbale che ti perfeguìtaf- 
fe : coflui andatovi con gli Jberi e coi fot dati dalle afle cfiediì 
il borgo , I Romani f effondo oppreffi da tutti i pericoli , final- 
mente pofle giu l’armi f ed accordati fulve le perfone , fi refero 
ai Cartaginefi . La generai battaglia di Romani e Cariaginefi 
feguita nella Tirrenia finì a quefio modo . fornite quefle cofe ^ 
Annibaie chiamati coloro , che Maarbale aveva tolto a patti e 
gli altri prigioni i quali erano oltra quindecimila , prima diffe 
che Maarbale non aveva potuto fenza faputa fua prometter lo- 
ro di falvarii; dappoi prefe ad acculare i Romani : il che ter- 
minato , tutti i prigioni Romani in cufiodia dilh ibuì tra i falda- 
ti , lafciando andare fenza prezzo -tutti i compagni , dicendo lo- 
ro effer venuto, ficcome aveva detto , in C alita non per far guer- 
ra ai popoli del notne Latino , ma ai Romani per la libertà la- 
ro . Dopo quefio comandò ai faldati che fi curaffero i corpi, e 
che fiderò joturraù i corpi morti dì quelli cb’ erano fiati piu no- 
bili i quali erano d’intorno a trenta, peì'cioccbe di tutto l* e fer- 
cito vi morirono foto millecinquecento uomini , e quefii erano la 
maggior parte Calli . Egli in quefio mezzo col fratello e ci^li 
amici fece configlio delle cofe che t’avevano da fare ; effóndo di 
modo infuperbiti gli animi per .la prefente vittoria , che ai Car- 
taginefi non pareva piu cofa alcuna difficile da fare . Già la 
nuova di tanta trotta era venuta a Roma i i Senatori non. ave- 
vano potuto tenerla afcofa lungo tempo, nè fminuirla apprejfo 
popolo per la grandezza del fatto , ma chiamata la plebe in Se- 
nato erano coflretti dire la cofa come ella fiava . Tofio dunque 
che *l Pretore dai Roflri diffe ; noi fianto flati vinti in una gram 
battaglia; fubito nacque tanto fpaveuto e tumulto che quei , che 
furono nell’.uno e J’ altro loco , differo ebe allora fu maggior ab- 
vattimento d’animi a Roma , che poco dianzi nella battaglia c 
e ciò meritamente avvenne ; perciocché effi , i quali già lungfi 
tempo non pure con eff^etto , ma nè anche con parole , non ave- 
vano ricevuto alcuna notabile difgrazia , non potevano tempera- 
tamente fopportare tanto danno. Nondimeno il Senato, ficcome 
era conveniente, ferbò la dignità fua confultando delle cofe avve- 
uire , con qual capitano , o con che gente fi dovefffe refi fiere ai 
CartMinefi . Mentre che quefle coje fi facevano , ServiUo Con- 
fale che era alla cufiodia d’ Arimino ( è quefio luogo da quei ia- 
to dell’ Adria , che unifee le pianure delia G alila all’altra Ita- 
lia, non molto diflante da dove le bocche dei Rado fi fcarìcano 
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mi mare ) intcfo il pajfaggio d* Annibali mlìaTirrema ^ ’ ed aver 
poflo I' ajjedio agli alleviamenti di Flaminio y aveva delibera- 
to tongittngerfi e3l* efercito di anello: ma perche difficile era con- 
durre infieme tanta moltitudine cruomini,mandd innanzi CneoCetro- 
nio Propretore con quattromila cavalli aceioecbe, /eoccorreffie 
alcun bifogno innanzi la venuta Jua y foffie preflo a' comandamen- 
ti del compagno. Annibale avendo pure allora avuto l a vittoria y 
intefa dalle [pie la venuta dei nemici , comandò a Maarbale 
che gli andaffe incontra cogli ajlatie con parte dei cavalli . Qne- 
fti .toflo che vi furono giunti f abito nel primo ajfalto ne uccifero 
la maggior parte y gli altri fuggendo ritiratifi fu d* un eolie vi- 
eino y n fegnente giorno vennero vivi in mano dei nemici . Effien- 
dofi intefa qnefla rotta a Roma tre giorni dopo la prima y ejfen- 
do ancora di mala voglia gli animi d’tgnuno , fu talmente afflit- 
to non pure il popolo, ma il Senato ancora , che tutta la città 
pareva quafì un* imagine di pianto . Per la qual coja , lafciato 
giare i Magiflrati cbe fi creavano d* anno in anno e le altre fa- 
cendo ,ricorjero a creare il Dittatore , parendogli cbe la condizion del 
tempo e delleeofe prefenti ricereajfe capitano il quale aveffie autorità 
grandiffima . Annibaie iufuperbito nell* animo per leeofe alni felice- 
fetente fuccedute y non penf ava però che fojfe tempo ancora d'andare a 
Roma : per la qual co[ aguaflando d'ogn* intorno fiicur amente il paefe 
con ferro e foco , paffando porgi' Infuòri e per il Piceno , giunf r il deci - 
f»o dì nel paefe vicino al mare Adriatico ripieno talmente tC 
ogni forte di preda che l' efercito non baflava a portare nè con- 
durre il carico. Jn queflo pajf aggio poi uccife gran moltitudine cP 
uomini, perciocebo aveva comandato allora ai faldati cbe am- 
mazznffero quanti ne inc.ntravano dì età fufficieHte alle cofedel- 
ia guerra , non altrìntenti di quel cbe fi ufa nelle città prefi per 
forzo: perche tanto odio aveva prefo cantra i Romani, cbe non 
rifparmiava alcuna forte di crudeltà . Avendo dunque ritrovato 
un loco nella riva del mare Adriatico abbondante d' ogni forte 
di biade, quivi fi fermò per alcuni giorni attendendo con ogni fin. 
dio a curare e rifiorare i corpi dei faldati e non meno dei caval- 
li ^ perciocché [battuti dallo fqualoree dal freddo cb' ave ano pigliato 
in Calila /landò d verno all'aere , ed inoltre dalle continue fatiche le 
quali nuovamente avevano durato nel poffare le paludi , / cavalli e gli 
uomini quafi tutti erano incorfi nell' infermità detta limopforon cbe è 
quafiiunacerta fcaìA.a provenuta dalla fame: onde trovato luogo sì 
opportuno riflorava gli uomini ed i cavalli . In queflo mezzo an- 
cora armò gli Africani d' armi da faldati fecondo /’ ufanza dei 
Polibio Megalop- T. I. C c Ro- 
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ioi POLIBIO MEG ALOPOLITANO 
Romani , delie quali grandijjìma copia »’ aveva guadagnato da 
tante fpoglie di nemici. Olirà di queflo mandò a Cartagine per 
mare chi portò la nuova al popolo delle cofe felicemente fuecef- 
fé: perciocché era allora lacinia volta dopo /’ entrata in Ita. 
ha cb’ erafi accoflato al mare . Da qnefla nuova avendo i Cor- 
taginefi prefogrande allegrezza y con piu ardente, flitdio attefero alle 
cofe d' Italia ed' Iberia . I Romani crearono Dittatore (t ) Qnintò 
Fabio uomo di Angolare virtù e prudenza e naso di nobile famiglia , il 
quale per imprefevalorofamente fatte guadagnò il nome di Majftnto ; e 
fino al giornoprefentedura nella fua famiglia . Tra il Dittatore ed il 
Confotev' è quefla differenza ; che il Confole è accompagnato da 
dodeci fcuriy il Dittatore da ventiquattro ; altra di queflo a co. 
loro è neceffario che molte cofe riferifcano al Senato , ma coflui 
ha libero ed univerfale imperio [otto il quale gli altri Magi fra. 
ti ceffano, eccetto i Tribuni. Ma di qu fle cofe parleremo altra 
volta piu diffufamente. uiggiunjero ancora al Dittatore Marco 
Minuzie Maeflro de' cavalieri : il qual Magiflrato e fog- 

getto all'imperio del Dittatore, ed è luogotenente di luinell'efer. 
cito quando talora il bijogno della Repubblica lo coflringe apar- 
tire . Annibaie , con brevi viaggi mofft gli alloggiamenti per Im 
riva del mere Adriatico, pafeeva l' efercito nella ricca ed .ab. 
bendante provincia , lavando con vini yecch}, dei quali v' ògi'O»- 
dijfima copia, i piedi dei cavalli acciocché piu facilmente gum. 
"riffero della rogna . Comandava ancora che diligentemente foffe. 
ro medicati i foldati fé ve n' erano alcuni feriti , t che gli altri 
fi rinovaffero di forze C t* apparecebiaffen a fare delle facende.. 
Di quà paffando e devaflando il territorio Pretuziano ed A- 
driano e Marfuzino e Fercntano, drizzò il fuo cammino verf» 
Jap già ; quefla è con tre nomi diflinta , ed una parte è tenuta 
dal detti Daudi, l’altra dai Meffapi . Annibaie entrò puma^ 
tiella Daunia , td incominciando in quefla da Luceria colonia de' 
Romani la devaflò , dipoi accampatof ad Ibonio difeorrea per 
Aorupane e tutta guaflava la Daunia- In quel tempo Quinto 
■Fhbio entrato nell' uff ciò e fatti fecondo V ufanzai facrifej ,fi 
partì della città col mneflro de' cavalieri e quattro legioni allo- 
ra ferine, e nella Daunia unitoft colla gente che da Arimm 
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tra venuta in foceerfot tolfe /’ tfercito a Cn(o Confale e Io ri~ 
mandi a Roma con la ^nardia » comandandoli che ft per av~ 
vtntttra'ìn quel mezzo i Cartaginefi avefero tentato alcsmacoja 
per mare , difendere ovunque il bìfogno lo ridiedejfe: ejfo par- 
tendo con tutto r efercìto mije pji alloggiamenti npn lungi da Ega 
diflante dai nemici cinquanta fladj (a). Annibale intefa la ve» 
unta del Dittatore , fenza dimora alcuna volendo col primo em- 
pito atterrirlo , menò fuora /’ efercìto e lo ordinò a battaglia 
prejjo al riparo dei Romani; ma poiché dinforato alquanto vide 
che nejfuno ufcìva a combattere ^ H ritornò negli alloggiamenti . 
Aveva deliberato Fabio fin da principio di non tentare la for- 
tuna della battaglia , nè venire alle mani coi nemici , giudican- 
do che il popolo Romano non aveva altra via di falute fe non 
di fendere le terre dalle forze nemiche: e durò cojlan temente in 

2 uefla opinione fino all* ultima . Dal qual principio egli (ominciò 
ene avere il nome di timido e paur<fo uomoy ficcome quello che 
per dappocaggine e viltà pareva che fugg fe il pericolo: ma paf- 
futo alcun tempo cojìrinfe ognuno a eonfefare che non s' avrebbe 
potuto dare il governo della imprefa a capitano alcuno nè piu 
eoftante uè piu favio di lui; la qual cofa non molto dappoi gli 
effetti flefi dimofirarono . Intendeva certo il prudeutiftmo Ditta- 
tote quanta diferenzu fofe tra l* ejercito de* Romani ede'Car- 
tagineft ; efendo quejli fin dalla fanciuUezzu allevati e nudriti 
nelle cofe della guerra, ed avendo un capitano nodrito infiemècon 
loro negli alloggiamenti ed allevato ed ammaeflrato nelle coje 
della guerra fin da fanciullo : oltra dì queflo era fiato vincitore 
di tante battaglie in Iberia ed Italia contrai Romani, edicom- 
pagnì due volte aveano vìnto i nemici; e quello che era di mag- 
giore importanza , in tanta efirem'tà di cofe non aveva altra 
Jperanza fe non nella vittoria . I Romani erano tutto il contra- 
rio di loro . Aveva egli dunque deliberato di non venire ad una 
generale battaglia , fendo cei'to che ne avrebbe avuto la peggio . 
Ogdà penfigndo al vantaggio de* Juoi fi fermava in queflo, e fe- 
condo ciò amminiflrava la guerra: e queflo era che l’ efercìto 
del popolo Romano di continuo fofe pieno di moltitudine d’ uo- 
mini e di abbondanza di vìttnaglia. Per la qual cofa andava 
fempre appeso con poco fpazio all* ef eretto dei nemici in ogni 
parte dove fi trovava ; prtoecnpava fempre i luoghi opportuni ed 

C c 2 a lui 
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a lui noti ed avendo dietro vlit staglia in abbondang^a ; no» la» 
fciava pstre una volta chi i faldati fi partiffero dall' efercito a 
andajfero a cercas' pafcoloy ma li tenne fempre ferrati e flretti 
infientey attento ai luoghi ed alle oceafìoni opportune . Con que- 
llo modo affcurò ogni eofa ai fuoi y e fece che i nemici niente 
avevano di (icuro fe talora per conto di faccbeggiare fi partivano 
dell’ efercito , fpejfo prendendone ed ammazzandone pareccbj . 
Egli faceva ciò con queflo penfiero, accìoccbe ad un tempo fmi- 
ni ifce a poco a poco le forze dei nemici , e con pktiole vittòrie 
avvezznffc >1 faldato impaurito per le difgrazie tncorfe a ricono- 
feere meglio la virtù e la fortuna fua : ma non fu mai poffibU 
le che per ragione alcuna egli voleffe venire a battaglia . Però 
Marco Minuzia , fopportando mal volentieri quefla dimora di 
Fabio y ed al parere della moltitudine accoflanaofi lo tajfava di 
timidità e di dappocaggine , ejfendo egli pronto a tentar qualun- 
cnt?Ì^i!*l i"^"fideratamenie ed a metterfi in pericolo. JCartagi- 

tertitolìo nefi y avendo siato il guafio ai predetti Inogbi e pajfato l'Apen- 
vtmo'"'* s entrarono nel Sann o paeje fertilijpmo d’ Italia y il qnale 
già lungo tempo non aveva f entità guerra : dove tanta abbon- 
danza ritrovarono di vittuaglia e di eoft neeefiarie , che ni eoa 
ufo contìnuo nè confumando ancora potevano /pendere la preda - 
Benf»*n- ^ivi faccbeggiorono f^enantane colonia dei Romani , e prefera 
!;°a*iTpóI ^ di Venufia fornita beniffimo di mura > di vittuaglia > r 
i«r do di altre cofe necejfarie^ 1 Romani di continuo feguitavano anco» 
nertT*'* * nemici in dijianza d' uno o di due giorni di viaggio , men- 
tre non voleano ttè approffimarfì a loro nè venire a battaglia . 
Annibaie confi der andò che Fabio apertamente fuggiva l'occafia- 
ne di combattere y nè perciò fi partiva dei campi ma di continua 
lo feguìva per tìsoghi alti ed opportuni , affrettando il paffo de- 
libero andare a Capua e difeendere nel territorio Falerno : {n) 
Anribaic penfando che una di quefle due cofe dov'ffe avvenire ; o che i 
«Caput. veniffero a battaglia : o che fnbito ognuno cono\eeffe ebe 

i Cartaginefi erano /ignori aelìa campagna , /lande i Romani 
dentro dei ripari : la qual eofa fatta , aveva /peranza ebe le 
città della provincia {paventale fnbito fi doveffere dare ai Car- 
taginefi ; perciocché fino a quel giorno y benché i Romani foffera 
flati rotti in due grandijfime battaglie , non pure una fol terra d 
era data ai Cartaginefi y effeudovene tuttavia molte le quali era» 

no 

[al CoDCrada di Terra di Lavoro, vtctoaa PoaxuotI , fcrilllffima e prodaeitrlcc di 
•Itimi vini I 1 quali dal luogo dove nafeevano iiiroa delti Falerni . A* tempi no- 
ftii , a fono perduti» » sta li rieeaofcoo» , 
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Ito ajféiiffimo travagliate . Dalle quali cofe facilmente fi può fa- 
re congettura di quanta autorità ed ammirazione foffe preffo ai 
compagni la maeftà della Repubblica Romana. É certo che fu 
accorto il difegno d* Annibale , pereioccbe Capua è la parte piu 
nobile d’ Italia ed è paefe eccelìentijjìmo d' abbondanza di cofe, 
di fertilità, d' amenità e di bellezza di loco ; perche egli i po- 
fio falla riva del mare, ed avendo Emporj in ejfo , genti infi. 
Ulte venendo in Italia da tutto il mondo vi concorrono : oltra 
di queflo vi fono le piu nobili città d'Italia', perciocché falla ri- 
va del mare abitano i Senueff ani , i Cumani ,* i Decearchitè , i 
Napoletani , ed alla fine i Nucerini ; ma fra terra da Setten. 
trione vi fono i Callenì, i Tean'ti ; da Levante e da Mezzo- 
giorno i Danni ed i Nolani. Ma nel mezzo dei campi vi è po- 
jla la piu vaga città di tutte le altre cioè Capua , le campa- 
gne della quale fono famofe ancora per i favolofi verfi de' poeti, 
le quali efji chiamano Flegree, ed è verifimile che per quefle in- 
tra loro contendejfero e dei tratti della bellezza e fertilità delle 
medefime . Oltra di queflo il fito proprio è molto forte da natu- 
ra e quafi inefpugnabile da una poca parte del mare, dal rima- 
nente fono cinte da grandijfimi e continuati monti : hanno folo tre 
entrate molto frette e diflicìH , una da Sannitide , l'altra da E- 
ribano , la terza dal paefe degli Arpini , Erano dunque per di- 
feendere i Carta^inefi in quefle campagne ficcome in un teatro, 
dal quale avrebbero meffo terrore a tutti per la novità del ca- 
fo, e potuto vedere i nemici fuggendo ; ed ejfl foli d' allora in- 
nanzi per opinione d'ognuno farebbero flati padroni della cam- 
pagna . Mojfo dunque Annibaie da quefle ragioni menò fuora l' 
tjercito da Sannitide per le flrettedel monte Eribano , e fece gli 
alloggiamenti al fiume Aturno , il quale quafi in due parti divi- 
de le predette campagne ; fi fortifico dalla parte che guarda ver- 
fo Roma , e feorrendo ficuro per tutta la campagna la devafla- 
va. Per le quali coje ammirò affai il configlio e l'ardire dei ne- 
mici, e per queflo vie piu perfeverava nel fuo proponimento . Pe- 
rò Marco Minuzio e tutti i Tribuni dei cavalli erano di parere 
che non fi doveffe indiziar piu , e che fatta una furia con tutte 
le forze foffe da dar dentro ai Cartminefi ; nè fi lafciaffe piu 
che fagli occhi del popolo Romano foffe minato così bel paefe . 
Fabio , fino a che pervenne in quei luoghi condueendo con fretta 
l'efercito, fimulava un'animo pronto e deftderojo di combattere , 
ma toflo ch'egli fu appreffato a Falerno moflrò fidamente l'efer- 
cito alle radici del mgme tenendo dittro ftll' inimieo ^ ateiocebe i 
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compagni non credcffero cb'eglt flajfe ritiralo ntjli alloggianteit» 
ti : non voile però condurre la gente falla pianura , dabitand» 
di combattere eoi Cartagine/i , parte pn- le fopr addette cagioni f 
parte perche V e fercito Romano era di gran lunga inferiore di 
cavalleria . Annibaie avendo fpeffe volte tentato indarno T inimi’' 
co y finalmente avendo dato il gnajlo a tatto il paefe e menata 
via gran preda , flava a guardare il loca dalle flanze mentre 
non volea gaaflare la preda che aveva fatto , ma porla in [icu~ 
ro in un luogo dove vi potrff'e ancora fvernare > acciocché aveffìe 
il bifogno non fato di prejente ma ancora abbondajfe l' e fercito in 
avvenire. Fabio f agendo molto bene eh* egli farebbe ritornato per 
quelle flrette dove era entrato y imaginatofi che quei luoghi erano 
molto comodi ai Romani , mife circa quattromila uomini in queU 
le flrette confortandoli che con forte e grande animo y quando 
fojfe flato il bifogno fi voleffero valere delta comodità del loco . 
£flo coll* avanzo della gente preje un edle che flava fopra quei 
luoghi flretti , dove f per ava che pervenuti i Cartaghefi eda^uar* 
tieratìfi nel piano Jotto le radici del monte y avrebbe tolta loro 
Jenza difiìccità la preda o rotto in tutto l'efereito nemico y e voi* 
to Fabio a queflo penfinv andava deliberando quai luoghi dovea 
JceglierCy come ordinare i Joldati alle infi die y e quali e da quaf 
parte ajfaltar prima i nemici . Nondimeno egli non vi colfe Auw 
nibale, il quale dalle proprie arti fi lafciajfe opprimere da Fa^ 
bh ; ma avendo egli confidtralo tutte quefle cofe prima , con fin» 
golare afluzia ingannò il difegno del nemico. Avendo fatrocbia» 
mare Afdrubale che prefiedeva agli operai gli ordini racco^iera 
in ogni parte f affi di f armenti ed ogni forte di materia fecca^ 
e che fedii dà tutta la preda circa duemila huovi avvezzi ala» 
varare y li ponejfe davanti gli alloggiamenti / il che fatto moflrò 
agli operaj un certo luogo il quale flava rilevato in mezzo tra gli 
alloggiamenti e quei luoghi flretti onde s* aveva da camminare p 
e di là y tofio cb*ejjt avejfa'o comprefo il fegno datOy con fretta 
e furia caeciajfcro i buoi finche l* armento f^e giunto alla cima . 
Avendo apparecchiate quebe cofe , comandò che ognuno cenajfe e 
ripofafle un poco : a mezzu notte coloro , ai quali era fiata dotte 
la curay fece ufcìre ed ordinò loro di legare delle faci alle torna 
de* buoi y il cbcy fendo ejfi in graffo numero, efeguirono ad un trai» 
to . La qual cefa poiché fu fatta , Annibale comandò che tofio 
accefe le faci fojfe menato fuora (' armento e guidato alla cima 
del monte : comandò che i faldati dalle afle ffguìffero gli operaj 
ebe eondaeevano i bm fino a certo tempo ; ma ebcy quando ve» 
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dcjfero che le bejìie ttiojfe con furia avvero cominciato a correre 
per i molili , pìegajf'ero ai Iati e con Jirepito correndo oecupajfero 
i luoghi fuperiori , dove fe incontravano i nemici fi difendefiero 
e combaiiejfero i medcfimi. In qreflo mezzo egli guidò finora tut- 
to l'efercitOf e mefii prima i fioldaii gravemente armati, poi i 
cavalli, apprejfio la preda t e finalmente i Galli e gl' /beri t 
s' inviò ai Intubi firetti. I Romani che er,fHO flati meffi per fier- 
marfì in quei pajfit flrettiy quando videro i fuochi incima dei 
tuomi giudicando che Annibaie vcnìjfie per quei luoghi , fi 
partirono dalla guardia andando alla cima dei monti ; 
ed avvìcinatifi ai buovi veggendo le fiamme che rilucevano nelle 
tefle loro , fipaventati quali per un miracolo e giudicando che fiofi ■ 
fie alcuna cofa maggiore, ft fermarono: finalmente , poichecompar- 
fiero ancora i fioldaii, lanciato/} alquanto l' uno l’altro dei dar- 
ai mettendoli in mezzo de' buoi , e quefli e quelli fi fermarono 
fiulla cima del monte afipettando con gran deli derio il giorno pee 
poter piu chiaramente intendere tutta la cofa. Fabio dubbiofo 
full* accidente, e fecondo il poeta credendo che fiojfie un' injidia , 
e flccome egli aveva del borato fuggendo di combattere ritenne i 
fuoi nei ripari afipettando ancb* c/fio il giorno. In quejlo mez\o 
yinnibale, fuccedcndogli le cofie fecondo il defiderio fuo , menò l’ 
tfercito per il pajfo tnfieme con tutta la preda intiera fenza efi- 
/ere impedito da alcuno : ed avendo nell' apparir del giorno ve- 
duto i Romani oppofli ai fiuoi nella cima del monte , mandò loro 
in fioccar fio una banda di Iberi ; / quali , J ubico nel primo a/fial- 
to avendo ammazzato circa mille dei nemici , ritornarono i fiuoi 
falvi negli alloggiamenti , Annibaie con quella afluzia liberato 
dalle flrette del territorio Falerno, eleggendo per l’ avvenire luo- 
ghi piu fieuri d’ alloggiare , cercava loco per le flanze d' inverno, 
avendo intimorite e pofle in ogni forte di dubbietà le città e tutti 
gli abitatori d' Italia. In quefjo mezzo molti riprendevano il 
Dittatore di viltà, perche ft facilmente avejfie lafciato fcampa- 
re l* inimico ebiufo dentro a quei luoghi firetti ejfio nondimeno 
coflantemente perfeverava nel propofìto fuo: ma dopo alcuni gior- 
ni richiamato a Roma per conto dei Sacrifici , lafctò la cura dell' 
efereito e d ii' altre cofie al Mueflro de' cavalieri confortandc’o 
con molte parete che s' it^egnaffie non tanto di offendere i nemi- 
ci quanto di difendere i fuoi i ma Minuzio, di qrefle cofie indar- 
no avvertito dal Dittatore, con ogni fludio era intento a voler 
combattere . Mentre che quefie cofie fi facevano in Italia , Af- 
druhah avendo nell' Iberia rifatto le trenta navi le quali di fio- 
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pra abbiamo detto eb* egli aveva avuto dal fratello, ed aggìtU’^ 
gendoue dieci a qucflo mmero , uel principio della fiate fi partì 
dalle fiaaze di Cartagine nuova ; e diede un’ armata di quaran- 
ta navi ad Amilcare, e nel tempo fiejjo chiamò dalle ftanze d* 
inverno la gente da piedi , e cdle navi cofieggiavail mare, edi 
pedoni menava per la riviera , fperando di aavcf gingnere in un 
medcftmo tempo colle ^enti da terra e da mare alla foce dell* Ibe- 
ro. Gneo Scipione, poiché egli inteft che Afdrnbale /’ era parti, 
to dalle fianze, prima ebbe penfiero d’ andargli incontra levato 
Pefercito dai quartieri d’ inverno; dappoi , per la fama della 
moltitudine dei nemici e dell’ apparato della guerra , deliberò af- 
frontarli piuttofio in mare che in terra . Apparecchiata dunque 
un’ armata di trentacinque navi, elefie dall’ efercito tutti i mi- 
gliori faldati e piu atti alle cofc di mare. J quali avendo imbar- 
cati , incominciò andare a trovar l’inimico; ed il giorno Jeguen- 
te portatofì a Taracene ai luoghi vicini all’ Jbero , giunfe ad un 
porto vicino Ottanta fiaM ( a ) ai nemici: di là mandò due na- 
vi elei Maffilieji vtlociffime a navigare per fare la difeoperta , e 
quefii tfponendefi i primi ai pericoli andavano innanzi all arma- 
ta e colla loro mcravigliofa forza erano a’ fuoi di una grandif- 
Jima utilità ; perciocché quella nazione aveva lega em popolo 
Romano, e jìcceme già per il pajfato, allora mafiimamente al 
tempo della feconda guerra Cartagineje apertamente fi accorda- 
vano coi Romani. Riferendo le fpie che I’ armata Africana 
era nella foce del fiume, levate le ancore andò contea l’inimi- 
co, defiderando in un fubito ritrovarlo f proveduto e non apparec- 
chiato. Ma il fogno fatto ad Afdrubale dalla Gabbia, gli ave- 
va fatto japere la venuta dell’ armata Romana: per la qual 
ecfa incontanente ordinando le genti da terra Julia riva, e coman- 
dando ai galeotti che montaffero in nave , fece ebe tutti prefero 
l’ armi in mano. E già non pure apprefandofi i Romani ma 
drizzando le navi alla battaglia , fonarono le trombe. I Carta- 
gine/i , facendo furia contra i Romani , parvero pet' un tempo 
vici/.i alla vittoria: dappoi la cofa cominciò inclinare; percioc- 
ché quei , eh’ erano fulla riva , non davano tonto ardire a quei 
che combattevano , quanto fperanza di falute a quei ebe voleva- 
no fuggire ■ Effendo dunque prefe due navi e quattro mandate in 
fendo, i Cartaginefi cominciarono a cacciare l’ armata all a riva, 
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td cjfendo allora con ma^ior impelo infegaiiì dai Romani met- 
tendovi ogni sforzo [montarono finalmente ) e lafciate le navi ri- 
corjero all’ ordinanza apparecchiata in terra, 1 Romani perfe- 
gucrdoli fen^a punto ind .giare , tirarono a loro tutte le navi le 
gualt fi potevano movere avendole legate con forti funi ; e cos) 
vinti i nemici ed infìg 'oriti/ì del mare fi partirono allegri . Delle 
quaranta navi nemiche ne fuiono prefe venticinque , e dopo que- 
Jla vittoria cominciarono le cofe dell’ Iberia ad ef'ere piu favis- 
revoli ai Romani. 1 Cartaginefi y intendendo la rotta de* juoìin- 
«anzi il credere d’ognuno man-iarono feti anta navi fornite , fa, 
pendo mot o bene quanto importava l’imperio del mare alla fon», 
ma di tutto il fatto: quefle prima arrivarono in Sardigna , poi 
a Rifa in Italia, per congiungerji je pojfi bile [offe flato con An- 
nibaie I Romani toflo che ime fero la venuta dell armata Car- 
taginefe y mandando cento venticinque quinqueremi da Roma 
contra quella y mifero tanto f pavento ai Cartaginefi . che fubito 
in Sardigna y poi di Id fé ne ritornarono a Cartagine. CneoSer- 
vilio il quale governava /’ armata Romana , perfeguendoli lungo 
tempo come che fuggiffero, poiché non viconobbe alcuna fperanza 
d’ aggiungergli' y arrivò con l’ armata a LàUbto ; di là mn mol- 
to dappoi navigò alle ifole dei Ceninefì vicine all’ Africa , ed 
avendo prefo quantità di denari dagli abitatori perche non rui- 
naffe il paefe y mutò viaggio: ed avendo nel navigare prefo l’ 
ifola di Cofliroy e meffo guardia nella terra p ritornò a Lilibeo: 
Qjtivi meffa l’ armata in ripofo , dopo alcuni giorni patto alle 
genti da torà. Il Senato in quefii mezzo y avendo intefo la vit- 
toria navate di Gneo Scipione preffo l* Ibero y giudicò non pure 
utile ma neceffarìo ancora profeguire la guerra in Iberia y e con 
maggiori forze che poteffero, travagliare i Cartaginefi in quella 
parte . Per la qual eofa , avendo fubito apparecchiato venti na- 
vi lunghe y mandarono Publio Scipi nc in Iberia, acciocché coa- 
giunte le forze infeme col fratello Gneo Scipione ognicofa ftma- 
"fSgletfff di comuu configlio : perciocché i Romani non dubitava- 
no piu di cofa alcuna Je non che i Cartaginefi , infignoritidiquei 
luoghi e trovatavi abbondanza di viveri e di tutte le cofe necef- 
farie , intieramente ottenejfero l’ imperio del mare y onePeJfi avef- 
fero potuto navigare in Italia e liberamente [occorrere Annibale 
di vii maglia e di danari. Onde che i Romani penfando che do- 
vejfe quefla guerra effere di grandifftma importanza alle cofe 
loro y e l’ armata e Publio Scipione mandarono nell’ Iberia > il 
quale arrivatovi fi cot^ìunfe eoi fratello Gneo Scipione e fu di 
Polibio Mcgalop. T. L Dd r- ^gran- 
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^ /ìndiffimo ajuto al pubblico jm . Per la qual cefa gi tilo che 
innanzi a quel giorno non avevano avuto ardire di fare contenti 
di ^/ilerfi degli ornici e degli aleuti cb' erano di qua dal fiuuKy 
allora fenra dimora pajfarono l' Jiero, e la frtuna fulcro af- 
fai favorevole in quella imprefa : poiché vinti che furono quelli 
che abitavano circa il pa^o dell' Itero , fenza aver poi alcun* 
incontro , vennero a Sagomo , dove alleggiarono quaranta Jìadj 
{ a ) lontano dal tempio di Venere, in loco come fìcuro daine- 
tutei , cojì comodo ad avere vittuaglia per mare ; mentre quan- 
to efft per terra , tanto V armata faceva di viaggio per man . 
Occorfe loro quivi un cafo di quefla forte : al tempo che Anni- 
baie venne in Italia, aveva prefo per oflaggi i figliuoli de’ piu 
nobili uomini di tutte le città d’ Iberia , ea aveva comandato 
che tutti foffero guardati in Sagonto, perche quel loco era fortij- 
ftmo e qrei che v* erano lajciati alla guardia erano fedeli ai 
Cariagineji . Era allora in Sagonto un certo Itero chiamato A- 
bilice, non fecondo ad alcun’ Itero di nobiltà di fangue e di 
fplendor di vita ma fedele tra i primi ai Cartaginéfì : ma egli 
ancora con penjiero Barbaro ed Ibero aveva mutato fede . Coflui 
avendo eonjiderato il felice fucceffo dei Pomoftì nell’ Iberia pen- 
sò di dargli nelle mani gli oflaggj , giudicando che qi eflo /opra 
ogn* altra cofa gli avrebbe guadagnato V amicizia dei Romani. 
Avendo dunque confiderato molto bene tutte le cefe che gli pote- 
vano far ottenere il defiderio fuo, andò finalmente a ritrovare 
Boflare capitano de* Carlagìnefi . Coflui effendo flato mandata 
da Afdrubale acciocché non lafciaffe poffare il fiume ai Romani, 
non avendo avuto ardire di farlo, aveva poflo gli alleviamen- 
ti fucra di Sagonto fulla riva ; uomo non cattivo ma ai natura 
leggiero , e alte di fe confidava molto • Egli andò dunaue a ritro- 
vare coflui in jecreto, il quale non dubitava punto della fede fu a 
vetfo i Cartaginéfì , e gli fece fapere a che termine erano le 
eofe: gli diffe come i Cartaginéfì fino a quel giorno per paura ave- 
vano mantenuto in fede i popoli deh’ Iberia perche i Romani era- 
no lontani-, e che ora il campo dei Romani aveva p affato l’ Ibe- 
ro, e che per queflo ad ognuno s* era Jtrefentata la comodità di 
tentar.ctìfe nuove , per il che era bi fogno con grazia e beneficio 
farji obbligati coloro che noi potevano con paura ; che i Romani 
apparecchiati ed all' ordine s* eranp prefentatì.a Sagonto con l* 
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efercito da terra e da mure ; che la città andava a pirìcolo; e 
per qneflo egli giudicava ben fatto che tutti gli ofìaggj fi rimana 
dajfero alle città loro . S' egli faceva qurjta cola , prima a~ 
vrebbe ingannato la fperanga dei Romam , i quali per altro non 
fi sforzavano di combattere Sagomo che per avere gli oflaggf 
nelle mani ; dappoi avrebbe acquiftato ai Cartaginefi la fede e 
benevolenza degl* /beri y perche confiderajfe mollo bene la cofa e 
provedeffe alla falute degli oflaggj . S'egli avejfe dato la cura 
a lui di ritornargli acafa , che non poro avrebbe aecrefciuto la 
grazia ; e che non pure rimandati i figliuoli ai padri era per 
obbligar fi gli animi loro ^ ma era per m:ttere ancora innanzi agli 
occhi d* ognuno quanto fia da efiere /limata la benignità e clemen- 
za dei Cartaginefi . Dopo queflo lo confortava ad afpett are mol- 
ti doni da coloro che aveffero riavuto i laro figliuoli ^ mentre ol- 
tre ogni credere ri acqui/lati i earijfimi figliuoli loro , farebbero 
iti a gara per rimunerare colui che era padrone delle eofe . 

Avendo detto quefle e molte altre parole in queflo fenfo , poiché 
egli ebbe dato a credere a Boflare ciò cb' e di defrderava , fi 
ritornò a Sagomo, avendo affegnato il giorno in cui egli doveva 
efi’ere con coloro i quali avevano da ritornare indietro i figliuoli 
dei nobili. La feguente notte andato di nafeofo agli alloggiamen- 
ti dei nemici, avendo ritrovato alcuni Iteri da foccorfo, fu gui- 
dato innanzi ai capitani ; aitatali, avendo raggionato con mol- 
te parole quanto augumento nelle cofe dell* Jberi a avrebbero fat- 
to i Romani ottenendo in mano gli oflaggj , promifegli finalmen- 
te di doverli dar loro. I Romani migliorali d’ animo per lagran, 
dezza della cofa, diedero l'un t* altro e tolfero la fede; altra 
di queflo gli promi fero gran doni: ordinato dappoi il loco e *l tem- 
po dove aveffero ad afpettare a pigliare gli oflaggj, fe ne ritor- 
nò a eafa. Dopo queflo, togliendo feco perfone che a ciò fare gli 
parevano atte , venne a Boflare ; ed effendt^li confegnaii i fan- 
ciulli , di notte per non effere veduto dalle guardie nemiche , ufcì 
di Sagomo; ed avendo paffato d* un poco gli alloggiamenti dei 
nemici , all* ora ed al luogo divifato fi portò e diede tutti li fia- 
tici in podeflà dei Romani. J Romani avendo fatti dei grandi fi- 
fimi onori ad Abìlice, fi fierv irono di lui a ritornare gli oflaggj net- 
te città loro mandando con lui perfione che gli parvero piu atte a 
fare quefla co fa . Abilice andando per tutte le città , e per que- 
fla reflituzione dei figliuoli mettendo innanzi gli occhi di rgnuno 
la umanità e grandezza d* animo dei Romani, e per il contra- a 
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fìrando l’eftmpìo di fefiejfo che fi era mutato, confortò mottipo- 
poli d’ Jberia ad entrare in lega coi Romani . Bofiare giudican- 
do d aver operato cofa conveniente all' età d' un fanciullo nella 
confegna degli oflaggj ad Ab. lice, fi trovò dipoi in grandiffimi 
pericoli. Aia l’inverno che fi appreffava cojlrinfe allora l'uno e l’al- 
tro efercito andarfene alle fianze d’ inverno; avendo confeguito 
ajfaiffimo i Romani , col mezzo di quei fanciulli per grandijfimo 
favor di fortuna venuti in poter loro , a condurre a fine i loro 
difegni . Quefie cofe furono fatte in Jberia la f.conda fiate della 
guerra Africana . Annibaie , per ritornare onde fiamo partili , 
avendo intefo dalle [pie che grandijfima copia di fermento era a 
Luceria e Gerione ; olirà di que fio , che Gerione era loco como- 
dijfimo per farvi grana] i deliberò menarvi l* efercito a {vernare: 
i.ibarno Camminando dunque per il monte Liburne s’ inviò a quei luoghi . 
moDt*. Effondo venuto a Gerione città lontana ducente fiadj ( ì ) da 
Luceria , cominciò prima con parole a confortare il popolo che fi 
dovejfe rendere, aggiungendovi molte promeffe e dando ancora 
la fede fua ; poi , conofcendo che ciò fi faceva indarno, affediò 
la città , la quale come ebbe prefa fubito ammazzò i cittadini e 
Gfriont gli abitatori tutti, ma gli edificj per la maggior parte ferbò in- 
A nntbalt ufo di grana] ; ed accampoffi innanzi la terra in un loco 

come fortificato di bafiione e foffa. Fornite quefie cofe mandò due par- 
cittadi!)/ “ efercito a r accorre fermento, ordinando a tutti che egni 
giorno ciafcuHone portaffe ai frumentar] della fua legione defiina- 
ti a quefio una determinata mifura: con la tei za efpe dita egli fi 
flava in rip.fo, parte per ejfere alla guardia degli alloggiamen- 
ti , parte per non fopportare che fcjfero aff aitati quei che erano 
andati a raccorre il frumento . EJfe/ido dunque quel paefe pianoed ab- 
bondante , e la moltitudine che era andata a prendere il grano 
per così d re infinita , dira di quefio ejfendo vicino il tempo del- 
le meffi , una gran quantità di formento era portato ogni giorno 
nella città. Marco AUnuzio, il quale governava 1’ efercito Ro- 
mano , da prima feguiva i Cartaginefi per i pajft e per le cime 
dei monti , fperando alcuna volta poter affrontare l* inimico in 
l.oghi diffcili : ma poiché effendo fiata prefa Gerione, e polligli 
alloggiamenti innanzi la terra e con foffa i medefi mi fortificati , 
conobbe che s* attendeva a raccorre il formento, prefi a ccdar'e 
dai monti e difeefe in quel promontorio da dove fi andava nel 
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piane : pervenuto poi al lolle del paefe Larìaate j cìje è detto 
Calela, ivi fermò il campo apparecchiato in qualunque modo di 
venire coi nemici alle mani. Annibaie y ejfendo già molto ap- 
preffo ai Romani y mandòla terza parte dei foldati araceeglie- 
re fermento, ritenendo V altre due negli alloggiamenti; dappoi 
tnolfe gli alloggiamenti piu vicino all' inimico ed in dijìanza di 
fedeci Jìadj ( z ) da Cerione occupò certa levatura e per pote- 
re intimorire i mmici, e per mofirarfi intento a difendere y fe gli 
foffe fatta alcuna violenza, quelli cb' erano andati a raceorre 
il formento . In queflo mezzo apparve un monticello piu rilevato 
tra l’ uno e l' altro efercito, e molto comodo ed affai vicino agli 
alloggiamenti dei nemici. Lo prefe dunque mandatovi la notte i 
Numidi: i quali già fatto giorno , veggendo Minuzie cb' aveva- 
no prefo il locoy guidati fuora i foldati armati alla leggiera(h) 
affai tò il monticello. Fu combattuto gagliardamente qualche Jpa- 
zio di tempo; finalmente i Romani vincitori ottennero il colle, e 
[ubito vi fi trasferì tutto l* efercito. Annibale per alcuni giorni , 
perciocché fempre gli fi opponevano gli alloggiamenti dei nemici y 
ritenne preffo di fe i foldati: ma paffato alcun tempo la nteeffi- 
tà lo cojìrinfe mandarne alcuni con le he file ai pafcoli , ed altri 
a raccor formento per li campi, acciocché come da principio ave- 
va deliberato non confumaff t la preda già guadagnata , e rac- 
coglie ffe quantità di formenio per ufo dell' inverno ; fokeito gran- 
demente che non mancaffe cofa alcuna il verno all' efercito efpe- 
cialmente ai cavalli ed alle beflie, perciocché fempre aveva pc- 
flo grandifftma fperanza nella eava Uria . Minuzia avendo ve- 
duto la maggior parte dei nemici per le cagioni dette vagabondi 
ed erranti per le campagne , di bel mezzogiorno mandò fuora 
t* efercito, ed avviatofi verfo gli alloggiamenti dei nemici, mìfe 
in battaglia quei eh' erano meglio armati, lafciò andare i caval- 
li infieme cogli efpediti partiti in molte torme cantra coloro eh' 
erano andati a raceorre il formento, comandandoli che nnpren- 
deffero alcuno vivo ma li ammazz.c’ffero tutti affatto . Annibaie 
colto da una difgraziaimprovvifi a non poteva combattere in bat- 
taglia 


( 4 1 Due miglia Trallane* 

[ é } Li Soldati a pic portavano corfaletti e morioni col pufnalet la Tpada, Tucio 
da man delira • l'altro alla finUlra. La fpada dal Iato manco era alTai piu lunga 
che il pugnale II quale non palTava un palmo. Qi^ielU che cirecndavano il Generale 
deirefercito erano iìnulmcnte fanti a pie eletti fra elf altri, de* quali una patte 
portava la picca e la targa, e gii altri alabarde con brocch^ri litichi infieme con 
una Tega , una feure, un paniere da portar terra , una pala da far foffe , un* afeia 
da tagUar Icgne, corde per legare cavalli , e falci per tagliar dell’ erba . 
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taglia perche i [koì erano pochi , nè poteva foccorrere i faldati 
fparfi per i campi . I cavalli Romani ed i fpediti fecero una nc- 
cifion grande dei nemici fparfi ; ma quei eh* erano con Minuzia 
prefetv per i;nefla eofa tanto ardimento ch'ebbero ardire d' en- 
trare negli alloggiamenti dei nemico e quafi ajfediare i Cartagi- 
nefi . Annibede era ridotto a pejfimo partito , non per tanto fla- 
va dentro ai ripari y e ributava addietro quelli che fe gli avvi- 
einavanoy ed a fatica guardava gli alloggiamenti iflejfi ; quando 
AJdrubale raccolti i faldati y che fuggendo s' erano ricoverati ne- 
gli alloggiamenti di prima innanzi le mura di G ertone y eh* era- 
no circa quattromila nomini foccorfe Annibaie , il quale allora 
pigliando un poco cP animo y ufeito de fi alloggiam'nti y appena fi- 
nalmente liberi l’efercito dal prefente pericolo. Minuzia , aven- 
do fatte una grandìjfima uccifione dinanzi agli alloggiamenti dei 
nemici e non minore ancora nei campi y fe ne parti avendo conce- 
pito nell* animo grande fperanza delle cofe avvenire ; ma il gìor- 
m che fegui prefe gli alloggiamenti abbandonati del nemico; per- 
ciocché Annibaie , dubitando che i Romani , preft la notte gli 
alloggiamenti eh* erano vuoti dinanzi alle mura di Cerione , 
non s* infignoriffero dì tutta la preda affrettato il puffo ivi era 
tornato con tutto l*efercito. Da quel tempo innanzi i Cartagìnefi 
furono piu temperati nei pafcoli e nel r accorre il formento : per il 
contrario i Romani fi fecero piu arditi ed inconfiderati ad ogni im- 
prefa. In quel mezzo effondo andata la nuova a Roma di quella 
vittoria , come fi fa y maggiore di quello era in verità fiata , gran- 
de allégrezzu prefe gli animi d'ognuno ; prima perche dopo tante 
calamità giudicavano che quefio foffe quafi un principio di miglior 
fortuna ; e perche ancora fi ragionava che la pigrizia e la timidi- 
tà y la quale fino allora s* era veduta nell' efercito Romano y non 
era accaduta per colpa de' faldati ma del Dittatore. Per la qual 
cofa ognuno faceva beffe di Fabio e lo riprendeva come vile epau- 
rofo t per il contrario tanto innalzavano Minuzia colle lodi al 
Cielo che quello che non fi ricordava efferfi mai piu fatto innanzi 
quel giorno y fecero eguale il fuo imperio a quello del Dittatore ; 
fperaudo eh' e^li molto velocemente avrebbe pofio fine alle guerre 
a* Italia . Erano già due Dittatori nel mede fimo tempo in uno 
efeicitOy eofe^non piu udita innanzi quel giorno. Minuzia, infu- 
perbito d* animo piu che fi poffa credere per il favore del volgo e 
per i onore conferitogli, doppiamente s' animò di defi derio e di ar- 
dire contro i nemici . Fabio non effendofi perduto punto d* animo 
per il carico ricevuto} ed ofiinato nel medèfimo modo di confi fj , 
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fe ne ritornò all'efercìto : dove conjideì'ando cbe'l compagno con 
gran de fi derio cercava l' occafione di combattere ) e che in tutto a 
lui contradiceva , gli diede l’elezione o cbe partiti i tempi ciafcu- 
no aveffe l’impero e l’autorità del tutto ^ o cbe partiffero le legio~ 
ni tra loro e ciafcuno fecondo 'il parer fuo fi ferviffe del proprio ^ 

efercito. Piacque piu a Minuzia la divi/ione delle legioni : Aven- che'còn^ 
do dunque partito le genti ^ furono feparati gli alloggiamenti anco- 
ra per fpazio di dodeci fladj. (a) Annibale avendo intefo non incon. 1 . 
pure da quei cbe fuggivano ma ancora dagli effetti Jleffi , e la detum». 
garra dei capitani e la beflialìtà e l’ambizion di Minuzia, giuji- Aan baie 
cando ciò molto a propofito fuo, cercava di venire a battaglia con espilano 
quello, fperando di dover facilmente oprimere la furia e l* ardir 5u,°é'?B. 
fuo. Era un monticello tra gli alleviamenti di Minuzjo e dei Car- 
taginefi , del quale chi s‘ aveffe impadronito pareva fenza dubbio 
cb; doveffe fare piu cattivo loco alt' inimico : affrettandop Anniba- 
le di prenderlo certo cbe Minuzh, ficcome egli aveva fatto altro- 
ve, gli farebbe venuto contra per impedirlo , usò quefla afluzia : 
era d’intorno al colle nuda bensì tutta la campagna , ma però ne* 
luoghi flretti uvea molte e cavate grotte , nelle quali facilmente fi 
potevano afeondere i faldati : in quefli nafcondiglj , fecondo che 
gli parve ciajcun loco rffere atto , mandò la notte dove dugento, 
trecento, e cinquecento cavalli infieme , e da cinquemila pedoni, i 
quali acciocché per avventura non foffero veduti la mattina dai 
nemici cbe feorrevano per i pafcoli , toflo che cominciò a farfi gior- 
no mandò gli efpediti a prendere quel colle cb’ abbiamo detto . La 
qual co] a fubito cbe Minuzia vide , fperando fua utilità la prefen- 
te occafione, menò fuora l’ efercito per cacciameli : da prima vi 
mandò i fcldati armati alla leggera comandandogli cbe veniffe- 
ro alle mani coi nemici ; dappoi vi mandò i cavalli ; all* ultimo, 
egli vi andò appreffo con quelli cb’ erano meglio armati non mu- 
tando punto l’ordine cb’ effo aveva tenuto nelle paffute battaglie. 

Già il Sole aveva illuminatola terra coi raggi e pure l* agguato 
flava coperto, offendo ognuno con l'animo e cogli occhi al monti- 
cello . Annibaie di continuo mandava foccorfo ai fuoi cb* erano 
in pericolo , poi gli fi accoflò egli con tutta la cavalleria ed il 
rimanente efercito . Si combatteva dunque dall* una e V altra 
parte con tutte le forze • Finalmente i faldati Romani fpediti , 

Pppreffi dalla moltitudine dei cavalli avevano cominciato a ri- 

cor- 
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correre a quelli cb* erano meglio armati : quando hjcendo fahità 
quei cb* erano negli agguati, e da tgni parte fcorrendo con grido 
e tumulto, mifero in gran perìcolo non folo i fpediti ma tutto l* 
efercito Romano. La qual cofa veggeudo Fabio dubitò che tut» 
ta l'ordinanza Romana non fi rompere ; per il che , mojji in. 
contanente gli alloggiamenti , andò a foccorrere il compagno : per 
la venuta del quale rifiorati gli animi dei Romani, bencbe dif. 
fatti gli ordini fojfero diffufamente fparfi , fubito ricorfero alle 
infegne , ejfendone morti pareccbj dei fpediti e molti ancora 
delle legioni valorop e fortiffimi uomini . Annibaie veggendo le 
forze dei nemici reintegrale per il nuovo foccorfo fresco e di for- 
ZC e meglio ordinato , e ebe già rivoltavano le infegne centra di 
lui fece fonare a raccolta. Allora finalmente tutti i Romani, i 
quali erano fiati nella battaglia palefemente confejfavano che l* 
imperio Romano era fiato rotto e fracajfato pe>' la befiialità di 
Minuzie , confervato e prima ed ora per la virtù e prudenza 
di Fabio . A Roma ancora , lofio che vi giunfe la nuova di 

? nello ebe s'era fatto , manifefiamente conobbe ognuno quanta dif. 

erenza fojfe fra la befiialità ed ignoranza dei foldati ed il con. 
jiglio e la ragione di un prudenti^mo capitano. 1 Romani d'aU 
torà innanzi ammaefirati dall’ efperienza furono contenti che fi 
faceffe folo un campo, e tutti ubbidirono all'imperio di Fabio fo. 
l amente . 1 Cartaginefi avendo circondato di fcjfa il loco ch'era 
in mezzo tra il monticello e gli alloggiamenti , e fornito la cima 
del monticello di riparo e di guardia, fiavano penfando di prò. ^ 
vederfi un loco per le fianze ■ Effendo venuto in quefto mezzo il' 
giorno dei Comizj , creati Con foli Lucio Emilio e Cajo Teren. 
zio, i Dittatori depofero il magiflrato. I Confali dell' anno paf. 
fato Cneo Servilio e Mareo Atilio Regolo il quale era fiato fo. 
fiituito in loco del morto Flaminio , fatti Proconfoli da Emilio 
e prefa l'autorità delle senti cb* erano nell* efercito , governavano 
le cofe della gnor a . J Confali confultata in Senato la cofa , 
la gente , che mancava alle legioni per formare il numero divi’ 
fato, con nuova fcelta fubito fufupplita e mandata all'efrcito: 
fecero avvifati per lettere i Proconfoli che non ave ff ero ardirne n~ 
to di venire a battaglia ordinaria coi Cartaginefi , ma folamen. 
re con fpeffe fcaramuccie efercit afferò i foldati , ed ammaefirafr 
fera i. foldati nuovi per te cofe avvenire con forza èd ardtmea. 
to., perche filmavano che la cagone delle rotte paffate per la 
maggior parte foffe fiata l'ignoranza e la poca efperienza dei 
foldati , Lucio Pofiumio creato Pretore fu mandato in Callia 

con 
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cùM V tftreito per tirare a fé i Calli che nulilavano eoa Anni- 
baie . L* armata , la quale era fiata il verno a Lilibeo , provi- 
elero i Padri per ridurla di nuovo in Italia. Ai capitani eh* 
erano in Jberia furono mandate le cofe neeefiarie . Mentre ebe 
qutfio fi faceva in Roma , Gneo Servilio ed il fuo eompajnu 
Attilio y prefi i comandamenti dei Confai i ^ non facevano al tra 
ebe alcune fcaramuccie . E però di prefente ìafciaremo di feri- 
vcrne : perciocché impediti dal comandamento dei Confali e dal- 
la fiagione dell'anno, non fecero alcuna cofa fegnalata 0 degna 
di memoria, ma folamente piccoli afi'alti e particolari batterie , 
nelle quali meritarono ajfaifitma lode i eapitani Romani mentre 
agni cofa governarono con valore e prudenza. A quefio modo l* 
uno e l'altro cfercito fiandofi a fronte pacarono quel verno e la 
primavera . Ma venuta la fiagione della nuova raccolta Armi- 
baie mojfe r efercito dagli alloggiamenti pofii intorno di Gerione, 
e giudicando a fe utile cercar mai via di firignere i nemici a 
combattere, occupò la rocca di Canne impercio.che in effa ave- 
vano ripofio gran quantità di f armento e di viveri raccolti dai 
luoghi d'intorno a Canufio , i quali poi da detta rocca fi traf- 
ferivano di continuo all' efercito . L'anno avanti era fiata già 
difirutta quella città , ed allora colle provifioni fendofi perduto 
anche la rocca, rimafe grandemente perturbato l’ efercito , e non 
foto lo affliggea la perdita di quel luogo per i vìveri ma ancora 
perche la rocca era pofia in filo affai comodo a quel tratto di 
luogo vicino. Furono mandati meffi a Roma i quali facefferoin. 
tender quefia cofa al Senato, e domandaffero configlio dì ciò che 
j' avea da fare ; ch'cffi avevano deliberato , fe i nemici f'ap- 
' preffavano , lafciata ogni fperanza di fuggire , offendo già mi- 
nato tutto il paef e d'intorno e vacillando gli animi dei compa- 
gni, venire a battaglia. Il Senato gì fece intendere che non ten- 
t afferò ancora cofa alcuna di nuovo, ma afpett afferò la venuta 
■dei Con'oli; dopo ^efio comandò ai Confoli che s' apparecebiaf- 
fero per partire . ntti riguardavano ad Emilio avendo pofio 
ogni fperanza in lui , parte per la fineerità della vita fua , 
parte perche nei temfft paffuti valorofamente e gagliardamente s* 
era portato coutra gli Illirici . Oltra di quefio fu ordinato che la 
cofa fi faceffe con otto legioni ; il che non s' era piu ufato innan- 
zi nuel giorno ; e che ciafeuna legione aveffe cinquemila uomini 
non comprili i collegati t perciocché i- Romani , come abbiamo 
detto di fopra ,fornifcono l' efercito con quattro legioni , e ciafeu- 
na delle quali ha quattromila pedoni e dugento cavalli , 0, Je 
Polibio Megalop. T> I. E e pure 
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«8 POLIBIO MEGALOPOLITAKO 
pure flrÌTigeJfe alcun gran bijcgno , cinquemila pedoni e treeenf 
cavalli : a quefli s* aggiungono altrettanti pedoni de' compagni e 
^afi triplicati i cavalli, ^tta quefla gente egualmente fi divi- 
de tra i Confali ; fpeffe volte entra nella battaglia fola un Con- 
fole con due legioni e ccgU ajuti dei compagni ; rade volte tutti 
v'entrano infieme : ma in quel tempo tanta paura e tanto fpa- 
vento dei Cartaginefi aveva prcfo ognuno , <hc fecero penfìero di 
combattere non con quattro ma con otto legioni infieme di Roma- 
ni. Per la qual coja avendo confortato gli animi dei Confoli , e 
PuffagH innanzi gli occhi la grandezza della c<fa in ogni parte 
dove indinaffe la fortuna y gli comandarono che s'affrett afiero 
andare al campo, pregandoli che con grande animo e forte, co- 
me fi conveniva alla maefìà del popolo Romano governafi'ero le 
cofe della gMrra . Efiendo giunti i Confoli negli alloggiamenti 
tongiunferota gente mefcolando infieme il nuovo e vecchio eferci- 
to ; fecero con molte parole intendere la volontà del Senato , e 
confortarono gli animi della moltitudine fecondo la condizion del 
tempo , facendo Lucio Emilio una orazione da cui fi feorgeva 
qual fofie l’ animo fino , versò la maggior parte di efia fopra le 
firaggi ultimamente fopportate , mentre V efercito intimorito per 
te medefime di tale conforto abbifqgnava y però s'ingegnò mo- 
ftrare come nelle palTate battaglie non una o due ma molte 
cagioni erano Hate delle cofe infelicemente I^ucceffe, ora pe- 
rò fe foflero uomini cofa alcuna non v'eflTere che gli impe- 
difle ficohe non guadaguaflero una btiliflima vittoria ; che 
innanzi quel giorno non aveva piu combattuto l’uno e l’al- 
tro Confole con tutte le legioni inlìeme nè coi veterani e 
pratichi foldati , ma s’ erano ièrviti di foldati nuovi, igno- 
ranti e poco efperti nelle cofe della guerra; e, ciò eh’ è di 
grandiflìma importanza , erano talmente Rati ignoranti della, 
natura dei nemici , che fpeOb oppoflill , appena avendo an- 
cora veduto P inimico , eotraiono a grandi-Rìmo pericolo . 
Perciocché quelli cIP erano Rati rotti in Gallia prelTo il fiu- 
me della Trebbia , Paltro giorno dopo eh’ erano giunti di Si- 
cilia, befiialmente e fenza cercar d’intendere difrgnoalcuno 
dei nemici erano venuti a battaglia ; quelli eh* erano mor- 
ti preflb il Trafimeno, furono oppreflì dai nemici primache 
elfi per la fólta nebbia gli avelTero potuto vedere . Ora per 
il contrario) dific egli , o foldati, tutte le coft abbiamo ; 
perciocché prima qui fiamo noi due Confoli non folamente 
difpofti ad entrare noi medefimi nei ^ricoli con voi fleffi y 
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ma ancora abbiamo operato che vi iì fermino i ConfoK dell* 
anno palTato , e fiano ancor e(C a parte di qaefta guerra ; 
pofcia voi non pure avete veduto le battaglie d’ogni gior* 
no, gli ordini militari e le genti nemiche, ma avete prò* 
vato tutte qnefle cofe continuamente efercitandovi e combat» 
tendo circa due anni fino il di d'oggi . Perche avendo noi 
tutte le cofe al contrario di quello che accaderono nelle bat* 
taglie paiTate, è veniìmile a-ncora che dobbiamo avere il fine 
della batuglia diverfo : e non è cofa da credere , anzi del 
tutto imponibile, che voi , i quali efl'endo tante volte venuti 
alle mani nelle fcaramuccie cogl’inimici con egual numero di 
foldati (kte fertili vincitori orameiTa infieme tutta la- mol- 
titudine cd avendo doppio efcrcito fiate vinti dai nemici. A- 
vendo dunque voi, o (òldati apparecchiato ogni cofa alla 
vittoria', foio ci fa bifogno la voltra volontà e la prontezza ; 
della qual cofa io con piu parole vi conforterei fe non cono- 
fcellì ciò molto alieno da quello loco perciocché si fatti con- 
forti debbono Spettare a coloro i quali o- condotti per prezzo 
o chiamati dai-compagni combattono; ai quali il tempo della 
battaglia riefce gravilTimo , quello dopo la- battaglia non fa 
fperare che una lieve diSerenza . MàapprelTo quelli come noi 
fìamo, dcr quali non pure la vita, ma la patria, le mogli ed i 
figliuoli, ed a’ quali dopo la battaglia farà una grandiflìma 
difTereoza , fbrfe che il ricordo è nccelTario ma non già il 
conforto: perche qual’ è colui che non voglia piuitoflo o com- 
battendo vincere, o, fe ciò non puocflere, morire nella bat- 
taglia, che menando vita miferabile allettare tanto vituperio 
e calamità? fu dunque fortilTìmi foldati mettete voi medefimi 
innanzi gli occhi di voi (lelTi qual differenza fia tra vincere ed 
effere vinti , e confiderate molto bene fra voi quel che ne fcguc 
dall’uno e l'altro ; apparecchiatevi in tal modo alla battaglia 
che conolciate non andare a pericolo l’efercito del popolo Ro- 
mano ma la patria e finalmente il capo fleffb di tutto il mon- 
do. Ma che altro polfo io aggiugnere? fe fìe a noi la peggio, 
non 'ha la patria come poter fuperare i nemici; ella ha mcffb 
tutte le fue forze e tutu la potenza in voi aifieme con ogni 
fperanza di fahite : della quale non vogliate per Dio immor- 
ale venirgli meno: rendete alla patria le grazie che fe le con- 
vengono; fatte conofcere ad ognuno che le palfate difgrazie 
non fono accadute perche i Cartaginefi avanzaffcro i Roma- 
ni , ma percioccbc allora^ i foldati Romani erano nuovi ed 
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ignoranti delie cofe della guerra , e perche così vollero lecir* 
ccHanze dei tempi . Avendo Lucio Emilio rugioaalo quefle td 
Atre fintili cofsy licenziò lu moltitudine : il feguente giorno gui- 
durano /’ efereito wrfo gli alloggiamenti dei nemici; ed il giorno 
dopo fi accamparono circa cinquanta fiadj (a) lungi da loro . 
Emilio y confidcrando che circa quei luoghi v’ erano larghe e jpa- 
z ìofe campagne y e cb' erano i nemici (nperiori di cavalleria y giu- 
dicava che quivi non fi dovejfe fare la battaglia , ma foffe me- 
glio tirare l'inimico dove i pedoni foffcro piu utili . Per il con- 
trario teatrone y poco pratico delle cofe della guerra , era di pa- 
rere che non fi dovejfe prolungare la battaglia acciocché i nemi- 
ci non gli ufcijfero delle mani . A queflo modo i due Confoli dif- 
ferenti erano ed in difcordia , della qual cofa neff un* altra può 
accadere di maggior danno in un efereito . In quel giorno ( per- 
cioecbe fecondo il eofiume dei Confoli comandavano a vicenda ) 
era l'imperio di Vairone : co fini mo^ gli alloggiamenti s' affret- 
tò d' appreffarfi ai nemici y fdegnandofi e contradicendcgli Emi- 
lio . Annibale andatogli incontra coi fpediti e coi cavalli fendo 
eglino ancor in marcia gli attaccò e riempì di grandijftmo tumul- 
to . J Romani valorofamente foflennero la prima foia avendo 
pofle contro ai medefimi alcune fquadre di faldati di grave ar- 
matura; ma dipoi y mandaticontra ejfi quei dai dardi ed i caval- 
li , rimafero in quell' attacco fuperiori; il che avvenne perche le 
fquadre de’ Cartagintfi non avevano alcun fufftdio, dovei Roma- 
ni aveano mefebiate tra i faldati armati alla leggera alcune fqua- 
dre che ajfieme con ejfi combattevano . La notte partì la batta- 
glia ; ai Cartaginefi non ejfendo jucerffo projperamente il combat- 
tere. Il giorno che venne appreffo , avendo Lucio Emilio deli- 
berato di non combattei'e y e non potendo menar via l* efereito fi- 
curamentCy divi fé gli alleviamenti in tre parti : due ne fortifi- 
cò di qua dal fiume Aufiaoy il quale folo pajfa per l’Apennino ; 
queflo è un monte continuo il quale f epara tutti i fiumi d'Italia y 
ed una parte di ejfi j caricano nel mare Tirreno e l’altra nell' 
Adriatico; pofe la terza parte di là dall'Aufido , e ad Oriente 
del fiume tirò un riparo lungi dagli altri alloggiamenti circa die- 
ci fladj (h) e dalle flanze dei nemici quafi Atrettanto; volendo 
a queflo modo che fejfero e di ajuto alle altre due parti del fitto 
efereito ufeendo elleno al pafeoloy e parimente fepraflajfero a quel- 
li 
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// che per quella medtftma cagione ufcivano dei ripari dei Car~ 
tagiacfi. Vedendo già Annibale come le cofe flejfe lo invitavano 
a combattere e venire alle mani eoi nemici , ma dubitando che 
per il cafopajfato la moltitudine non ft^e impaurita y deliberò 
di confortare i faldati . Chiamandoli dunque tutti li fece guarda- 
re ai luoghi d* intorno f e domandò loro qual eofa maggiore atreb- 
bero potuto domandale nei tempi prefetti, data loro la facoltà y 
ai Dei immortali, fe non che gli li foff'e prefentata occ afone di 
combattere coi nemici in quei luoghi dove liberamente fi poteano 
Valere della cavalleria nella quale erano Juperiori ai nemici. La 
qual eofa ejfendo da tutti animofamente approvata .* però, dif- 
fe egli, ringraziatene prima i Dei immortali; perciocché ef- 
fi t apparecchiandoci la vittoria , hanno condotto i nemici in 
loco tale, ed anche noi i quali con 1* ingegno noflro abbia- 
mo sforzato 1* inimico a combattere , mentre i Romani non 
poflbno piu fuggire nè rifiutare la battaglia , e quefta e la 
vittoria mno pofte nelle nofire mani. A me pare che fia fover- 
chio confortarvi di prefente ad efiere valorofi e gagliardi , 
perciocché quello fi doveva fare allora quando non avevate 
provato le forze dei Romani; la qual eofa noi abbiamo fat- 
to piu volte c con parole e cogli efempj; ma ora che voi in 
tre battaglie continue avete riportato tre vittorie si fatte dai 
Romani, quale orazione potrebbe piu infiammare gli animi vo- 
ilri quanto le cofe (leflb che fi fono fatte ? Nelle battaglie 
pallate avete prefo il paefe , ed avelie Tabborrdanza di tutte 
le cofe ficcome vi avevamo promelTo ; perciocché infino a 
quell’ora non fiete mai (lati ingannati delle cofe promelTe- 
vi ma la prefente battaglia fi fa per le città e per le fo- 
flanze loro. Avendo quella vittoria, fubito farete lignori di 
tutta l’Italia , e finalmente con una battaglia fola , liberati 
da tante fatiche e pericoli , acquiUerete la felicità dei Ro> 
mani e farete capitani ed Imperadori del mondo . Per le 

7 <iali cofe qui non hanno bifogno parole ma fatti : volendo 
i Dei, tollo conofeerete ch’io vi ho mantenuto tutte le cofe 
che già vi ho promeflb. Avendo con quefle ed altre fimili pa- 
role confortato gli animi dei faldati e lodato la prontezza d* 
tgnunoy licenziò la cannone y e toflo mifegli alloggiamenti da quel 
lato del fiume dove erano i maggiori •alloggìamenii dei nemici : 
il giorno fluente comandò che ognuno attende!} e ai corpi e fi ap- 
parecebiafie alla battaglia per il dì vegnente : il terzo giorno 
poi nell* apparire dell* alba y lungo il fiume mife la gente in bat- 
taglia. 
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2Ì2 POLIMO MEGALOPOLITANO: 

UgUa . Lucio Emilio , confideraudo cl^ in tjtitfli luoghi le forte 
de' Juoi non erano eguali, e conofcendo che Annibaie per la co-- 
reflim delle cefo nece fari amente aveva da movere gii alloggia- 
menti, ritenne i fuoi dentro i ripari. Annibaie fatto un poco di 
dimora, conofcendo che egli provocava indarno l* inimico, ritor- 
nò l' altra gente negli alloggiamenti , e mandò i Numidi ad af. 
falire i Romani che juera degli allt^giamenti minori andavano 
a prender acqua. Dai quali ejfendo fato impedito il provedpe 
1’ acqua , ed avendoli ^rfeguilati con tumulto e grido fino ai ri- 
pari , fdegnatofì Varrone , che gli alloggiamenti Romani ftffero 
turbati da un foccor'o tumultuario, tanto piu s' infiammò adover 
attaccare la battaglia; e. tutta la turba dei faldati non era me- 
tto defiderofa di combattere', nè alcuna cofa è tanto grave agli 
uomini , quanto l' ajpeitar r avvenire dopo- dì avere una volta 
flabiliio di dover foffrire qualunque cofa terribile che pojfa oc- 
correre. Ejfendo intanto andata la nuova a Roma che gli efer- 
citi erano /* uno contra /’ altro, e cìje ogni d'i s* affrontavano in- 
fieme, grande affanno e penfìero entrò negli animi d'ognuno ; 
perche il popolo Romano, afflitto da gravi e frefebe calamità 
troppo temeva delle coje avvenire. Ciafeuno fra femedefimo Jla- 
va penfando quale aveva da ejfere la fortuna dei cittadini Ro- 
mani rimanendo rotto e frac affato l' efercito: le coje , che i libri 
Sibillini minacciavano erano in bocca d’ ognuno : tutti li templi e 
le caje private ancora erano piene di prodig j, di fegni, e di mi- 
racoli. Per la qual cofa tutta la città era intenta alle preghie- 
re, ai facrificj delli Dei, ed alle cerimonie-, perche a :ì fatti 
terrpi i Romani fono offervantiffinù a placare i Dei e gli uomi- 
ni , nè in tali incontri reputano cofa alcuna, di quelle che fsgUo- 
no farfi interno a ciò; indecente ed ignobile , Varrone , a cui l' 
altro giorno era toccata la forte dell' Imperio, alle fpuntar del 
giorno menò fuora le genti da tutti due gli alloggiamenti: effo , 
“p affando il fiume con quei eh' eranoategh alloggiamenti martori , teflo 
li pofe in ordinanza, ai quali con centin:,ata ferie aggiunfe ancora 
quelli cb' egli aveva negli alloggiamenti minori , occupando tutto quel 
lato che guarda a Mezzodì : ed avendo difpojlo in queflo modo l' ordi- 
nanza , mife i cavalli Romani nel corno deflro il quale era piu vicino^ 
al fiume ; dopoquefticontinuando i' ordinanza vi mife i pedoni; collocò 
le injfegne piu fpeffe nelle kitime di quello che nelle prime fi.lle , e fece^ 
piu numerofe colle coorti dinanzi quelle di dietro: pofe i cavalli 
dei compagni nel ftntflro corno, ed innanzi a tutti in battaglia 
•li armati alla leggera: erano tutti in fompta numerando i com- 
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pugni ottantamila fedoni e circa [cimila c/n>atiì- Annibale, in 
quel medefimo tempo pa[fato il fiume y ntandò innanzi i Balearj 
e gli armati alla leggera: poi, avendo in due luoghi pajfato l* 
avanzo dell' efcrcitc , s* oppoje all’ inimico : mife per ordine i 
Cavalli Galli ed Jberi prejfo la riva nel finìflro corno eontra la 
cavalleria dei Romani: poi mife contigui a quefli la metà dei 
pedoni Africani armati gravemente", indi i Calli e gl' Iberi i alt* 
ultimo tutta la moltitudine degli Africani • nel deflro corno pofe 
i cavalli Numidi. Dopo che gli ebbe in un diritto ordine tutti 
collocati tolte le f quadre di mezzo, eh’ erano d’ Jberi e diCaU 
li , le fece andare innanzi in modo che le altre rimafle dalle 
parti , come anco la ragione dimofira , potejfero formare una ferie 
diritta ed un fola giogo e fare nel mezzo una curvità lunare , 
la fiour a poi di ejfe la fece lieve: il che ordinò a queflo modo 
perche voleva che gli Africani fervifiero nella battaglia di aju» 
lo, e che primi entraffero nel pericolo gl' /beri ed i Calli . CU 
Africani erano in tal modo armati d* armi, che avevano guadai 
guato a Trebbia e Trafintene , che tu gli avrefii giudicati una 
fquadra di Romani: J Galli e gl' /beri avevano Ti feudi quafi 
cP una fieffa forma; le jpade erano differenti , perciocché quelle 
degl' Jberi non ferivano meno di punta che di taglio , quelle poi 
dei Galli erano molto lunghe ma fenza punta. Era nnow e ter- 
ribile l'afpetto di quefle genti: fendo ordinate alternativamente i 
Galli combattevan nudi [opra l’ ombilico: gl' Jbericombattevane 
con drappi tejjuti dì fcarlato e con biantbijfime vefii: erano i 
cavalli da diecimila, i pedoni altra quarantamila infieme col foc- 
corfo dei Galli. Lucio Emilio governava il dejìro -corno dei Ro- 
mani , e Terenzio Varrone il finìflro: alla gente di mezzo era- 
no in governo Marco Attilio e Caco ServHio Confoli dell' anno 
paff nto . 1 capitani Cartaginefi erano , Afdruhale nel finìflro cor- 
no , Annone nel deflro , Annibaie in mezz» » H quale aveva fisco 
il fratello Magone . Effendo ì Romani voltati a Mezzogiorno , 
come avanti abbiamo detto , ed i Cartaginefi a Settentrione , 3 
Sole non offendeva la vifla di alcuna delle parti. Levato un 
grido, e cominciata prima la battaglia colle armi leggiere fu per 
un tempo il pericolo eguale : dappoi fatta una furia dai cavalli 
Galli ed Jberi dal finiflro corno nel Romani , non fola fortemen- 
te ma crudelmente ancora fi combatteva^ pneheebe non fi pote- 
va, fecondo l' ufanza della battaglia da cavallo, rivoltare a 
di nuovo tornare cantra l' inimico ; ma , come una volta s' erano 
attaccati , fcefi dai cavalli l'un' uomo cantra l' altro combattevano . 
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Stette finalmente la vittoria dalla parte dei CartagintJt ; f , 
febbeae i Romani con forte ed ofiinato animo combatterono , affai 
però ne refiarono morti nella battaglia ^ e gli altri infogniti Inn- 

f o .1 finme furono nccifi e crudelmente ammazzati: nel fine della 
attaglia degli armati alla leggiera fottentrarono le [quadre coll* 
armi gravi. I Calli e gl’ Iheri prima gagliardamente fecero re- 
ftflenza all’inimico con forza e con animo : ma poi opprefft dalla 
moltitudine dell’ ordinanza Romana cominciarono a piegare e 
retrocedere rompendo la figura di luna thè formavano . / Roma- 
ni, con mediar defiderio allora perfeguendoli , ruppero facilmen- 
te r ordinanza de’ nemici p iebe i Galli erano ordinati lieve- 
mente, ed efft cogli ordini piu fpeffi dai corni fi erano portati 
nelle fqvadre di mezzo e nel luogo del pericolo. Doveebe dalla 
parte dei Cartagineji non erano, nella zuffa ed i corni e le fqua- 
dre di mezzo, ma prima furono le [quadre di mezzo. Perche : 
Calli oi'dinati a forma di piccola luna fporgeano molto in furia 
dai corni per avere la curvità della luna rivolta verfo i nemi- 
ci . Ora mentre i Romani injeguivano i Calli tanto fi avanzaro- 
no nelle fauadre di mezzo e nei nemici che recedevano , che da 
amendue te parti fi videro a’ fianchi i pedoni africani vefliti 
coll’ armi gravi, dei quali quelli del deflro corno voltatili a fi- 
uiflra e fatto empito premeano il deflro lato dei nemici ; e quel- 
li del corno finiflro girati a deflra li flrrngeano dal finiflro lato , 
moflrando loro la cofa fleffa che conveniffe fare. Laonde avven- 
ne che i Romani per prudenza di Annibaie infegnendo i Celti 
rimafero dagli Africani tolti in mezzo; dove non con tatto l’ efer- 
cito, ma uomo con uomo e [quadra con [quadra rrvoltì contro 
coloro , che da* fianchi gli venivano centra , combattevano . Lu- 
cio Emilio quantunque a principio era fiato poflo nel deflro cor- 
no e [offe intervenuto alla battaglia dei cavalli, pure tra ancor 
vivo; il quale volendo che anco le opere and afferò patì etile fne 
parole, vedendo che /’ efìto della ballarla dipendeva dai pe- 
doni , p affato a cavallo per m-zz» l’ efercito uccìdeva quanti 
nemici incontrava cd i Joldati che aveva vicini incorMgiva cd 
incitava alla battaglia. Il fìmile faceva anche Annibàie il qua- 
le da principio fi aveva tdio a governare quefia parte di eferei - 
to. JNnmidi poi, i quali dal deflro corno con li cavalli Roma- 
ni ordinati nel finiflro combattevano , non fecero nò patirono al - 
tun notabile danno : con tanto animo e een forze talmente egua- 
li V una e /’ altra ordinanza combatteva : nondimeno, avendo 
divifo e da ogni parte circondato i Romani, gli fecero inutili a 
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pùter ■foct$rrere i fuoi. Intautt» uifdrubóle uccifi (Miti / cavali i f 
.et’ alcuni pochi infuora i che erano pre(fo il fiume ^ diede foeeop* 
.fio ai Kamidi venendo dal finiflro corno : la qual cofa avenda 
.vedalo i cavalli dei compagni y i Romani fabito voltarono le 
fyalle . Ciò veggendo ^fidrùbale fece l* nffeio di aetorto e pra^ 
idem ifiìmo capitano.: mandò i Numidi y i -quali fapeva che erana 
pia a numero , e pratichi delle eofe della guerra , e terribili a 
coloro che una volta erano meffi in fuga, a perfeguire in ogni par- 
le quei che fuggivano. Sfi'o colle genti da piedi, affrettando il 
cerfo, fi drizzò in foccorfo degli Africani, ed nffaltando i Ro- 
mani dalle -fpat le e da molte bande con intervnllo urtando con- 
xra tffi coi .cavalli y ad un tempo fi^o eoufirmò le forze de* fum 
ed intimorì e raffreddò ^i animi dei nemici. Lucio Emilh aven- 
do ricevuto molte ferite unrì nella battaglia-; uomo che fempre 
fino all* ultimo giorno aveva fatto H debito fuo verfo la patria . 
J Romani combattendo eoi uenùei che ave ano f parti d* t^n* in- 
torno y .continuamente voltandofi dovunque erano affalìtiyper ml- 
xun tempo refiflerono; ma morendo fempre qnelli del cerebio eb* 
erano gli ultimi , ed effendo da ogni parte ridotti in un giro af- 
Jai piccolù y finaltnente furono tutti morti ; tra i quali vi morirono 
■M.arco Attilio C'Gneo Servilio Confoli dell* anno paffato , uomi- 
ni vatorofi e degni del nome Romano. In quel medefìmo tempo 
ancora i Numidi , avendo giunto la cavalleria che fuggiva , ne 
ammazzarono la maggior parte e gettarono gli altri da cavallo: 
pochi [alvi ne ghutforo a Venupa tra i quali fu il CoffoleVar- 
r.oue .l’ anima di cui fu abbominevolc , e l' imperio dannofo alla 
patria. Ebbe finalmente la battaglia .di Canno /ignita tra Ro- 
mani e Cartagii/efi qu.fia fine , nobilitata ad un tempo da valo- 
re fi uomini vincitori e vinti: della qual cofa Ò argomento, che 
di feimila eavulli Romani fett anta foli ne /camparono con Var- 
rone a y enofa ; dei compagni circa trecento vagabondi fi ricoxoe- 
rarono nelle città vicine ; mIIc genti da piedi circa diecimila > 
i quali non entrarono nella battaglia y vennero vivi in mano dei 
nemici y e ne fuggirono appena tremila: gli altri intorno al nu- 
mero di jettantamila morirono nella battaglia. Fu di grandif- 
fitmo ajuto ai Cartaginefi y ed allora e per l* addietro ad otte- 
nere la vittoria y la moltitudine dei cavalli -che avevano ; dal 
che fi rendete manifefio a quelli che verranno dipoi come nelle 
cofe della gàtrra importa piu avere una metà di pedoni di meno 
dell* inimico , e fuperarlo al tutto nella cavalleria y ebe combat- 
tere con forze al medefimo eguali . Mano» fu però fenza f angue 
Polibio Mcgalop. T. I. F f la 
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Ja vittoria dei Cartaghefi : di cofloro morirotto circa quattromila^ 
Calli, di Africatti td Jhtrì ^ajì milhciuqueetnto e dugento ca- 
valli . I Romaui , che furono prefi , non ebbero parte nella bar- 
Taglia per quefla cagione. Varrone aveva lajciato diecimila pe- 
doni negli alloggiamenti con queflo penfìero che, fe Annibaie me- 
nava tutti i juoi in battagliai fatta una furia ejfi faccbeggiajfe- 
ro gii alloggiamenti dei nemici; ed efendo occupati nella batta, 
glia fvaligiajfero le bagaglio e tutto l* apparecchio dei Cartagi- 
tufi. Che s* egli aveffe ìafciato guardia necejfaria negli alloggia- 
menti i allora molto minori farebbero fiate le forze dei Cartagi- 
refi , avanzandoli tuttavia i Romani di molitndine di faldati : 
ma rimafero ingannati in queflo modo. Annibaie aveva ìafciato 
negli all^iamenti quanta guardia baftava alla difefa . 1 Ro- 
mani tofio che intefero che la battaglia j’ era appicciata , venne- 
ro là dove avevano deliberato , ed ajfediarono gli alloggiamenti . 
J Cartaginefì non meno gagliardamente fi difefero : ma già , 
valorofamente flringendogli i Romani, erano sforzati a cedere . 
Jn queflo mez7;o Annibaie , avendo avuto la vittoria intani par- 
te, andò con furia contra quei che combattevanogli alloggiamen. 
ti', mije in fuga i Romani e gl* infeguì fino ai ripari ; ammazzò 
duemila di loro, e prefe gli altri vivi. Nel medefimo modo i 
Numidi condujfero ad Annibaie quafi duemila cavalli Romani 
che fuggendo s* erano fpmfi per i campi. Cwì finalmente ejfen- 
do finita la battaglia èlìbero le cofe pjtffp,!' uno e /’ altro po- 
polo quel fine che ciaffuno già s' appettava. Perciocché i Car- 
taginefì fubito fi infìgnofirono di tutta la provincia che f detta 
antica e magna Creda, elfendofigli refi toflo i Tarèptini , ed 
avendogli Arpinati ed alcuni Capuani chiamato a Jè-Apniba- 
le. E già rifguardavano tuttavia gli altri popoli ai Cdrtagine- 
fi , ed avevano ancora concetta una grandijfioia fperjrnza di pren- 
dere toflo la città di’ Roma. Ma i Romani al contrario condot- 
ti in eflrema difperazione di poter piu ritenere l' imperio d* Ita- 
lia , non pure dubitavano della mina loro ma di tutta la pa- 
tria , afpettando d* ora in ora il crudelijfimo nemico allo mura 
di Roma, Effondo la città in queflo tumulto , acciocché tutte te 
cofe quadrafiero alla calamità dei Romani, venne nuova dalla 
Calila che Lucio Poflumio Pretore il quale governava l* eferci- 
to , caduto nell* agguato , era flato rotto e fracaffato : nondimeno 
il Senato non lafciò alcuna co fa di quelle che erano da farfi , 
ma Confortato il popolo, forni la città di difefe , e con grande 
e forte animo confultò dello flato delle cofe prefentì. La qual 
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cofa ft«» molto dappoi gli eff'etti flejjì fecero maaifefla : percioe~ 
ebe qHelli eh* erano flati per confentimento di ognuno allora vinti f 
e che avevano ceduto la gloria nelle cofe della guerra ^ pocotem» 
po dappoi con la virtù e particolare iflituto della Repubbliea , 
e eoi confìglio e fapienza del Senato vennero a tale che., rotti e 
fracajfati i Cartagine/i ^ no t pure dell' Italia ma fl fecero 

f nori di tutto *l mondo. Per la qual cofa porremo fine a queflo 
ibro infleme colle cofe d' Iberia e ‘'d’ Italia le qualrfurono fat- 
te nella Olimpiade eenteflma quadrageflma . Ma quando fare- 
ino giunti narrando le cofe fatte in Creda nella fleff'a Olim- 
piade fino a quefli tempi , ragioneremo allora piu largamente 
delta Repubblica dei Romani : percìocebe giud chiamo 
ebe ciò fi a non pure neceffario allo fcrittore dell' 
ifloria ,macbe fia per dover effereutile ancora y 
non folamente alli fludiofi che a quelli 
che governano , per emendare ed 
iflituire le Repubbliche . \ 

FINE DEL TERZO LIBRO 
DI POLIBIO M E G A L O P O L I T A N O. 
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STORTE DE ROMANI 
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El passato libro HO' MOSTRATO LE 
cjgioni delia feconda guerra Cartagine- 
Je . Ho defcritto ancora la venuta di 
' AunUale in Italia , e varj combatti- 
mentr di Romanie dìCariagìnefi fino 
alla battaglia feguita preffo' il fiume 
Aufidio eia città di Canne. Ora conterò 
le eofe fatte in quel wedefimo tempo 
nella Creda y replicando brevemente 
quelle che da me fono fiate dette^ 
feconde Hbro dii nofiro apparecchio st 
degli altri Greci come fpecial mente della Repubblica degli Achei}, 
perche quella Repubblica e nei noflri tempi ed in quelli dei no- 
firi maggiori crebbe meravigliofamente . Incominciando dunque da 
Tifamene uno dei figliuoli d'Orefie; abbiamo detto che da co- 
flui fino ai tempi di Ogigc gli Achei viffero follo i Re di quel- 
la 
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la famglioT- poi cacciati cofioro , avendo la città trasferito il 
governo al popolo t pochi anni dappoi per opera dei Re' de Lace- 
demoni fu al tutto divipr e partito città e e alleila . Dopo tpteu 
fio abbiamo detto come di nuovo i medeftmi Achei fi accordaro- 
no infìeme ; quali fojfeì'o i primi ancori di quejht cofa ; in che 
modo tatti quereli Peloponnefo fi convennero nel nome e Repnb- 
Uica de^i Achei . Oltra di queflo abbiamo raccontato le Taro 
particolari facendo fino ai tempi m' qaali Cleontene Re de' La^ 
aedemoni perdette il regno. Qaivi conci idemmo il noflro apparec- 
chio con la^ morte di Antigono ^ di Seieneo, c di Tolomeo l per- 
ciocché tutti , come abbiamo detto , mòrirona in una- medeflma 
Olimpiade. Ora avemo ptomejfo che dovtjfero dar principio alla 
tnflra ifioria- le eofe che alle predine venfftno dietro , riputando 
queflo printipio effere un' ottimo fondamento , prima perche h 
cife else fono fi ‘ale ferii te da Arato finifeonoin quelli tempi , onde 
fembrerà quali un continuato ragionamento delle cofe Creóbe ; dap- 
poi porche gli ultimi tempi fono talmente concatenati infieme che 
parte furono all'età nofira', parte dei noflri padt'n. onde viene 
che noi- ne abbiamo veduta una parte , un' altro- nc abbiamo udi- 
to da qt/ei chi l' hanno veduta. Pertiche ia bapenfato di non 
ripetere da piu aito le cofe che fi fono- fatte , e riferire permodo 
di dire per udito; eonofeendo che a coloro che leggeranno dique- 
fio cofe , non farebbe ficura ni la cognizione di effe nè la loro 
falfità 0 verità. Majfime poi incbminciarenìo da miti tempi 
perche in quefii la fortuna ancora pare cte abbr rinovato' ogni 
cofa por tutto il mondo-. Filippo adunque figliti lo di Demetrio, 
mneora garzone , aveva già- prefo l* imperio di Macedonia . A- 
cheo , fignoreggiando tutta la provincia che è di quà dal Tauro; 
non pure aveva il nome ma le forze ancora di Re. Antioco co- 
gnominalo Magno, benché giovanetto , era fuccejjo nel regno di 
Strìa al fuo fratello S elenco morto- poro tempo innanzi. Ariara- 
te antb’ egli aveva occupato il regno di Capadocia . In quel 
tnedepmo tempo Tolomeo Ftlopatro aveva acquiflato l' imperio 
d' Egitto. E -non malto- dappoi Licurgo era flato chiamato Re 
de* Lacedemoni. / Cartaginefì allora pure avevano eletto An. 
MÌbale capitano- all' imprefe ih' abbiamo di fopraraccantato. Ef- 
fendo in queflo modo rinovato l' imperio d tonano , pareva che 
fi dbveffe ancora fare nuovo principio dì cofe ; il che naturalmente 
fpeffo accade, e fpecialmente incontrò ht quel tempo. Perciocché 
i Romani ed i Cartaginefì fecero la guerra che abbiamo raccon- 
tato di fopra ; Anticco e Tolomeo- quella di Celofiria ; gli 
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a?o FOLiBlO MEG ALOPOLITANO 
Achei e Filippo contefero eoHtra gli Etoli ed i Lacedemoni. DeL 
la qual guerra dicefi che quefie furono le cagioni : gli Et<di già 
molto prima avevano a male della pace e di averfi e fare le 
Jpeft necejfarie col proprio ; uomini avvezzi <* vivere fempre di 
rapine ed in corfo : una naturale ambizione accrefeeva /’ avari- 
zia loro , alla quale Jeì'vondo menavano fempre vita crudele e 
bcfliale non avendo rìfpetto alcuno nè di amicizia nè di campa» 
gnia , ma riputando ogni cofa nemica : effl nondimeno mentre che 
vijfe Antigono y dubitando delle forzo dei Lacedemoni , fi fletterò 
in ripofo . Morto Antigono , ejféndo fucceflb Filippo nel regno f 
non flimando /’ età del fanciullo cominciarono cercare oceafione e 
preteflo per impacciarfi nel Peloponnefo ; parte perche fecondo l* 
antica ufanza defidevavano fare in ejfo delle rubberie , e parte 
ancora perche fi flimavano appartenere loro far guerra agli Acbchv 
Effendo in qnefio penfiero y non molto dappoi favoreggiando la 
fortuna lo sforzo loro , ritrovarono utf oceafione di quefla forte . 
Dorimaco Trìconeo era figliuolo di Nicoflrato il quale nella ridu- 
zione dei Beozj violò i patti ; coflui quafi ancora garzoney pie- 
no d'infolenza e di avidità Etolica, pubblicamente era flato man- 
dato a Figaie a : quefla è una città nel Peloponnefo pofla nei con» 
fini dei Mejfenjy e per avventura allora aveva lega cogli Etoli : 
moflr areno aver mandato coflui acciocché egli governafl’e la città 
ed il paefe ;ma quello avevano fatto con difegno eh' egli diligente- 
mente fpiajje le cofe del Peloponnefo . Coflui dunque > feorrendo i 
Corfali per quei luoghi e venendo da lui a Figalea > nè potendo 
egli fecondo il patto dar loro giuflamente alcun foccorfo durando 
ancora la pace che era fiata fermata fotto Antigono > perfuaje 
finalmente ai Confoli che rubhaffero il befliame dei Meffenj , i 
quali erano amici e compagni degli Etoli. Effi prima cominciarono 
menar via le beflie dai loro confini ; doppoi y paff andò a poco m 
poco innanzi la profonziane y prefero di notte a faceheggiare egua- 
Jìare le cafe della campagna. I Meffenj fopportando ciò mal va- 
lontieri mandarono ambafeiadori a Dorimaco a lamentarfi delle 
ingiurie dei Corfnli . Effo da principio fe ne fece beffe y parte 
avendo cura dell’ utilità de’ fuoi , parte della fua propria y ficco- 
me quel che partecipava di tutta la preda t ma poi, continuan- 
do molto fpeff» gli ambafeiadori per la continuazione delle in- 
giurie y diffe che fra pochi giorni farebbe andato a Mtffene per 
render ragione a quei che fi lamentavano delle ingiurie degli 
Etoli. Effendovi dunque andato y ed andandogli innanzi molti 
degli offefi y alcuni per ifeberno ributtava , ad alcuni altri face- 
va 
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va carico y e chi eoa villanie fpaventava e ehi con iaginrie : fi 
ritrovava ancora Dorimaeo in Meffene quando i Corfali venne- 
ro di notti preffo la città e coll* ajuto delle [cale entrati nelle 
fiale j che fi chiamane di Cbiront , guafl arano e facebeggiarono 
ogni cofa ; degli uomini parte di quei che fi difendevano ammaz- 
zavano , gli altri menarono via legati con le beflie . J Ma- 
giflrati dei Meffenj già da molto prima travagliati tra per le 
cefe fatto e tra per la prefenza di Dorimaeo y allora poi viepiù 
fi fdegnarono riputandofì effere beffati y onde comandarono che 
foffe chiamato innanzi ai magiflrat^- Scirone per avventura go- 
vernava allora la città , uomo àppreffo i Mejfen] chiaro per to?e'd1*' 
ogni forte di laude . Coftui confidilo che non fi doveffe lafciar “«fi':'»'»- 
ufeire Dorimaeo dilla città, fe prima egli non reflituiva tutta la 
preda che i Corfali avevano menato ai Meffenj e rifaceva il guafio}^^ 
delle cafe e dei campi , e per quei eh* erano flati ammazzati 
fe non dava loro nelle mani i delinquenti. Avendo commendalo 
cenano queflo parere y e per ciò f alito in collera Dorimaeo diffe 
loro cb'effi erano ben pazzi fcy facendo quefle cofe, fi riputava* 
no fare ingiuria a Dorimaeo e non agli Etoli; cb'effo era ben 
moleflato a gran torto, ma che eglino non molto dappoi ne avreb- 
bono portato la conveniente pena . Era per avventura allora in 
Meffane un* uomo di baffi ffima condizione, chiamato Babirta, tan- 
to fimile a Dorimaeo di volto, di corpo, di lineamenti e di vo- 
ce ancora che , fe alcuno gli aveffe dato l’ ornamento del capa 
e*l veflito fuoy farebbe fiato diffìcile conofeere l'uno dall* altro : 
ed effervi un tale uomo fapeva molto bene Dorimaeo . Bravando 
egli dunque molto fuperbameute ed ìnfolentementc contro i Mcf- 
feni, Scirone andato in collera gli diffe : credi tu forfè che noi 
pìmiamo te o Babh ta e le tue minacele ? Le quali cofe avendo 
egli detto, Dorimaeo conofeendo che era da cedergli reflitià tut- 
ta la preda ai Mcffeni ■ Di qui andato in Etolia , ebbe tanto 
a male delle parole di Scirone che, fenza ajpettare altra occa- 
fione y folamente per quello fufeitò la giien-a contro i Meffenj . 

Ariflone era allora capitano degli Etoli : coftui per avventura deghEto- 
effendo male atto alle faconde della guerra per certe indifpofì zio- 
ni del corpo, ed effondo parente di Scopa e di Dorimaeo, a co~ D«rlnia. 
fluì diede egli ad un certo modo la fomma dell* imperio. Dori- 
muco non ardiva pubblicamente provocare gli Etoli in guerra indmio* 
contra i Meffenj, perche di queflo non poteva egli moflrarne al- 
cuna degna cagione ; mentre lutti fapeano come fi moveva fola guftr» 
per lo /degno dell* ingiuria che gli avevano fatto . Per la pual 
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cofa lafs'uita qttefio penficro privatamente ritrovò Stopa : io «»- 
fonò ebe io volejpt favoreggiare cantra i Meffenj ; e gli niójlrò 
che di prefente effi erano fi curi dai Macedoni per la fanciullez- 
za del Re J^ilippo il quale non aveva appena amora dlecifetrc 
anni-, altra di queflo , cbe i Lacedemoni non erano amici del Mef- 
fenf ; gli rivoeò alla memoria la benevolenza degli EUati verfo 
gli Etoli e la lega ch'era fra loro coi Greci , per la qual cofa 
neffuno gli avrebbe impedito il paffo a Melone. Dopo queflo 
gli pofe innanzi ngli occhi quanta utilità -n'era per feguire , prr- 
ciocche tuf o il paefe fi viveva Jicuro , e fola fra tutte le città 
del Pcloponnefo era rimajo falvo al tempo della guerra di Glea- 
mene : e finalmente che agii Etoli farebbe quefla cofa carifiima y 
e cbe perciò gliene avrebbono .portato onore e henevolen z^a ; e cbe 
gli Achei f quando gli avejfero impedito il fino viaggio > volonta- 
riamente avrebbero dato occafione di movergli la guerra ; fenon 
gli impedivano , ^ Itberamente farebbero paffuti fino a Meffie- 
ne : ebe i Meffenj già molto prima avevano dato -accesone di 
fargli guerra quando avevano promejfo di far lega cogli Achei e 
eoi Lacedemoni . Avendogli detto quefle ed altre parole in tale 
propofito, mife tanto fuoco a Scopa ed agli amici Juoi, cbe , fen- 
Za chiamare il configlio degli Etoli rè afpettare il comandamen- 
to dei magifirati nè ferbare alcuna ragione y effi da loro medefi- 
mi mojfero guerra ai Meffenj , agli Epìroti , agli Achei , agli 
Aearnani ed ai Macedoni . Mandarono dunque fubito fuora è 
Corfali : cefloro incontanente incontratili intorno a Citerea nella 
nave regia di Macedonia y carica la coad. ffero in Etolia.y e ven- 
derono i marinai , i mercatanti e finalmente la nave fleffa e 
feorrevano poi perla riviera di Epiro y e fi fervivano cantra il 
dovere delle navi dei Cefaleni ; pre fero Tirco in Aearnan.a : 
dopo mandati di nafeofo alcuni nel Peloponnefo ed in meZ\odel 
paefe dei Megalopolitani . prefero un caflello cbe fi chiama Glo- 
rio , del quale fcrvendofi poi per ricetto largbifftmamente fe ne 
andavano in corfo . Ma Timofene capitano degli Achei in, pochi 
giorni prffe il medefimo caflello tolto in fua compagnia nell'ìm- 
prefa Tauri. ne flato lajciato da Antigono nel Peloponnefo alla 
cura delle cofe appartenenti al r gno : perciocché il Re Antigone 
teneva Corinto di volontà degli Achei y occupato al tempo della 
guerra di Cleomene : ma non aveva reflituitoOrcomeno /^li Achei 
il quale aveva prefo perforzuy ma l’aveva foggiogato alla fua 
^iurifdizione defiderando y ficcome io credoy nonpure avere un’ en- 
trata nel Pcloponnefo , ma guardare ancora il paefe fra terra con 
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le guardie pofle >« Orconieuo . Dorimaco e Scopa afpettato il tem- 
po y in cui pochi giorni avan:^avano al magiflrato di Timofcncy ed 
Arato capitano dell* anno feguente non doveva ancora entrare iu 
ufficio y congregati gli EtoJi appreso Rio, ed apparecchiati i fchif- 
fi e le navi dei Ce faleni , puffi orano nel Peloponnefo : e cammi- 
nando per il territorio dei Patrefi % dei Farefi , e dei Ti iteji , 
andarono cantra i Meffieni. Era flato comandato che in andan- 
do non fi face ffie ingiuria alcuna agli Achei : ma non potendo i 
faldati aflenerji , per l'avidità che avevano alla preda, paffia- 
rono devaflando e predando ogni cofa fino che giunfero a Figa- 
ìea. Quivi moffit con furia cantra i Meffieni, non avendo rifpet- 
to alcuno dell* amicizia vecchi a, e prepo fi a alla ragione divina ed 
umana la propria avarizia y Jaeeheggiando fcorfero per il terri- 
torio mettendo a ferro e foco ogni fo/S , non ofando a neffiun mo- 
do i Meffieni opponerfi loro . CU Achei , apprcffiandoji già il 
tempo del configlio , fi tongregarono in Egio ■ Quivi ragunatifì 
tutti , da una parte lamentandofi gli Ambafeiadon de' Patrefi e 
de* Farefi delle ingiurie degli Etoliy dall* altra parte domandan- 
do compaffionevolmente i Meffieni ajuto : gli Achei y moffii parte 
per lo fdegno dell' ingiuria fatta ai compagni y parte da campa f- 
fione che avevano dei Meffieni , avendo avuto ancora molto per 
male che gli Eloli fenza japuta loro aveffiero paffiato 1* efercito 
per l'Acaja, deliberarono dare foceorfo ai Meffieni , e che il Pre- 
tore uniffie all* armi gli Achei, e quello refloffie fermo che dai me- 
defimi uniti veniffie deliberato . Timofene capitano degli Achei 
f perciocché non era ancora ufeito di magiflrato ) perche diffi- 
dava degli Achei a quel tempo negligentemente allevati nell* 
efercizio della guerra , negava quefla efpedizione ed affiatto l’ 
unione della moltitudine : mentre i Peloponnefi dopo la guerra di 
Cleomene, parte flancbì delle guerre , e parte per credere perpe- 
tuo il prefente flato, s'avevano dato all’ozio e fprezzata la di- 
fciplina militare . Ma Arato per il contrario gravemente e con 
mal* animo fopportando le ingiurie dei fuoi , altra di queflo infiam- 
mato dell'ardire degli Etoli e non effiendofi feordato l’odio an- 
tico, s* affrettava quanto piuttoflo d’armare gli Achei e di ve- 
nire alle mani cogli Etoli. Per la qual cofa cinque giorni innan- 
zi ch’egli doveffie entrare in ufficio, ricevuto da Timofene il pub- 
blico fegnoy fcriffe alle città comandandogli che meitejjcro la gio- 
ventù in armi e fi ritrovaffiero a Megalopoli . Dell* ingegno del 
quale , innanzi che io paffit ad altro , ho giudicato che fia bene 
dirne alcune parole ; Aralo fu uomo del tutto perfetto nelle cofe 
Polibio Megalop. T- I. G g civi- 
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civili ; perciocché egli poteva eloquentemente favellare ^ favìamea- 
te penfare e tenere occulte le aeliberazìoni prefe ; non aveva pa- 
ri alcuno in tolerare le difeordie civili incorfcy ed in fare amici- 
zie e leghe ; altra di queflo era fondente ad ingannare l’ inimi- 
co, a tendere infidìe e ad ordinare macchine , e finalmente a 
condurre tutte quefle cofe a fine; nomo ficcarne di fingolare ardi- 
mento, cos) avvezzo da fanciullo a fopportare le fatiche ed i pe- 
ricoli . Della qual coja vi fono molti teflimonj , e fopra tutto 

? <uejii ; ch'egli diede Sidone e Muntine a agli Achei ; prefe Pat- 
ene cacciatone ^li Etoli : prefe la rocca di Corinto la quale fi 
chiama Acrocortnto . Cojtui, fe talora era eoflretto combattere in 
battaglia, era pigro nei configli, e timido in andare ai perictli , 
nè rèfifleva a vedere crfe tirrioiU ; perilcbe di trionfi fuoi empi 
tutto il Peloponnefo (o), ed in quefla parte fu dai nemici fem- 
pre [operato . Talmente ha fatto la natura non pure i corpi ma 
gli animi ancora digerenti infi ente, che fpeffe volte un medefimo , 
non falò in coje diverfe , qui fi porterà gagliardamente , e là vil- 
mente', ma ancora in cofe molto finiili , ora moflrerà non piu u- 
dita prefiezza , ed un'altra volta incredibile viltà , ed alcuno 
parrà fortijfimo, e talora timìdiffimo; nè è queflo un paradojfo , 
ma una co fa confueta a chi la vorrà confi derare manifefla. Per- 
ciocché molti veggiamo nelle eaede ejfere animofi coutra cmdeljf- 
finie fiere , i quali fe tu condurrai all' armi , ed ai nemici , fa- 
ranno vili e da poco. Nelle cofe delle gueire parecebj fono va- 
loroftjfimi nella battaglia fingolare , / quali in un* ordinanza non 
farebbero d' alcun valore. È' cofa chiara che i cavalli di Tef- 
fagìia in una battaglia flretta fono invincibili; quefli medefimi, 
fe tu li partirai, molto facile farà lacerargli e farne ftrazio : il 
contrario avviene degli Etoli. I Cretefi poi fono prontijfimi nelle 
battaglie di terra e di mare , alle infidie , alle rubberie , alle 
rapine, ed agli ajfalti di notte, e ad ogni forte d'inganno; ma 
nella battaglia, pofle le [quadre in ordinanza, fono pigri, pau- 
rofi ed in tutto aifuiili . Gli Achei ed i Macedoni a cofloro fo- 
no del tutto contrari . Quefle coje abbiamo perciò brevemente rac- 
contato acciocché alcuno per avventura non fi meravigli e per 
queflo feemi la fede all'ifloria , fe alcuna volta moflreremo i me- 
defimi uomini in cofe fintili ejfere flati a feflejfi differenti , Ri- 
torniamo ora onde fi fiamo partiti . Congregati a Megalopoli 
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tutti quei cb’ era»o A' età conveniente alle cofe della guerra , ì 
Mejfeni vennero di nuovo agli Achei pregando che non lì vdef- 
fero {prezzare > ejjendo cosi pahfamente flati ingiuriati dagli 
£toU ; e cb' ejji avrebbero voluto y fe coti /effe flato di volontà 
loro, ejfere aferitti al numero de' fuoi compagni ; che perl'awe^ 
aire non erano per rkufare eofa alcuna la quale appartenefle 
alla comune lega . I principali degli Achei y quanto apporle- 
neva alla lega , rìfpofero che da toro non potevano farne alcuna 
cofa; perciocché ejfl non avevano autorità y fenza f apula di Fi- 
lippo e dei compagni, di torre alcuno in compagnia durante an- 
cora la lega che era flato fatta al tempo della guerra di Cleo- 
rttene y effendo capo Antigono, tra gli Achei, gli Epiroti, i Fo- 
cefi , i Macedoni , i Beozi y g^ Arcadi ed i Teff ali : ma che 
e fi gli avrebbero ben voi ont ieri dato foccorfo fe effì davano i 
fuoi figliuoli per oflaggj ai Lacedemoni , e fe promettevano di 
non fi accordare mai nè di far pace cogli Etoli fenza confenti- 
mento degli Achei. / Lacedemoni ancb'effi in quel tempo s' era- 
no trovali con l'efercito apprefo Megalopoli , non tanto come 
compagni, quanto per afpc tiare il fine della cofa . Arato, aven- 
do in queflo modo accomodato le cofe eoi Meffeni, mandò amba- 
feiadori agli Etoli y i quali gli domandaffero che leva fero le 
genti del territorio dei Mefeni , e che per innanzi non li mole- 
flafero nè toccafero il territorio degli Achei : fe altramente fa- 
cevano , effi gli avrebbero avuti per inimici. Scopa e Dorimaco, 
udendo i comandamenti degli ambafeiadori , t conofeendo l' ap- 
parato degli Achei , deliberarono ubbidire per quella volta ad 
.Arato, Per la qual cofuy \ubito fcrivendo a Cillene e ad Ari- 
flone capitano degli Etoli , gli domandarono che fpedifero folleci- 
tamente all' ifola detta Fliade tutti ì loro naviglj . Effi due 
dì poi mandata innanzi la preda fi partirono inviandoli verjo 
gli Eleati . Gli Etoli avevano fempre offervata la fede agli 
£leati per potere col mezzo di eft rubbare ed infidiare al Peìo- 
ponnefo. Arato poi , dopo eferft fermato due giorni , ajfidatofi 
intonfideratamente che gli Etoli come aveano dimoflrato fi fa- 
rebbono partiti , licenziati tutti gli altri Achei e Lacedemoni , 
egli Jolamente con tremila pedoni e trecento cavalli afiieme £*«' 
eh* erano fiotto Taurione , j’ inviò a Potrà per opporfi agli Eto- 
li che fie ne andavano. JDtorimaco intendendo efere Arato in po- 
ca dijtanza coll* efierciio ad afipettarlo y parte per timore che men- 
tre era occupato ad entrar in nave non fiderò i fiuoi af aliti , 
parte per defi derio di attaccare i nemici , mandò la preda alle 
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ajtf POLIBIO MEGA LOPOLITAKO 
navi , dato il carico ad nomini (officienti ed atti a ciò , ai qua- 
li partendo ordinò che la pori afferò a Rio quafi ivi doveffe mon- 
tar in nave: effa avendo accompagnato la preda per un pe'^zo y 
non molto dappoi mutato viaggio f e ne venne in Olimpia, (^ivi 
avendo intefo dalle fpie che Taurione con quelle genti, c(/ ab- 
biamo detto di [opra, tra prejfo a CU torio, dubitando per que- 
flo non poterfi partire da Rio fenza contraflo o pericolo , giudicò 
che foffe benijftmo fatto fe levato ogni induggio combatteffe con 
.Arato , perciocché egli aveva feco molto poca gente , e non fape- 
va della cofa avvenire . Perche egli penfava , fe rompeva gli 
inimici prima che di nuovo fi metteffero infieme gli Achei, che 
dato il guafìo al paefe d* intorno fi avrebbe afficurato il viag- 
gio che voleva fare: ma , fe gli Achei per paura non avcjfero 
voluto combattere, ch'edi liberamente e fenza alcun pericolo fa- 
rebbe paffuto dove aveffe voluto . Moffo da quefle ragioni pro- 
ftgu'i il fuo viaggio , e fece gli alloggiamenti non lungi da Me- 
galopoli preffo Metidrio. CU Achei, intendendo la venuta degli 
£toli, cosi pazzamente fi portarono nelle eofe prefenti che nien- 
te lafciarono al colmo della pazzia: perciocché , partiti prima 
da Clitorio, s' accamparono preffo Cafie ; dappoi , paffandoglì 
Et oli da Metridio per Oreomeno, menarono le genti nel territo- 
rio dei Cafiefi , e le ordinarono a battaglia avendo per ri- 
paro il fiume che f corre per effe. Gli Etoli parte per la mal- 
vagità del loco, perciocché innanzi a quel fiume v' erano di 
molte e profondifftme foffe , parte per la prontezza che mofìr ava- 
no gli Achei di attaccar la battaglia , lafciato il difegno di 
combattere paffarono innanzi verfo Oligirto col medefimo ordine 
che fi erano fermati, conienti di non effere da alcuno aff aliti 
nè contro loro voglia necefjìtatì alla pugna. Arato, effondo già 
quafi giunte le genti degli Etoli alla cima del monte , ed i ca- 
valli nel piano guardando /* ultime file , e già approffimandofi 
al colle detto Propo , mandò i cavalli ed ifoldati armati alla leggiera 
con Epiflrato Acarnane capitano cantra i nemici, comandando- 
ci che fi affrontaffero togli ultimi, e tentaffero la fortuna della 
guerra . La qual cofa certo fu fatta poco favi amente: perche , 
fe fi aveva a combattere , non bifognava azznffarfi con quei di 
dietro, non effondo efft lontani dai monti, macai primi innanzi 
che afeendeffero la cima; perciocché a queflo modo tutta la bat- 
taglia farebbe fiata nei campi . La qual cofa fenza dubbio agli 
Etoli, perla qualità dell' armatura e per tutto l* ordine del 
tomba/ rere , avrebbe partorito perdita, ed agli Achei vittoria. 
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A/<* Arato per ìmpruden:^a lafcih poffare ai nemici la (omodi- 
tà del loco e del tempo che fe gli era offerta: perciocché gli 
JEtoli y lofio che videro che gli Achei venivano y con tutta lave- 
locità che poterono fi drir^zarono al monte affrettandoli di eon- 
gingnerfi coi fuoi pedoni. Arato y non avendo ben confidato quel 
che /’ era fatto , nè intendendo il difegno dei nemici , tofio eh' 
egli vide i cavalli correre verfo il monte y giudicando che fuggi f- 
fero y gli mandò cantra i faldati armati gravemente dall' uno e 
r altro corno . A cofìoro comandò che foccorreffero li fpediti 
ed i cavalli : effo con V altra gente fatto in lungo corno là 
corfe frettolofo ed affannato , J cavalli degli Etoli come furo- 
no giunti alte radici dei monti y e congiunti coi pedoni fi fer- 
marono y ed uniti ai lati i pedoni li confortarono: i quali al gri- 
do tutti tofio correndo in foccorfo de' fuoi , poiché fi conobbero 
non effere inferiori di numero ai nem'ci, rivoltati nella eaval- 
lei-ia degli Achei, effendo fuperiori di moltitudine d'uomini, ed 
etvend ^i affatiti da luogo alto fi fpinfero dentro con furia . 
JF« combattuto da tutte due le parti con grandiffime for\e , e 
la vittoria fu per un tempo dubbiofa . Finalmente furono ribut- 
tati i cavalli degli .Achei: i quali facendo incontrandoli in 
loro i Ferendarjy eh’ erano flati mandati in foccorfo loro , i 
quali erano difordinati y e fparfi parte per non fapere quel che 
foff r feguito , parte per efferfì incontrati i«q«ei che retrocedeva- 
no e fuggivano, furono eoflretti ancb' efjt fare il mede fimo . 
Dalle quali cofe avvenne che quei , che furono vinti nella bat- 
taglia , appena giungevano a cinquecento , tntei che fi diedero 
alla fuga paffarono duemila uomini. Gli Etoli, informati dall' 
effetto fleffo di quel che s' aveva da fare, con grido e con al- 
legrezza fi mifero a perfMuire gli Achei. Efji , penfando che 
i fuoi fi foffero fermati net medefimo loco ed ordine in cui gli 
avevano lafciati, ricorfero ad Arato: per la qual cofa la fuga 
loro da prineipio pareva che foffe one.'la ed utile • ma, poi- 
ché videro anche quelli moffi del loco venirfene con lungo e tra- 
vagliato ordine, alcuni fuggendo per diverfe ftrade cercarono di 
falvarfi nelle vicine città-, altri correndo fra fuoi, da' loro me- 
defimi y fenza che vi foffe bi fogno dei nemici y fi intimorirono e 
iteeeflit aronfi fuggire alla rinfufa . Finalmente tutti pofli in fuga 
fi ricoverarono, come abbiamo detto, nelle città vicine, perche 
Orcomcno e Cafie non molto lontane giovarono a molti: la qual 
eofa fe non ftfffe accaduta^ tutti in quel giorno flati farebbono 
oppreffi 0 morti dai nemiei. Ouefla fu Mtnque la rotta degli 
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Achei preffo Cafie. 1 Mfgmlopjìtani » e/femio awifat! che gU 
Etoli s* erano accampati prejjo Metìdrio , tatti congregati ad 
una voce V altro giorno che venne doppo che fu fatta quella 
battaglia 0 andarono in foccorfo degli Achei; e quelli, coi quali 
vivendo f peravano di dover combattere contra i nemici, qudli 
mede/ìmi furono cojlretti feppellire i morti dai nemici; avendo 
dunque apparecchiato una gr anele e profonda fojfa nel territo- 
rio Cafiefe , e radunati tutti i empi dei morti , fecero loro le 
efequie fecondo l'ufanzu della patria. CU Etoli, avendo avu- 
to la vittoria fuor di fperanza , eoi cavalli e cogli armati 
alla leggera camminavano già Uberamente per mezzo H Pelo- 
panne fo : nel qual tempo avendo tentato di prendere la città dei 
Pellenefi, e ciato il guajìo al territorio dei Sicionj , finalmente fe 
»* andarono per lo fretto dell’ /fimo . Quefie dunque , cb’ ab- 
biamo detto di fopra , furono le cagioni deìla guerra Sociale : ma 
il principio nacque da una ordinazione clte fu poi fatta tra i 
compagni e confirmata a Corinto, dove tutti per quefla cagione 
s* erano radunati , approvandola ancora Filippo capitano dei 
Macedoni. CU Achei , pajfati alcuni giorni, congregati in con- 
figlio pubblicamente e privatamente biafimavano Arato ficcarne 
quello che era fiato autore di tanta rotta e danno ; per la qual 
eoja, efféndo accrefeiuto il fatto dagli uomini della contraria fa- 
zione nella Repubblica i quali lo accufavano e portavano ragio- 
ni affai forti , molto piu fi infiammava tutta la moltitudine . Per- 
ciocché prima lo accufavano eh’ egli aveffe in qj/efio gravemente 
errato che , prefo l* ufiicio innanzi H tempo e levato il carico 
altrui, fi era mejfo alle imprefe le quali fpeff't volte anche nel 
paffuto infelicemente gli erano f accedute . Dopo ancora piu gra- 
vemente; che, dimorando tuttavia i capitani degli Etoli in mez- 
zo del Peloponnefo , egli aveva licenziato Pefereito degli Achei , 
fapendo maffime come Scopa e Dorimaco ad altro non attende- 
vano che a perturbare le cofe ed attizzare la guerra . In terzo 
luogo ; che con si poca gente fi era mejfo a combattere , fpecial- 
mente non effondo a fretto da bifogno alcuno ; potendo ficur amen- 
te ricover arfi nelle città vicine fin che di nuovo fi foffero radu- 
nati gli Achei, ed allora attaccare la battaglia fe ciò gli foffe 
venuto in acconcio de* fatti fuoi. In ultimo; ebe cosi fcioccamen- 
te s* aveva portato nelle cofe della guerra ebe, perdendo per 
dappocaggine la comodità dei campi dove fenza dubbio 
i fuoi farebbero fiati fuperiori , aveva aff Alato i nemici coi 
foldati armati alla leggiera ^ di che non pgtfva incontrare eofa 
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«ì piu utile nè piu conwda agli Etoli . Kondimena tojìo che 
mirato fu ritornato ed entrato in configlio cominciò a raccontare 
le cofe che innanzi quel giorno egli aveva fatto per fatate dellm 
Repubblica, ed addujfe le ragioni delia difgrazia nuovamente 
occorfa, e moflrò ch'egli non v* era, ficcbe i nemici fuoi a torto 
lo calunniavano; ultimamente ancora domandò perdono e moflrò , 
fe pure egli aveva errato in eofa alcuna, che gli Achei non tam. 
lo crudelmente e con rigore quanto umanamente e con ben^nìtà 
dovevano confiderare il fine della cofa: perilche fi fece tanta 
mutazione degli animi incontanente , che la plebe, la qua e poco 
dianzi pareva tanto avere in odio Arato , fubito trafportò rutto 
/’ odio negli uomini della contraria fazione, e per I* innanzi i» 
tutte le cofe fi attenne fempre al configlio ed all' opinione di Ai*a^ 
to. Quefle cofe furono fatte nell* Olimpiade centefima trigefim,* 
nona: e quelle che vengono apprejfo nella centefima quarantefima . 
Avendo dunque ordinato gli Achei che fi mandajfero ambafcia- 
dori adì Epiroti, ai Beozj , ai Focefi , agli Acarnani ed aFi^ 
lippa Ke di Macedonia, i quali faeejfero loro intendere come gli 
Etoli già due volte cantra le condizioni della lega erano entrati 
in Acaja, e fecondo le convenzioni loro gli domandaffero foccor- 
fo; altra di queflo che accettajfero i Meffeni nella lega ; che il 
capitano deali Achei apparecchi affé cinquemila pedoni e cinque^ 
cento cavalli e fi portafle al foccorfo dei Meffeni fe un' altra voU 
ta foffero fiati moleflati dagli Etoli; altra di queflo s' accorda f- 
fero coi Lacedemoni e coi Meffeni quanta gente da piedi e da 
cavallo doveffero tenere apparecchiata per il comune bifogno.Le 
quali cofe poiché furono ordinate, gli Achei am grande animo e 
forte tolerando la difgrazia paffata non abbandonarono il fato 
dei Aìeffeni nè il dijfegno loro. Gli ambafciadori diligentemente 
efequirono quel che fu loro impoflo; il capitano fiecome era flato 
comandato radunò la gioventù, e convenne eoi Lacedemoni e 
coi Meffeni che l' una e l' altra parte appareechiaffe duemila 
cinquecento pedoni e ducente cinquanta cavalli, acciocché tuttala 
moltitudine ordinata allaguerra foffe diecimila pedoni e mille ca- 
valli . CU Etoli, effondo già venuto il tempo del configlio, ra- 
dunata la moltitudine deliberarono di far pace coi Lacedemoni , 
coi Meffeni e cogli altri popoli vicini, parte coflretti dall' eflre- 
mità delle cofe , parte per debilitare i compagni cd amici degli Achei ; 
cogli Achei però deliberarono aceomod are la cofa fe efjìaveffero la- 
f ciato la compagnia dei Meffeni ; ma fe pure f off ero toni innati 
nel propofito loro , avevano ordinato di movergli guerra . Della 
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140 POLIBIO MEGALOPOLITAKO 
qual cofa chi (t potrebbe dire che avejfe manco ragione ? Percioc- 
ché Jenao effì cogli Achei in lega e coi Mejfeni , movevano guer- 
ra agli Achei fe i medefimi continuavano in quella y e fe vole- 
vano ejfere inimici dei Mejfeni gli promettevano la pace : perilihe 
ejfendo contrarie le cofe V una all’ altra, le domande foro non 
poterono aver loco. Gli Ep'troti ed il Re Fililo, adendo quello 
che riferivano gli ambafciadori , tolfero i Mejfeni nella lega; ma 
delle h^iurie degli Etoii , benché fi fdegnajfero un poco, non na 
prefero però meraviglia alcuna , fe non che ejfi avvei'zi a si fat- 
te cofe non pareva che tent afferò alcuna cofa di nuovo: volon-- 
fieri dunque perjeverarono in pace con loro. A quefio modo talora 
te ingiurie invecchiate e conofciute ritrovano piuttoflo perdano che 
le nuove e non piu ufate. Gli Etoii dunque tenendo quejli modi,' 
avendo minata la Grecia con fpejfe Jcorrerie e movendo piu 
fpejfo guerra altrui che ricevendola , non degnavano pure rif- 
pondere delle ingiurie a quei che fe ne lamentavano , e fpejfe^ 
volte ancora fprezzav.tno e Jt facevano beffe di coloro che gli 
domandavano conto delle cofe fatte o da farfi . I Lacedemo- 
ni , benché nuovamente foffero flati reflituiti in libertà da An- 
Spirtini ligono per opera degli Achei, ed aveffero promeffoa Filippoed ai 
in Itji Macedoni di non tentargli alcuna ecfd eontra , mandando però 
tofi'! ’ nafeofo ambafciadori agli Etoii fermarono con loro fecreta 
amicizia e compagnia. Jn quefio mezzo effendofì meffo inffme l* 
Sctrdi- degli Achei , e ficcome era fiato ordinato apparecchiati 

Uida c i Lacedemoni ed i Mejfeni al foccorfo ; Scerdilaida e Demetrio 
FaHo'àf -^tirio, navigando dall' Illirico con nonanta barche centra il pat- 
fijiionn* to fermato coi Romani paffarono Liffo. 1 quali , prima avendo 
fono*"' f^”^t>to Pilo e combattutala alquanto, furono finalmente ributta- 
buttati' ti non fenza vergogna. Dopo quefio Demetrio con cinquanta bar- 
che ardo alle ifole, e circuendo le Cicladi da alcune ebbe dena- 
ri ed altre ne faccheggiò . Ala Scerdilaida con le altre qua- 
ranta inviandofi verfo cafia gjunfe a Naupato confidatofi nell* 
Pe^^ci"* amicizia dì Amina Re degli Atamani col quale aveva pa- 
Acìim. rentado. Quivi col mezzo di Agelao fu tentato quefio accordo 
u Deìfo- ^ogli Etoii, che partita egualmente la preda andaffe infìerne con 
iato . loro in Aca ja . La qual cofa poiché fu con venuta tra Scerdi- 
laida ed Agelao, Dorimaco e Scopa, fendofì loro data la cit- 
A linone tù dei C itine fi , ragunati da ogni parte gli Etoii infieme cogl* 
Jllit-ici fe ne andarono in Acaja. Arifione capitano degli Etoii ^ 
toU. come s’ egli fojfe fiato ignorante di quefie effe, fe ne flava 
a cafa in ripofo, dicendo ch'egli aveva pace e non guerra cogl; 
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Aebci: veramente da pazzo equafi fanciullefcamente ; Percioecbe 
quale è cefa piu f ciocca che penfare di poter afcondere fungo tem- 
po coM parole le eofe chiare e mauìfefie ? dopo queflo Dorimaco 
venne coi fuoi a Ciueta con incredibile velocità . 1 Cinetefi , jìc- 
comi quei che già lungo tempo erano fiati Arcadi, erano conti- 
nuamente travagliati da grandijjìmi odj e parzialità ", prefio tii 
loro varie uccifioni fi facevano , efiglj , rubberie e faccbeggi amen- 
ti. Finalmente avvenne che quei, che feguivano la parte degli 
Achei, ottennero il principato nella città; per la qual cofa ave- 
vano i guardiani delle mura ed il capitano della città di na- 
zione Achei. Le quali cofe fiando in quefio modo , pochi anni 
innanzi la venuta degli Étoli, avendo mandato i fuorufeiti a 
quei eh* erano nella città, e prgatili che li volrfi'ero ricever i» 
grazia ed in concordia, i capi della città perfuafi delle loro pa- 
role mandarono ambafeiadori agli Achei volendo condurre a fine 
quella concordia con configlio e parere di quegli . Ai quali db 
conf emendo f ubilo gli Achei, terehe penj avano che la fede e be- 
nevolenza dell* una parte e dell* altra dovefile efierecofiantever- 
jo toro ; concioffiache quegli ancora , i quali erano nella città , 
avefiero le loro fperanze negli Achei; e quegli altri erano per 
ijìimare di effere fiati eonfervati per beneficio de^U Achei. 
J Cinetefi mandarono fuora la guardia ed fi capitan» 
della città , e tolfero dentro circa trecento fuorufeiti , ri- 
cevuta la fede da loro, e fatti i facramenti co* quali piureligia- 
f amente gli uomini ponno effere afiretti. Ma fenza affet- 
tare caufa ni oecafione alcuna che dafie principio a nuove dif- 
ferenze , tofio che furono tolti dentro Mila città fi configliarono 
di tracfìrla e di vendicarfi dei fuoi confervalori : di modo che io fi i- 
tìio che etfi , quando facrificavano e fi davano l* un l* altro la 
fede e *1 giuramento, allora fopra tutto pen favano di uj are em- 
pietà verfo li Dei e crudeltà nei confervalori della falute [uà- 
perciocché fendo tolti appena dentro le mura chiamarono gli Etofi 
per dargli la città nelle mani , cercando disfare intieramente 
quella patria che aveagli allevati , e coloro dai quali erano fia- 
ti faJvaii . La cofa andò di queflo modo. Alcuni di quelli eh* 
erano tornati dal bando furono creati Polemarcbi: ( i) il qual 
magifirato aveva cura di ferrare le porle della città e teneva 
le chiavi la notte , e nel giorno faceva guardia alle porte. Gli 
£toli, avendo apparecchiato le fiale e le altre cofe neceffarie , 
Polibio Megaiop. T. I. H h afpet- 


[ 4 J Secondo il Biideo ofgl il Poicmarco C potrebbe chiamare 11 Marerdilla» 
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24 X POLIBIO MEG A LOPOLITANO 
pfpettavano il tempo dì dare effetto alla cofa. I Poletiumhi > 
avendo ammazzato i compagni della eonlraria fazione ^ aperjero 
la porta della città: il eoe fatto jubito gli Etoli entrarono per 
la porta y altri appreffate le [cale montarono falle mura, jillora 
tutta la città) [paventata per la novità della cofa y era dubbio- 
fa y nè fapea che poter fare ; concioffiacbe no» potevano foccor- 
rere la porta ebe i nemici falcavano a prova falle mora y ni 
dare ajato alle mara perche i medeftmi a frotta entravano per 
la porta. Per la qual cofa gli Etoli fubito injignoriti della cit- 
tà) di tutte le cofe che fecero a gran torto, quefla fola giaflif- 
Jimamente fecero ebe incontanente ammazzando i traditori della 
città facebeggiarono tutte le facoltà loro . Nondimeno il medeft- 
mo ancora dappoi fa fatto verfo gli altri ; perciocché fu portata 
via tutta la roba, ed agli uomini dati graviffimi tormenti accioc- 
ché eonfeffaffero fe danaro y fuppellettile , od altra cofa era na- 
feofa. In quefto modo avendo prefa la città e tormentati i Ci- 
netefì dopo alcuni giorni lafciatovi guardia fuffeiente fi partirono 
coll' efercito verfo Lufe : dove y effendo appreffati altempio di 
Diana il cjuale è tra Clitorio e Cineta ed è tenuto dai Greci 
come un rifugio y vollero faccheggiare i greggi e gli armenti della 
Dea y e rubbare tutte le ricchezze del tempio : ma i Lufitani , 
per raffrenare /’ empietà di cofloro, volontariamente gli offerfe- 
ro parte di quelle cofe', la quale poiché ebbero tolta, fubito gli 
Etoli partendo andarono ad alloggiare davanti a Clitorio. In 
quel medefimo tempo girato capitano degli jiebei aveva man- 
dato ambafeiadori a Filippo i quali gli domandaffero foccorfo ; 
aveva d' intorno ragunato gli eletti ^ ed ai Lacedemoni e Mef 
feni aveva domandato quelli cb* erano tenuti dare fecondo le con- 
venzioni. Gli Etoli cominciarono prima confortare i Clitorj che 
ìajciando gli Achei entraffero in lega con loro: i quali non aven- 
do voluto confentire, li travagliavano poi con diverfe battaglie, 
ed accojlate le frale f sforzavano di montare fulle mura della 
città ^ ma difendendofi i cittadini con forte animo egrande yall' 
ultimo abbandonati dalla fperanza di prendere la città lafcia- 
rono /’ ajfedio , e ritornati di nuovo a Cineta, facebeggiati i 
greggi egli armenti della Dea, vollero dare la città agli Eleati 
i quali rifutando il diro toro , efft da fe deliberarono di guar- 
darla mettendovi per capitano Euripide • Dopo quefto , fpaven- 
tati per la fama del foccorfo che veniva di Macedonia , e dall' 
apparato degli Achei, hruggiarono la città, ed avviatifì verfo 
Àio deliberarono di pafjare per quella parte in Etolia. Taurio- 
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me > avendo intefo il proore ff'o degli Etoli e la raina di ditela y 
effendogli venuta nuova che Demetrio F ario era venuto dalle Ci~ 
dadi a Cencrea lo confortò a dar (oecorfo agli Achei y e adirti^ 
pedhre il pajfo adi Etoli con barche trafportate per /* Ijimo w 
Demetrio, avendo fatto una partita veramente utile , ma nonono^ 
revole dalle ifole perche i Rodianì gli avevano navigato contra 
coll* armata, volontieri ubbidì Taurione , tuaffimantente contribuen- 
do lui le fpefe necejfarie a trafportare le barche. Per la qual 
cjfa avendo pajfato le barche per l* /fimo, avendo intefo che 
gli Etoli due giorni innanzi erano pajfati, faccbeggiando ejfo al- 
cuni loro Intubi, di nuovo navigò a Corinto. I Lacedemoni ma- 
liziofamente prolungavano di mandare il foeeorfo fecondo eh* era- 
no obbligati per le convenzioni , avendo mandato alcuni pochi ca- 
valli e pedoni per mofirar di fare il debito loro. Arato, venute 
a lui le milizie Acbee, fi adoperava piu prefio da prudentecit- 
tadino che da capitano , e flette in ripofo, ricordevole della rot- 
ta pajfata, finche Scopa e Dorimaco avendo minato tutto ilpae- 
fe d* intorno e compiuto tutte le cofe fecondo il defiderio loro 
furono tornati a cafa : benché alcuna volta non farebbe flato 
molto diffidi cofa ojmrimergli ad un folo fuon di tromba andan- 
do effi per luoghi afpri e /fretti. I Cine te fi, benché patiffero gran 
danno di tutte le cofe e quafi foffero afflitti dagli ultimi fuppli- 
cj , nondimeno da tutti quelli che f apevano la cofa furono giudi- 
cati averne portato la pena. Ma perche la nazione degli Arca- 
-Air appre/fo alcuni Greci ha una certa fama di virtù, non folo 
per la facilità dei coflumi e benignità di natura coi foreflieri e 
con tutti gli uomini, ma ancora per la pietà e riverenza ver- 
fo li Dei , abbiamo giudicato nccejfario dire brevemente alcu- 
na cofa della crudeltà dei Cinetefi , e far intendere in che modo, 
effendo effi Arcadi pei' confeffion d* ognuno , foffero in quel tem- 
po tanto dijferenti dagli altri Greci di crudeltà e di ribalde- 
ria. A me veramente pare che queflo gl* ineontrajfe , percioc- 
ché quello che dagli antichi loro faviffimamente era flato ritro- 
vato, e che per natura dagli Arcadi tutti fu offervato, effi e 
primi e foli fra tutti gli Arcadi abbandonarono Ji,Egli è coja 
chiara che la Mufìca ( io parlo della vera ) <? utile a tutti 
gli uomini, ma agli Arcadi neceffada ancorai e non è vero 
quel che E foro ferive nel proemio delle iflorie, la Mufìca ef- 
Jere fiata ritrovata ad ingannare ed a beffar gli uomini. Nè 
fi deve credere che gli antichi Cretefi e Lacedemoni ave/fero 
introdotto di fovertbio la Tibia e le confonauze in loco della 
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tromba nella guerra j «è cU aattchlfjimì Arcadi aver etvuto ia 
tanto onore la mufica nelle Repubblicbe loro y che volejfero che 
foffero efercìtati in quella non Jolo i fanciulli ma i gars^oni e gio- 
vani ancora fino al trentejimo annOy effondo per altro uomini di 
vita difficile e fevera . Ed è cofa chiara e nota a tatti che , qua- 
fi preffo gli Arcadi foli y i fanciulli dal principio dell'età loro 
s' avvezzavano per l^e nei canti degli inni e delle canzoni ; 
coi quali tutti erano ujati fecondo il coflume della patria a lo- 
dare i Cenj , gli Eroi e li Dei . Dopo quefio , ammaefirati nel- 
le difcipline di Filoffenq e di Tìmoteoy facevano ogf^anno i giuo- 
chi con canti e balli nei teatri al padre Bacco; i fanciulli quel- 
li che fi chiamano fanciullefcbi y ed i giovani i virili : fimitmen- 
te in tutta la vita loro qualunque volta fi univano nei convitti , 
non folo fi dilettavano dei cantori che ivi chiamavano , ma dei 
canti ancora di efft loroy i quali l'uno dietro l* altro di cantare co- 
mandavano. Oltra di quefio y fe vi è alcuno che qualche cofa non 
fappia nelle altre artiy non i preffo loro di vergogna alcuna; ma 
la mufica non v' è alcun di loro che non la peffa Capere , perche ne- 
ceff ari amente ella s' impara y nè pojja confeffare di non japerl a y 
perche quefio preffo di loro i riputato cofa vergognofijfima . Ulti- 
mamente nei militari ritmi colla tibia e con ordinate fjuadre , 
uniti a quefio anche i balli efercitandofi a- fptfe pubblica , ogni 
anno cemparifeono i giovani a far moflra di fe nel teatro ^ Le 
quali eofe a me veramente pare che fiano ''fiate favifftmamente 
ordinate dagli antichi loro , non per conto di delizie o foperehia- 
mente , ma confiderando le continue fatiche di quella nazione in 
lavorare i campi , la durezza de'.la vita , oltra di quello ancora 
la feverilà dei cofiumi , la qual procede dal freddo e dalla ma- 
lignità dell' aere , fendo per natura difpofio che neceffariamente 
affomiglino a quella parte di cielo fotto cui abitano; poiché non 
per altra cagione che per quefia , fecondo le nazioni e difianza 
tra l’una e l' altra, fi amo fra noi differenti di cofiumi , di for- 
ma y e di colore , e di molte difcipline . Ondeche volendo fare 
una natura piacevole e trattabile , la quale da fe pareva trop- 
po feroce e duray imroduffero prima tutte quelle cofe che di fo- 
pra abbiamo raccontato ; dappoi le ragunanze comuni ed affaif- 
fimi facrificj » nei quali gli uomini e le donne fi ragunaffero infie- 
mc I ultimamente i cori delle vergini e dei fanciulli ; e per con- 
chiuderc y tutte quelle cofe inventarono mediami le quali quello, 
che da natura era troppo duro negli animi loro , per ufanza fi 
pìacaffe e piu piacevole fi faceffe. Però i Cinetefi poiché paffuto 
. . alcun 
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mìCM» tempo eomiaciarom a fprezzare quefle «/>, ìe t^uali a lo- 
ro piu che agli altri erano neceffarie ^ fìceome a quelli che dimo- 
ravano nella piu fredda parte d' Arcadia , rivolli al defìderio 
ed all’ ambizione in breve tempo vennero in tanta befllalità ebe 
in nejfuna città della Creda fi facevano ribalderie maggiori nè 
piu ipeS'e crudeltà . Ma queflo ancora è cbiarifftmo leflimonio del- 
la malignità loro , ebe tutti gli altri popoli d’ Arcadia biafìma- 
vano i cofiumi e la vita loro. Perciocché nel tempo che i Cine- 
te(ì y dopo fatta quella grand’ ucci fionC y mandarono ambafc indo- 
ri a Sparta , fupito per il pubblico trombetto ne furono cacciati 
con vergogna , e loro fu impedito il potervi ritornare . I Man- 
linei ancora dopo la partita loro purgarono Jemedefimi e con vit- 
time circuirono la città ed i campi loro. Maqueflecofe fono fia- 
te perciò raccontate da noi, acciocché avvijafitmo le città a non 
riprendere .queflo coflume degli Arcadi ; e jìmilmente ancora ac- 
ciocché ninno degli Arcadi , credendo che prejfo loro s’attendef- 
fe alla mufica per conto di lafcivia, negligentajfe queflo fludio ; 
altimameute ancora per cagion dei Cineiefl , acciocché, fé alcuna 
volta li Dei vorranno, voltati alii^fludj e majfime alla mufica 
fi rondino manfueti , mentre altra via non hanno per fpogliarfi 
di quell’ antica fierezza . Ora, perche abbiamo detto abbaflan- 
Za e d* avantaggio dei cofiumi. e della mina dei Cinetefi , ritor- 
niamo di nuovo onde fianco palliti . Gli EtoH dunque avendo, 
come di fopr'a abbiamo detto, fcor'o il' Veloponnefo e mejfo tutto 
il paefe a ferro e foco , s’ erano ritornati a cafa . Ma Filippo 
.Re di Macedonia era venuto coll* ef ertilo a Corinto in foccorfo 
degli Achei : ma eonofciuto avendo ch’egli era venuto fornita la 
coja, mandati corrieri ai compagni, li confortò d’uno in uno che 
mandajfero a lui perfone in Corinto le quali confidi afferò quel che 
pareva loro delle cofe comuni. Egli poi moffe l’eferciio verfoTe- 
gea , intendendo che i Lacedemoni erano travagliati tra loro di 
grandtfftme difcordie : perche i Lacedemoni effendo ufati per lun- 
go tempo ad effere fiotto i Re e flare alla loro ubbidienza , aven- 
do allora per mezzo di .Antigono ricuperatala libertà, nè aven- 
do alcuno a cui ubbidiffero, mentre che ciaficuno defiderava ave- 
re parte eguale nella Repubblica vennero in varie diffenfioni . 
Due dei capi della città talmente nafcondevano il penfiero fiuo 
che da neffuno poteva effere intefio : gli altri tre manifeflameìHe 
tenevano cogli Etoli ; /limando che Filippo per effer troppo gio- 
vane non poi effe ancora reggere le cofie del Peloponnejo . Ma 
poiché cmra la fiperanza ed opinion loro venne la nuova delta 
- y ' fuga 
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fuga degli Etoli del Peloportnefoy e della venuta del Re Filip* 
pO di Macedonia > i tre capi della città non fidandoli ben bene 
dell' uno di due il quale aveva nomi AdimantOy perche confape^ 
vale di tutti i difegni loro pareva che non foportajfe con troppo 
buon' animo i fatti loroy dubitando che non foffe fatto fapereognì 
cofa a Filippo che veniva y manifeflarono il loro penfìero ad al- 
cuni giovani y dappoi comandarono che per il trombetto foffe con- 
gregata la moltitudine armata nel tempio di dove comiche i Ma- 
cedoni veniffero centra i Spartani, /quali ejfendofi fubito ragù- 
nati per la novità della cojdy Adimanto > che aveva ciò molto 
a malty comparve in pubblico dicendo : egli bifognava che fi 
faceffero innanzi quelle gride e congregazioni d’ uomini ar- 
mati quando intendevamo che gli £tolt nemici de’ Lacedemo- 
ni s’appreffavano ai noflri monti, e non ora che intendiamo 
che i iMacedoni benefattori e confervatori noflri vengono col Tuo 
Re. Le quali cofe mentre ch'egli tuttavia ragionava y la gioven- 
tù correndogli addoffo con furia lo ammazzò co» molte ferite , 
ed infieme Stenelaoy Aìcamency Tiefle , Bionide e parecchi al- 
tri cittadini ; ma PolIfontCy avendo già molto prima preveduto 
le cofe che dovevano avvenire , fe ne fuggì co' futa a Filippo ., 
L.e quali cofe effendo in quefio modo , i capi dei Lacedemoni 
mandarono ambafeiadori al Re i ^uali gett afferò là colpa della 
ribalderia fatta addoffo i morti g atra di quefio che pregaffero il 
Re che non voleffe prefentarji nella città prima che le cofe non 
foffero accomodate in effa : dimoflraffero ancora che i Lacede- 
moni ferbavano inviolata la fede e l' amicizia coi Macedoni . Gli 
Ambafeiadori avendo incontrato Filippo preffo il ponte Par tento 
efequirono le commifjìoni : le quali avendo intefo Filippo > fubito 
li confortò che quanto piuttofìo poteffero fi ritornaffero a eof»; e 
faceffero intendere ai capi che egli toflo avrebbe ritornato l* efer- 
cito a Tegeay e che effi fubito doveano mandargli dei Primi no- 
mini a Corinto i quali eonfultaffero feco delle cofe prefenti . In 
quefio modo efftnao ritornati gli oratori e riferita la rifpofia di 
Filippo, i capi mandarino al Re dieci dei primi della città : i 
quali effendo giunti a Tegea ed entrati nel configlia del Re 
( Omia era il capo di effi ) con gravijftme parole fi rivolfero 
cantra Adimanto ed i feguaci fuoi come s’egli foffe flato canfa 
di quella fedizione ; dappoi non lafciarono cofa alcuna la quale 
giudicaffero che apparteneffe a conciliarfi la benevolenza del Rey 
promet tenderli di fare tutte le cofe per le quali fi eonofeeffe 
ebe effi perfeveravano in amicizia e lega col Re . Avendo detto 
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fuc/ìt cd altre fintili eoje i Lacedemoni fi partirono del eonfislio . 
J Macedoni ebbero diverfe opinioni [opra ciò ; perciocché alcuni 
fapendo quelle cofe che i Spartani nafeoflamente praticavano co- 
gli Etoli , e non ignorando inoltre che Adimanto foffe fiato ncei- 
fo per /’ amicizia dei Macedoni , cominciarono a configliare il Re 
che coi Lacedemoni dajfe efempio agli altri ^ ficcome AJeJf andrò 
entrato nel Regno foco tempo innanzi aveva fatto dei Tebani .* 
gli altri piu vecchj dicevano che quella vendetta era pin grave 
che non meritavano i fatti loro , ma che però erano da punirfi 
gli autori della fedizione e da effere levati dal governo della 
Repubblica i e che l' amminiflrazione della città fi doveva dare 
agli amici di Ini. Dopo tutti il Re dijfe il parer fuo; fe pure fi 
deve credere del Re l'opinione che allora fu detta y perciocché 
non pare cofa verifimile che un garzone y il quale appena aveva 
eompiuto diiCifette anni, poteffe giudicare di tali e sì gran cofe. 
Ma egli conviene allo fcrittore della ifloria attribuire ai Princì- 
pi le opinioni fermate nei configlj , col volere dei quali tutte le 
cofe fono governate : quei però , che leggono ovvero odono l'ifio- 
ria, debbono giudicare che quefle tali fentenze fi ano di coloro i 
quali fono e piu favj e piu proffimi ai Principi; come farebbe fe 
alcuno ailribuifie quefia ad Arato, il quale era allora di gran- 
difiima autorità preffo del Re . Dijfe dunque Filippo che delle 
ingiurie, le quali fra loro privatamente n fanno i collegati, a 
lui tocava avvifarli folo pcon parol^ con lettere; ma (e pub- 
blicamente commettevano alcuna cola centra i compagni, che 
quelle appartenevano a tutto il conlìglio il rimediarvi ; che 
i Lacedemoni non avevano fatto coU alcuna contra la lega 
comune, anzi volontariamente s’ erano oSerti di fare ogni co* 
la per ì Macedoni,' e per quello che contra di loro non era 
da ordinare cofa alcuna troppo grave , elfendo cofa iniqua 
che di quegli , ai quali elfendo Tuoi inimici il padre fuo ave- 
va perdonato, elTo per cagion le^eriilìma fi voIelTe vendi* 
care. Confirmato il parere del Re che volea non fi penfajfe piu 
al fatto , fubito fu eletto Petreo amico dì Filippo ajfieme con 
Onda il quale dovejfe andare a Lacedemone cogli ambafeiado- 
ri : cofiui ebbe commifiìone di confortare gli Spartani all' amici- 
^ia, e ad un medefimo tempo dare e torre il giuramento dì man- 
tenere la lega e la fede . Dopo queflo Filippo mojfi gli alloggia- 
menti ritornò di nuovo a Corinto, lafciando ai compagni ottima 
fperanza e glo>iofa afpettazione del fatto fuo per averfi portato 
tanto umanamente verfo i Lacedemoni . Avendo ritrovato gli 
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ambafeìadori dei compagni a Corinto , i quali tutti fi et'ano Vif- 
gunati là fìccome gli era flato comandato , cominciarono prevede^ 
re alle cofe comuni della Creda e come fi aveano a governare 
gli Etoli . Quivi effondo accufaii gli Etoli dai Bcozj perche al 
tempo della pace avevano facebeggiato il tempio di Minerà 
va ; dai Foce fi perche aveffero avuto ardimento di prendere 
brifo e Daulio; dagli Epiroti perche avevano pofio lutto il pae- 
fe a ferro e foco; dagli Ac ar nani co! moflrare come, dato loro, 
di notte a tradimento Tireo , aveffero arvuto ardire di prenderlo; 
ultimamente dagli Achei perche avevano prefo Clario nel terri-. 
torio di Afegalopoli , e facebeggiando avevano corfo nei confini 
dei Patresj e dei Faresj, perche avevano meffo Cineta a fer- 
ro e foeo^ fpogliato il tempo di Diana in Enfi , affediato i Cli- 
ron , e finalmente tramate per mare infidie a Pilo ed in terra 
dijìrutta Megalopoli intieramente , allora affaijfimo abitata ; all* 
ultimo tutti ad una voce giudicarono che fi doveffe mover guer- 
ra agli Etoli. Avendo dunque pofle nel decreto le predette ca- 
gioni della guerra continuarono il medefimo dichiarando eflere 
pronti in grazia dei collegati ad entrare in qualunque terri- 
torio e città tolta a quelli dagli Etoli dopo la morte di De- 
metrio il quale era (lato padre di Filippo . Oltra di oueflo 
fe alcani ancora vi erano , i quali coilretti dalla condizioa 
dei tempi contra lor voglia aveflcro fatta lega cogli Etoli « 
che relìituìrebbero ad elTi la primiera forma di Repubblica 
e che pofledeflcro i terreni e città loro fenra guardie e gra- 
vezza , c poteffero vivere fecondo i coflumi e leggi della pa- 
tria loro : ultimamente ajuterebbero gli Amtiuioni a rimer- 
terc le loro leggi ed a ricuperare il tempio tolto loro dagli 
Etoli. Fermato queflo decreto nel primo anno della Olimpiade 
centefima quarantefima , f abito fi accefe la guerra Sociale gìuflif- 
fimamente nata dalle ingiurie degli Etcìi che di [opra abbiamo 
raccontato. Quelli eh* erano flati nel ccnfiglio mandarono fubito 
ambafeiadori ai compagni acciocché da per tutto confermato co* 
veti de! popdo il decreto cìafcuno dal fuo paefe moveffe guerra 
agli Etoli . Filippo ancora fcriffe agli Etoli che fe volevano 
rifpondere cofa alcuna a quello ch’era loro imputato, venil- 
fero ora nella pubblica adunanza e colle parole terminadero 
ogni contrailo ; che fe lì preffiipongono, perche fenza pub- 
blico decreto vanno niinando e facebeggiando ogni cofa > di 
ron fare ingiuria ad alcuno , o lì penfalTero che quegli , ai 
quali fanno ingiuria, apparecchiandoli alla vendetta folTero i 
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primi autori della guerra, che veramente fono i piu pazzi 
uomini del mondo. Gli EtoH ricevute le lettere , fperaitaa da 
principio che il Re non fojfe per venire , ordinarono un certo gior- 
no nel quale incontraffero Filippo -a Rio : ma poi avendo intefo 
come ejjo veniva ^ mandarono corrieri al Re i quali gli face/fer» 
intendere eh* egli non poteva flabilire eofa alcuna dei pubblici af- 
fari innanzi che fi faceffe il conftglio degli Etoli. Gli Achei con- 
gregati in configlio al giorno flabilìto in un medefimo tempo con- 
fermarono il decreto, e perii precone, come è ufanza , diedero au- 
torità di predare contea gli Etoli. Ejfendo in queflo mez^o ve- 
nuto Fililo ad Egio , ed avendo ragionato molto umanamente 
ed amichevolmente , gli Achei raecolfero le parole di lui con gran 
benevolenza , e rinovarono l'amicizia antica con Filippo nella 
quale erano flati legati coi fuoi maggiori. In quel medefimo tem- 
po gli Etoli effondo venuto il giorno dei Gomizj e'effero capitane 
Scopa il quale era fiato capo ed autore di tutte le ingiurie paf- 
fate . Intorno a che non fo per certo co fa poter dire ; mentre con 
pubblico decreto che non fi faccia una guerra, e che intanto da 
■ogni parte fi rabbino e portino via le cofe "dei vicini , che non fi 
cafliqhìno i rei , che fi tirino ai magifìrati , e fi diano le dignità 
ai Capi delle fcelleragini , è al mio credere opera piena di mal- 
vagità ; poiché in qual' altro modo poffono sì fatte azioni de- 
Ttominarfi ^ e ciò che dico fi renderà manifeflo da quel ebefegue. 
I Lacedemoni , avendo Fibida con fi-aude e malignità occupata 
Gadmea , cafligarono l'autore , ma non levarono il prefidio da 
Getdmea , penfando che la pena data al medefimo aveffe purga- 
ta la colpa ; e potevano fare il contrario poiché ciò importava 
ai Tebani. In altro tempo nella pace fatta Jotto Antaicida con- 
•ceffero alle città la libertà e l'ufo delle leggi loro , ma non fe- 
cero ufeir delle medefime gli Armofii 0 Governatori . Avendo pu- 
re intieramente disfatti in Mantinei amici e collegati loro , af- 
fermarono poi di non ufargli un’ingim'ia con dividerli da una in 
piu città. E' una paZT^ia unita con malizia darfi a credere che 
ferrando tu gli occhi , gli altri parimente non veggano. Ad amen- 
due quefle Repubbliche tal modo di governo cagionò danni gran- 
diffìmi ; il qual' ifiituto nè privatamente nè pubblicamente deve 
alcuno per nejfun conto ufare quando voglia rettamente configlia- 
re alle cofe fue . Filippo ritornò in Macedonia coll’ efercito per 
far fcelta di foldati ed apparecchiare le cofe bifognevoli alla 
guerra : nondimeno egli lafciò grandlffima fperanza di clemenza 
€ di magnanimità non fola ai compagni , ma alla Grecia ascora, 
Polibio Megalop. T. I. li per 
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■per il decreto eonfirmato di volontà d* ognuno. Quefle cofe furo- 
no fatte a quel tempo che Annibaie capitano d(i Cartaoinefì y 
ejfendofi injtgnorito nell'Iberia di tutte le terre che fono di Tàdall* 
Jbero y aveva poflo l* af'edio a Sagonto . Che fe i priecipj delle 
cofe d' Annibaie toflo nel principio fojfero accaduti nei tempi di 
quelle che fi fecero in Grecia y chiaro è che avrefftmo dovuto fuc- 
cejfivamente parlarne nel libro paffuto ed aggiugnerle alle cofe 
d'Iberia feguendo l'ordine dei tempi . Ma perche le cofe d'Ita- 
lia y della Grecia y e dell'Afta ebbero le cagioni f eparate ma i fi- 
tti comuni, avemo giudicato neceffario ancora trattarle f epura ta- 
mente finche venuto fi fojfe a quei tempi nei quali le predette co- 
fe intricate in fi ente cominciarono ad e fiere dirizzate quafit ad un 
fine : perciocché a quefio modo l' efpofizione di ciafeuna fi rende 
piu chiara e quella mefcolanza piu lucida la quale ho dimoflra- 
to daprìncipio y dichiarando quando , conte , e per quali cagioni la 
medefima avveuijfe y per fare dipoi una comune ifloria di tutte 
te cofe. Sono però tutte le cofe mefcolate fra loro e rivolte ad un 
fine nell'anno terzo dell'Olimpiade centefima' quadragefinia ; on- 
de comunemente raccontaremo quelle che fono dappoi feguite . Ma 
noi auèlle cofe che furono innanzi quel tempo tutte privatamente 
le abbiamo moftrate a! fuo loco nel libro paffute , acciocché i lem- 

f ii non foto fi feguiffero l'un l'altro , ma ancora preffo l’attento 
ettore recaffe il racconto ammirazione, Filippo dunque mentre 
ch'egli flette in Macedonia alle flanze fece nuova fcelta di fot- 
datt ed apparecchiò le cofe cb' erano neceffarie alla guerra y for- 
tificò le terre dall* impeto dei Barbari che abitavano d'intorno 
a Sparta : dopo quefio , andato da Scerdilaida e poflofi auda- 
cemente nella fede di quello, incominciò aver maneggio della le- 
ga y e gli promife ajuto ad accomodare le cofe d^li Illirici, e 
calunniando ancora gli £toli facilmente perfuafe a Scerdilaida 
quel che voleva ; poiché le private incurie in niente altro dalle 
pubbliche fono differenti che nella meftitudine e grandezza dei 
■delitti, mentre le compagnie , che a rubbare e predare fanno i pri- 
vati, allora fi rompono quando non è ferbat a l'equità e la ginfiì- 
Zia. Così appunto avvenne allora agfli Etoli : perciocché y effen- 
dofi in quefio modo accordati con Scerdilaida che tutta la preda 
egualmente fi divideffe fra loro fe iufieme con effi entrava in A- 
caja, Scerdilaida perfuafo dalle parole loro andò con efii (t Ci- 
netay la quale effendo prefa e jaccheggiata , gli Etoli menarono 
via gran quantità d'oro e di ùefliame , e partita la preda fra 
loro efclufero del tutto Scerdilaida ; per la qual cofa cd ira e 
■ t . , .1 fide- 
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f degno gli entrò nell* animo. La memoria del qnaì fatte emendo* 
la rinovata Filippo ^ fnbito frmò la lega con lui eoa patto ebe 
avejfe ogn* anno venti talenti ( a) , che naviga{fe eoa trenta bar» 
ebCf e che moleflajfe gli Btoli per mare . Filiepo dunque tenta» 
va ^uejle ed altre coje fintili . Gli ambafcìaaori ^ i quali erano 
fiati mandati ai eomparnif arrivarono prima in Acoruania : do» 
ve fatta l* ambafciataloro , gli Atamani fnbito liberamente con- 
firmarono il decreto e moffero guerra agli Etoli J benché fe gli 
avrebbe potuto perdonare fe effi piu che gli altri avejfero prolen» 
gaio la eofa • conciofiìache per la vicinanza del paefe pareva che 
avejfero giufla cauja di temere , majftmamente avendo provata 
poco tempo innanzi di quanto danno gli foffe l* inimicizia de^i 
Etoli. Ma a me pare che ufiicio fi a da uomo valorofo e da he» 
ti; di non filmare cofa alcuna piu quanto di non mancare al de- 
bito fuo in auaìunque luogo .* la qual cofa gli Atamani ^boro- 
no Jempre oltra gli altri Greci in ogni fuoco abbenche fojf ero de- 
boli jfi mi di forze . Laonde avviene ebe nejfuno deve effer lento jt 
comunicare le coJe fue con queflo popolo : perciocché egli ha dal- 
la natura un certo non fo che negli animi di elevato e fublime e 
defiderofo di libertà . Per lo contrario gli Epiroti » udendo le do- 
mande efpofle dagli ambafciadari , approvarono bene il decreto y 
ma rifpofero che non erano per mover guerra agli Etoli prima 
che non avejfero intefo che ciò avejfe fatto il Re Fdippo : dap- 
poi rifpofero agli ambafciadori di Etolia che ejfi mantenevano la 
pace cogli Etoli; elfendofi veramente portati timidamente ed in- 
cofiantemente : perciocché furono mandati ancora ambafciadori 
al Re Tolomeo i quali lo pregajfero ebe non volejfe foceorrere gli 
Etoli cantra Filippo nè di danari y o di vittuagiia , o di altra 
forte d* ajuto. Ma i Mejfeni , per conto dei quali fi era accefa 
quella guerra ^ rifpofero agli ambafciadori ^ ^ando vennero a lo- 
ro y cb' eJfi non erano per muover guerra agli Etoli prima ebe avof • 
fero ricoverato per opera dei compagni fa città di Figalea pofla 
nei monti y la quale allora gli Etoli gliela ritenevano centra ra- 
gione : la qual fentenza fu data da Ene e Nieippo capi della 
città f c da alcuni altri che davano favore alla potenza dei po- 
chi , centra il volere della mdtitndine . Dove mi pare che ejfi 
feppero qnel ebe molto toccava loro , < quello cb* era utile alla 
fua Repubblica; perciocché io fiimo bene che fi debba fuggire la 
'' . I i a gucr- 
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POLIBIO MEGALOPOLITANO 
guerra, ma non però tanto che fi abbia a fofienere e fopportare 
ogni cofa per non venire a quella . Perciocché a qual fine lodo- 
remo l'eguaglianza nella Repubblica, la ficurtà, o’I piacevolijfi- 
mo nome della libertà, fe coja alcuna non fojfe da preporre al- 
lo pace ? ma non lodiamo i Tebani che al tempo della guerra 
di Media, per ejfere liberi dal pericolo a diffefa comune della 
Grecia elejfero per paura di unirji ai Perfiani ; nè confentiamo 
a Pindaro , il quale ne'fuoi proemi conforta i fuoi cittadini che 
lafciando tutte t' altre cofe abbraccino folo la pace e la tran- 
quillità. Ma Pindaro, che pareva ad un tratto aver dette cofe 
da ejfere con ragione da tutti approvate, non molto dopo fi vide 
ch'era flato autore di una vergognofijflma e dannefijftma opinio- 
ne . Perche la pace quando è giufla ed onefla è la piu bella e 
la miglior cofa di tutte l' altre , ma quando ella ò bruttata da 
timore o da fervitu non vi è cofa piu fporca nè piu deinnofa . 
Ma i capi ed i nobili dei Mejfeni , avendo rifpetto alle utilità 
private , fempre co» maggior affezzione che non conveniva inclina- 
vano gli animi alla pace : perilche avendo avuto fpejfo molte 
oceafioni e comodità di tempi, ed alcuna volta cadendo nei pe- 
ricoli , di nuovo minavano in un medefimo modo ; ed avendo 
ognora lo flejjo propojito di confervar la pace , riducevano fpef- 
fo la patria in grandijfimi pericoli . Della qual cofa io giudico 
che la cagione fojfe quefla; che fendo vicini a due città princi- 
pali della Grecia, agli .Arcadi ed ai Lacedemoni , dei quali a 
quelli erano fempre fiati inimici ed irreconciliabili da che aveano 
occupato il territorio loro , a quelli congiunti in lega ed in ami- 
cizia , non però fi moflravano apertamente inimici dei Lacedemo- 
ni nè amici degli Arcadi : laonde accadeva che , quando le det- 
te città facevano guerra o infieme o contra d' altri , i Mejfeni 
JÌ flavano in pace. Ma poiché i Lacedemoni avendo fatto pace 
cogli altri andavano addojfo ai Mejfeni , non potendo efji nè da 
loro medefimì refijkre alla potenza di quelli, nè difenderli coll* 
ajuto degli Arcadi, l'amicizia dei quali non fi avevano faputo 
confervare, erano sforzati o vergognofamente fervine ai Lacede- 
moni, ovvero abbandonare la patria colle mogli e coi figliuoli per 
ififUlce la fervitu-. La qual cofa fpefl'o incontrò toro non molto 
innanzi qucjli tempi ; e Dio voglia che fia la volontà del cielo 
che lunghijjimo tempo duri queflo jiato di cofe nel Peloponnefo che 
dì prejente abbiamo . Nondimeno , fe mai accaderà mutazione 
alcun» delle cofe prefenti , io veggio che i Mejfeni e Megalopo- 
li ani hanno fola una fperanza di difendere la patria , fe fecon- 
do 


Digitized by Coogl 


L I B R b C^U A R T O. ajj 

ào ì*opìaìone di Epaminonda in tutte ìe cofe ed in egnì tempo 
faranno d'accordo in/teme e tratteranno con un folo animo- i con- 
Jiglj e tatti gli affari loro. La qual cofa ejper vera teflimoniano 
ancora le antichiffime memorie toro : perciocché i Meffeni ( per 
lafcìar altre cofe ) al tempo d’Ariflomene , ficcome ricorda Ca- 
lijlene , pofero una colonna nel tempio di Giove Lido in cui era 
feritto quello epigramma. 

Pur ritrovato ha finalmente il tempa 
All’empio Re la meritata pena. 

Hann» i .VIefleni i tradicor trovato 

Con l’ajuto di Giove; è pur difficile 

Che dia nafcodo un’uomo fpcrgiuro ai Dei. 

SaPve Re Giove, ed Arcadia eteroo ferba. 
Perciocché fendo cacciati dalle proprie Jlanze come a me fem» 
bra , pregando i Dei che ferbino ad efft Arcadia quafi come lo- 
ro feconda patria y fcriffero quejlo epigramma ; la qual cofa mi 
penfo che ragionevolmente faceffero . Perciocché gli Arcadi rice- 
vettero dentro la città non folo quefli fuorufciti e cacciati della 
loro patria nella guerra di Ar flomene , e fattili cittadini gli 
ajutarono di conJìgUo e di facoltà , ma gli lafciarono ancora ma- 
ritare le figliuole toro nei giovani fuoi : oltra di queflo , avendo 
ritrovato il tradimento del He Arijlocrate nella battaglia detta 
della Poffa , tormentatolo di gravijfimi fupplìc) non pure lo am- 
maz'^arono y ma fecero portare la pena dell'empio fangue a tut- 
ta la generazion fua . Ala lafciate le cofe antiche y quelle che 
fono piu frefche ed accaderono dopo quella unione di due città 
poffono dare affai gran fede alle cofe che abbiamo detto . Per^ 
ciocche nel tempo cije dopo quella gran vittoria la quale i Gre- 
ci ebbero dubbiofa per la morte di Epaminonda preffo Alanti- 
nea, i Lacedemoni avendo efclufo i Meffeni della lega comincia- 
rono dirizzare la fperanza ad infignorirfi delle cofe loro ; i Me- 
galopolitani e tutte le città compagne cogli Arcadi rivolfero tal. 
mente gli animi in favore dei Meffeni che fubito li tolfero nella 
lega y ed efclufero di tutti i Greci i Lacedemoni foli della lega 
comune. Le quali eefe poiché così fono, qual' è colui che non giu- 
dichi detto dirittamente da noi ciò che poco dianzi raccontam- 
mo. Abbiamo ragionato con molte parole quefle cofe degli Arca- 
di e dei Alèffeni perche efft y ricordandofì dei danni che i Lace- 
demoni hanno piu volte fatto nella città loro , perfeverino in fe- 
de ed amicizia , ni mai o per paura di cofa alcuna o per dcfì- 
dtrio di pace y dove fi tratta della falute loro , l'un l'altro fi 
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154 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
abbandonino . intorniamo ora donde ftamo partiti . I Laeedemo^ 
ni , non partendo mai dai loro co/Inmi , licenziarono gli ambafcìa^ 
dori dei compagni fenza dargli rifpofla alcuna ; tanto apprejfo di 
quegli era crejciuta la beflialità ed ignoranza . Laonde ai/viene 
vitrtt. eh' io giudico ejfer vero quel che fi fuoi dire, che rpeflb la bedia» 
Jità Tuoi condurre gli uomini a pazzia ed al niente . Nondi- 
meno dopo quefle eoje y effendofi creati i nuovi magiflrati , quei 
che da principio avevano follevato la fedizione nella Repubblica , 
odorano fiati cagione delle Jopraddette uccifioni, inviando meffi 
agli litoli gli domandarono che mandafiero a loro ambafeiadori . 
La qual cofa avendo molto agevolmente ottenuto , ed cjfendo pochi 
Micata giorni apprejfo venuto Macata ambafeiadore degli Etoli ai Lace~ 
Ecsioim. demoni, fubito i capi della città domandarono che fi dovejfe ra- 
Maispar. gnnarc il configgo e creare il Re fecondo l’ufanza della patria y 
«*■». e non fi comport ajf e piu che l' imperio degli Eraclidi fi dufactjfe 
conira le leggi della città. J capi , benché malvolontieri fopportaf- 
(ero il prefente fiato delle cofe , nondimeno perche non potevano re» 
fiflere alle forze loro ed avevano paura della gioventù rifpojero 
che avrebbero poi confai tato circa i Re, ma bene che chiamereb- 
bero la moltitudine a configlio per udire Macata . EJfendo dun- 
que radunata la moltitudine , e comandato a Macata che entrajfe , 
con molte parde gli cominciò a confortare acciò entrajfero in lega 
cogli Etoli , aeeerbamente e troppo contra regione biafimandoi Ma- 
cedoni, e molte cofe falfe e fuor di modo dicendo in lode degli 
Etoli . Le quali cofe poiché ebbe detto ed ufeito del configlio, lun- 
go tempo fu rivolta la cofa tra il popolo, e ne furono varj e dub- 
biofi ì pareri : po che alcuni affermavano che fi doveffe feguire la 
parte degli Etdi e far lega con loro; gli altri contraddicevano , e 
confortavano che fi doveffe confervare l'amicizia coi Macedoni. 
Einalmente effendofi levati alcuni vecchi, e ritornati a memoria i 
beneficj di Antigono e dei Macedoni ed infieme la rotta che ave- 
vano avuto al tempo di Timeo e di Carifano , quando gli Etoli 
entrando nel territorio Spartano avevano meffo ogni cofa a ferro 
e foco , e ritornando i fuorufeiti con forza e con inganno avevano 
tefe infidie alla città , mutarono la opinione di parecebj , e per 
ultimo fu perfuafo allamoltitudine che fi doveffe confervare ì* ami- 
cizia con Filippo e coi Macedoni . Le quali cofe effendofi compiute 
a quefio modo, Macata , fenza altramente fare quel per cui era 
venuto, ritornò in Etolia. I capi di quella fedizione, che abbia- 
mo raccontato di fopra , avendo molto per male quefia cofa, co- 
minciarono a macchinare di nuovo una cofa crudehjfima fopra tut- 
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te r altre. Si dovevano radunare infi ente dopo alcuni giorni i gìo. 
vani armali ad un facrificio che fi faceva ogn' anno fecondo r u- 
fanza della patria ; gucjlo fi faceva nel tempo di Palade Calcia 
cee ; erano fopraflanti a quello facrificio i capi della città i qua- 
li in quel giorno fi flavano nel tempio. Per la quaì cofa corruperp 
con premj alcuni di quelli che dovevano intervenire armati nei gi~ 
uocbi. Cofioro ordinato il tempo fra loro, mentre che videro i e am 
pi intenti ai facrificj , fubito aJfaltandoU gli ammazzurono a mo- 
do di beflie ; e benché fojfero nel tempio , il anale i Lacedemoni cor» ae. 
riverivano come un afilo e refugio , e nel quale gli uomini noeenti • 
ancora condannati a morire folevano effere falvì , pafsò nondime- 
no a tanta erudeltà l* ardimento degli uomini che uccìfero tutti i 
magiflrati dinanzi gli altari e falle tavole flejfe della Dea. Do- 
po queflo nel fimil modo prefero eafiigo dei veccbj i quali aveva- 
no tenuto con Irida , e cacciando della città quei che erano con- 
trari agli Etoli crearono nuovi magiflrati de'fuoi : altra di ciò fé- Sp«rt»aì 
cero lega cogli Etoli , cosi in un medefimo tempo moHrarono l’ animo •" i«*» 
inimico cantra gli Achei ed ingrato verfo i Macedoni , e generai- 
mente contro tutti temerario ed inconfi cierato . Avevano però gran- 
dijfima fperanza di Cleomene , la venuta del quale afpettavano 
con incredibile defi derio . Tanto può la manfuetudine e la benigni- 
tà dei Principi , che non pure quando prejenti fono , ma lontani an- ^f**'*** 
cara lafiano nei cuori degli uomini certe quafi ejcbe d’amore e di duca u*" 
benevolenza verfo loro . Perciocché avendo i Lacedemoni quafi per 
ire anni dopo che fu cacciato Cleomene maneggiato il governo dd- *** 
la Repubblica , non ebbero mai penfi ero alcuno di creare Re di La- 
cedemone ; ma poiché venne la nuova della morte di Cleomene , 
fubito dirizzurono gli animi a creareiRe eofi il popolo come i ma- 
giflrati. E quei magiflrati che erano flati capi nella fe dizione , c . f . 
nuovamente avevano fatto lega cogli Etoli , eleffero in Re legitti- a ticùrgi 
tnamente e fecondo gli ordini della città Agefipoli fanciullo ancora , •>' 

figliuolo di Agefipoli figliuolo di Cleombroto che ave a regnato in ****''*• 
que’t.mpi ne’quali fu cacciato del principato Leonida, poiebe era 
il piu proffimo alla regia famiglia ; a eoflui diedero per tuttore 
Cleomene figliuolo di Cleombroto fratello di Agefipoli . Elejfero 
ancora Re Licurgo cP un* altra famiglia , avendo della figliuola 
d'Jppomedonte due figliuole , Arebidamo il quale era flato figli- 
uolo di Eudemida , vivendo ancora Jppomedonte fieff ì , figliuolo 
di Agefilao e nipote di Eudemida ', ejfendovi molti altri ancora 
della medefima famiglia^ fprezzato tutto il parentado loroenon 
facendo cpnto alcuno di tfli : della famiglia del quale Licurgo 
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rejftoio Rianimai aveva afpìrato alla fperaftza del regno . Però 
cojluì , donato un talento ( a ) per uno a tutti i magiflrati , fu 
chiamato della famiglia di Ercole e creato Re di Sparta : così 
fentpre a vii prezzo fi comperano le cofe belle. Nondimeno poco 
tempo dappoi non i figliuoli o nipoti loro, ma elfi medefimi auio~ 
ri di ejiteflo delitto pagarono la pena della loro pazzia e beflia- 
lità. Macata , informato delle cofe che erano fiate fatte a Lace- 
demone , ritornò di nuovo a Sparta e confortò i maoiflrati ed i 
Re a movere guerra agli Achei , dicendo che a quel modo facil- 
mente fi poteva ammorzare /’ ambizione dei Lacedemoni ì quali 
erano di contraria fazione e contrariavano alia tega degli Eto- 
ii , e quella degli Etoli che favorivano a quefii . Dalle quali 
parole ejfendo perfuafi i magifirati ed i Rey Macata ritornò m 
Etolia avendo facilmente ottenuto ciò eh* egli defiderava per /' 
ignoranza dei Lacedemoni . Licurgo radunata la gente pagata y 
e chiamata ancora la moltitudine della città , entrò nei confini 
degli Argivi ed affaltandogli aW improvvifo y mentre effì nefiunat 
coja tale afpettavano dai Lacedemoni , incontanente prefe Policna > 
Citilpre- Prafiay Leucay Cifante, parimente Glinpe e Zar ace y le quali 
feparò dal comune de^i Argivi. Laqualcofa poiché fu fat- 
Spiftano, ta , i Lacedemoni mojfero guerra agli Achei. Macata, in quefl» 
mezzo effendo andato alle città vicine, il medefimo perfuafe loro 
che aveva fatto ai Lacedemoni. A queflo modo gli Etoli, ejfen- 
dogli fucceffe tutte le cofe profperamente e fecondo il defideria 
loro , con grande animo e forte entrarono nella guerra . Ma a^i 
Achei tutte le cofe fucccdcttero al contrario : perciocché il Re 
Filippo j nel quale avevano tutte le fperanze loro , era ancora 
intento a mettere infieme gente . Gli Epiroti parimente avevano 
mojfo guerra agli Etoli . J Meffeni fi fiavano in ripofo . Gli 
Etoli , avendo tratto dalla fua gli Eleati ed i Lacedemoni , 
flringevano da ogni parte gli Achei . In quel ntedefimo tempo 
per avventura Arato aveva depofio 1‘ Imperio , ed era fiato 
creato dagl! Achei capitano Arato fuo figliuolo . Scopa era pre- 
tore degli Etoli il quale era però alla metà dell'ujficio : per- 
ciocché gli Etoli in quel tempo facevano i Comizi dopo l' equi- 
nozio dell' autunno : ma gli Achei circa il nafeimenfo delle 
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Vtrgìlit (a). Jncomintiata dunque la fiate ^ avendo Arato il gio- 
vane prefo l'imperio , tutte le cofe ebbero quali un princìpio . 
Perciocché Annibaie in quefii tempi fi apparecchiava all' affedio 
di Sagonto : i Romani mandavano nell'Illirìa Lucio Emilia 
coll' efercito cantra Demetrio Paria; delle quali cofe abbiamo ra- 
gionato nell’altro libro . Antioco , avendc^li Teodoto dato per 
tradimento Tolemaide e Tiro, aveva ajf aitato Celo/iria : Tolo- 
meo apparecchiava l' efercito cantra Antioco : Licurgo per imita- 
re Cleomene alfe diava Ateneo eafiello dei McgalopoUtani : gli 
Achei mettevano infieme moltitudine di cavalli e di pedoni : Fi- 
lippo fi partiva di Macedonia coll' efercito avendo circa dieci- 
mila loldati legionari, da cinquemila coi feudi, ed ottocento ca- 
valli. Quello era l'apparato d'ognuno per le cole della guerra . 
In quetniedefimo tempo i Rodianì moffero guerra centra i Bi- 
Zanzj per alcune cagioni di quefia forte . I Bizanzj abitano 
una città per riguardo al mare fortifiìma e per riguardo al- 
la terra eomodifiima all' abbondanza di tutte le cofe per le 

? ìuali V umana felicità fi può dire perfetta : perciocché el- 
a è talmente pofia nella bocca dello firetto che non vi può en- 
trare nè ufeire mercatante alcuno lenza confentimento dei Bizan- 
Zj • Per la qual cofa portando il Tonto molte cofe comodifiime 
alla vita degli uomini , di tutte quelle ne fono effi i padroni : 
perciocché i luoghi che fono d'intorno al Ponto gli danno cuoj per 
gli ufi neeelfarj, e moltitudine di febiavi abbondantifiimamente, 
miele, cera , falumi , ed altre cofe tali al vivere piu delicato . 
Efit all'incontro danno a' mercatanti oglio ed ogni forte di vino; 
fermento alcuna volta ne danno e talora ne pigliano . Di tutte 
quelle cofe farebbe necelfario che i Greci o in tutto ne fojfero pri- 
■vati, 0 che non foffe ciò loro di alcuna utilità, je i Bizanzj ap- 
pigliandoli al peggiore eonfiglio ora coi Cefiati ed ora coi Traci 
fi aveffero collegati- c fe al tutto in que' luoghi non abi taffero : 
perciocché per la firettezza dei luogfii e per la moltitudine dei 
Barbari btfognerebbe che i Greci fojfero efclufi in tutto dalla na- 
vigazione del Ponto, Hanno dunque i Bizanzj grandifftme como- 
dità per il fìto del loco, mandando fuor a le cofe delle quali ef- 
fi abbondano , e togliendo dentro fenza fatica e pericolo quelle che 
Polibio Megalop. T. I. K k gli 

Sono dette Vergilie de* Lacfni ; perche quando apperifeono fopra il noflroemif* 
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P ù j perche mai apparifeono Iole , uia quafi tutte inlieme . 


TolemaU 
de e Tiro 
in potere 
d* Aatlo. 
co . 


Cagio. 
ne della 
guerra 
tra i Ro- 
dimi ed i 
Biaanzj* 


Fertilità 
del ccrrU 
torio di 
CoAantU 
aopoli* 


Digitized by Google 


ajS POLIBIO MEG ALOPOLITANO 
gii mancano : danno ancora y ficcarne abbiamo detto y comodità 
grandijfime alle altre città deila Grecia. Per la guai cofa fono 
meritamente riveriti dai Greci ficcarne benefattori comuni di tin- 
ti y e fono filmati degni non pure da ejferne rinaraxiati , ma an- 
cora da effere ajutati cantra la furia dei Barbari . Afa perche 
molti vi fona che non fanno la natura e la proprietà di quel lo- 
co, conte quello che affai è difeofio da quelle parti dì mondo a 
vedere le quali è faiito andarfi y e fu f empi e nofiro de fit derio che 
quefie cofe veniffero a contezza di molti y e fe poffibil fojfe che fi 
vedeffero ct^li occhi; quando che nò y ch'elleno fi eomprendeffe- 
ro il meglio che fi poteffe coll intelletto ; abbiamo giudicato che fi 
debba aire qual fia la cagione che tanta felicità partorifea a 
Pont*, quefia città. Quello che fi chiama Ponto è largo in circuito circa 
ventiduemHa fladi fa), ed ha due foci oppofle l' una all' al tra y 
Piopontl- V una che corre dalla Propone ide y l'altra dalia palude Meoti- 
**'’Piiude palude contiene il circuito di ottomila fiac^ (M. Ora 

Mootia*. perew nel letto dell'uno e l' altro corrono molti e gran fiumi d* 
^fiay e molto piu e maggiori d' Europa y avviene che riempien- 
dofi la palude Meotide ella per la fua bocca entra nel Ponto y 
e*l Ponto nella Propontidc. La bocca della Meotide fi chiama 
Boiforo H Bosforo Gimerico; ha di larghezza trenta fiadj (c), c di lun- 
clmetico. gfitzza jeffanta y c poi tutta la bocca baffa è facile a guada- 
Bosfito re (d) . La fiocca del Ponto fi chiama il Bosforo Tracio : la 
Tracio. lunghczZa di quefio fi efiende a centoventi fiadj (e); la largbez^ 
za non fi la medefima in ogni loco , perche lo fpazio della Pro- 
pontide y che è tra Caleedone e Bizanzio, contiene quatordeei fia- 
dj (f) ; ma dal Ponto che fi chiama yeron , dove prima fi dice 
GUfone. che Ciafone quando ritornava di Coleo pofio in ^fia facrifieò a 
dodeci Dei , è lontano doded fladi (g) da Europa e dal tempio 
Mare di Saropidc che è nella Tracia pofia dirimpetto . Ma perche di 
d*ndè*** continuo la Meotide ed il Ponto fi con ano , fe ne rendono due 
p?Scedi cagioni ; una che è chiara da fefieffa ; ciofi perche per la mol- 
*''fuiofo ftf^dine dei fiumi che entrano negli idvei , il circuito de^ quali fi 
f. u 0 0. ^ fyyifiifjf circoferitta y fa che l' acqua di continuo s' aurefeay la 
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qn^ìe fe non avejfe ufeita tanto t* alzarebbt cbevenìrehbe ad oc- 
capare maggior loto di alveo, ma avendo ufeita necejfario è che 
qudia che eccede [corri continuamente per le dette bocche : I* al- 
tra percb: per le grandi e veementi pioggie , i pumi che vi corro- 
no di continuo portano nel Ponto $ nella Meotide d* ogni forte di 
fango, il quale fa che l'acqua s' alzi femore piu e, per lara- 
gione di [opra efpofia, sbocchi dagli alvei ; e poiché i fiumi ac- 
cumulano terra e portano acqua continuamente , eojì è neeeffarh 
che le acque che efeono per le bocche mai cejfino , ma fempre ficor- 
yino . E veramente che quefle fono le vere cagioni del flujfo , le 
quali non meritano fede per la relazione dei mercatanti , ma per 
ragion naturale di cut difficilmente fe ne può trovare alcuna piu 
vera . Ma perche fiamo giunti a quefio loco , non abbiamo da la- 
feiar eofa alcuna la quale appartenga all' invefligazione della 
natura, fic come fanno molti fcrittorr di Jiorie; ma in quanto fa- 
rà pojfibile uferemo un ragionamento dimofirativo , acciocché non 
rimanga dubbio alcuno a quei che hanno defi derio d'imparare . 
Perciocché quefio principalmente conviene ai tempi noflri , nei qua- 
li non offendo rtmajo foco alcuno dove non fi fi a navigato ed an- 
dato , non è onefto che delle cofe dubbie fi cerchino teftimonj dai 
poeti e da' ferii tori di favole j la qual cofa hanno fattoli fiori- 
ci p affati , i quali nelle cofe controverfe recarono fecondo Era- 
dito autori di neffuna fede , quando piu prefla è da fare ogni 
sforzo che dalla fioria fieffa fi faccia fede agli uditori . Diciamo 
dunque che e prima ed ora il Ponto di continuo s'empie delle 
arene che i fiumi vi portano dentro ognora , e che verrà ancor 
tempo cbe'l juo letto farà d i tutto uguale alla terra. Eo fieffo 
ancora affermiamo della Meot de , mentre ohe perfeveri quefi* or- 
dino dei Intubi il quale veggiamo di prefente , e che non ceffìno 
le cagioni delle arene che corrono, perchccbt effondo il tempo in- 
finito , e jèrrandofi i fieni dei quali parliamo da* termini certi , i 
cofa chiara che ogni poco di materia che vi fi porta ancorché 
[offe pocbiffima e che ciò fi faeia di continue, in lungo fpazio di 
tempo diverranno affatto ripieni: poiché per natura fuccede che quello 
che è finito in un tempo infinito , quantunque pocbijfimo fia ciò che ogni 
giorno fi fa (polche penfiamo ora co A effere ) conviene poi che una 
volta ai defiinaio termine arrivi. Ala quando la quantità della 
materia portata non è poca, ma quafi moltitudine infinita, cbia- 
ro è che quefio che diciamo farà da qui a poco , il che già fi ve- 
de ejpire fatto in parte : perciocché la Meotide è già quafi ri- 
piena, mentre la maggior parte di quella non paffa einqne 0 al 
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pili fette piedi di profondità j laonde avviene che non vi fi ptm 
navicare con legni grandi je i marina) non vanno rimorchiando 
' ptf fo^^ • ^d emendo flato queflo nome una volta unito al Pon- 
to t nella qual cofa tutti gli antichi fono d'un parere , ora è «n 
lago di acqua ; perciocché l'acqua /alfa è fiata vinta dalla mol- 
titudine delle arene e dalle acque dei fiumi che vi corrono ; la 
qual cofa accaderà ancora per l'avvenire del Ponto , e tutta- 
via fi fa y tua facilmente non fi può conofeere per la profondità 
del fieno. Se p rò alcuno diligentemente vi vorrà guardare , ri- 
troverà che queflo è chiaramente vero. Perciocché correndo l' I finto 
d'Europa per molte fei nel Ponto a queflo intorno a mille fl*- 
dj (3 ) fl fanno alcuni monticelli'della materia portata fecoy i 
quali i marina chiamano petti , lontani una giornata della riva , 
rei quali fpejje volte urtando i marina) di notte vanno a peri- 
colo. Ma perche quefli monticelli nonfi facciano lungo la riva y ma 
piu dentro nel mare , quefla ragione fi rende ; mentre fin dove 
prevale la furia dei fiumi che vi corrono, e vinte l'onde del ma- 
re fe n'entra in quello , è necejfario che fin là fi a portata l'are- 
na ed ogni forte di materia in alto mare . Ma quando dalla 
profondità del mare gl* impeti dei fiumi fi rifolvono , allora per 
ragion naturale tutta la materia e feende al baffo e fi ferma. 
Laonde avviene che le moli di fobia dei maggiori e piu veloci fia- 
mi piu fi e fendono in mare y avendo il mare profondità maggio- 
re appreffo la terrai ma i monticelli dei fiumi minori e che pi* 
piacevolmente corrono non fono molto lontani dalle foci j e ciò fi 
fa chiaro quando cadono grandiffime pioggie , imperciocché allora 
anche i baffiffimi fiumi, prevalendo l'onda nella bocca, ribattono 
tanto il fango y di forte che fecondo la forza di cadaun fiume , 
che fcarica in mare, piu e meno ancora è la diflanza. Ma non 
è meraviglia alcuna della materia che vi corre , dei legni, del- 
'le pietre e cidi' arena che fono portate nel Tonto, concioffiaebe 
fpejfo veggiamo in breviffimo tempo che i torrenti rompono luigbi 
grandijfimi e portano feeo ogni forte di materia , di terra , e di 
pietre ; dalla qual cofa fi fa talora un tale argine, ed in modo 
mutafi l' af petto dei luoghi che non molto dappoi veggendogli ap- 
pena li conofeiamo . Perche non è da meravigliare fé tanti e co- 
si gran fiumi , correndo di continuo nel Ponto , facciano alcuna 
di quelle cofe che abbiamo di fopra raceontato, e finalmente riem- 
piano 
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piatto il Ponto ; polche queflo non pure pare verlfimlle > ma nt- 
cejfarlo ancora , fe alcuno diligentemente cercherà la ragione di 
qutjla cofa. Ma ciò è argomento di quel' che ha da venire; 
che di quanto è piu dolce la palude Meotìde del mare Pontico, 
tanta aifferenza è dal Ponto al nolro mare. Laonde Jt fa cofa 
chiara che quando il Ponto avrà compiuto tanto piu tempo della 
pa'ude Meotìde , di quanto il letto fuo è maggiore del letto di 
quella, eh' egli farà Jiccome è la Meotìde e dolce e paludofo y 

anzi tanto piu toflo qieflo farà quanto piu fiumi e maggiori 

corrono nel Ponto . Abbiamo detto quefle co/e per rifpetto di 

quelli che credono che il Ponto non fi pojfa riempire , nè 

penfano che hi debba ejfere palude dove ora è golfo , e 
per rifpetto ancora di quei che navigano y i quali riferifeono mol- 
te e diverfe buggie ; acciocché fecondo P usanza dei fanciulli 
non fi amo cojlretti credergli ogni cofa per non aver pratica dei 
luoghi y ma avendo una certa cognizione del vero pojfiamo cono- 
feere da noi medefimi quel che vien detto di vero e di falfo . 
Ma ritorniamo oggimai alla comodità del fito dei Bizanzj- Di- 
fiendendofi come abbiamo detto di fopra la lunghezza di quel golfo y 
il quale congiunge il Ponto e la Propontide y cento venti fiadj (a), 
terminando Jero la di lui eflremità vicino al Pento y e P altra 
verfo la Propontide \ la diflanza che è tra Biza"ZÌo e la fpiug- 
gia oppofia fra P uno e P altro loco è un tempio il quale chia- 
mano Ermeo d’ Europa poflo nel monte Copra la foce del Pon- 
to y il quale è lungi dall* Afta cinque fiadj ( b ) ed é nella piu 
Jlretta parte del golfo y dove ricordano che Dario fece un ponte 
nel tempo eh* egli andò contro i Sciti, Dal Ponto fino a queflo 
foco P acqua corre egualmente, ejfcndo i luoghi che flanno Jopra 
tl golfo dall* uno e ì’ altro lato egualmente lontani . Ma quan- 
do fi giunge all* Ermeo di Europa , nel qual loco abbia- 
mo detto che ’l mare è flrettifimo , P acqua che con fu- 
ria corre dal Ponto in quella parte che le è dirimpetto violen- 
temente fi dilata e pajfa nei luoghi dell* Afi a che le fono d* in- 
contra: dappoi un* altra volta dirizzf ^o'^fb verfo quei luoghi 
di Europa ove fono i promontorj detti d* Eflia : quivi di nuovo 
giunta vien portata a quel loco che gli abitatori chiamano Sue ; 
ed è queflo in Afia, dove dicono le favole che Io la prima vol- 
ta fi fermò : alla fine però ributtata da Bue corre a Biz^nzio, 
dove fparfa d* intorno la città un poco di acqua entra nel fieno 
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f forma il detto corna j e fa maggior poì-te di nuovo torna indie» 
tro ; nondimeno quefla^ refa languida t non fi può eaeeiare nella 
contrada po fi a all' incontro dove è CalcedonCf perciocché piegate» 
Scatwl.^^yy tante volte qua e là, ed effenda piu che mezzana la 
larghezza del golfo, mancando già quafi apprejfo queflo loco, non 
và piu dirimpetto al canto diritto ma piuttoflo a quello che i 
rintuzzato: laonde avviene che lafcìata Calcedone ella feorre 
per il golfo. E qiiefio è che apporta grandijfime comodità a auei 
di BizanziOy e perla contrario a Caleedonefi ; perciocché, ben» 
che quanto appartiene alla vifia il fito dell' una e l* altra paja 
egualmente comodo , non pertanto quei che vogliono navigare pof- 
jono facilmente pajfare a quefla , ma a quella laviolenzadell* 
acqua porta ancora quei che non vi vogliono andare. Della qual 
co] a è lefiimonio che quei che vegliano andare da Calcedone a 
Bizanzio , non poffono fare il vicolo diritto per la furia dell’ 
acqua che vi corre in mezzo , mafe vanno a Bue ed a quella 
li cìtt^ ^iff^ /> chiama Crifopoli ( della quale fendofi una volta 
infignoyi/i gli Atenhfi per configlio di Alcibiade , primi pojero 
^iciw,. a quelli eoe navigavano nel Pomo ) da dove poi 

it At«. un poco avanzatifi fi abbandonano al' cerfo dell' acqua che 
mitCt. fceude , e così nectffarìamente fono portali a Bisanzio. Han- 
no quei di Bizanzio ancora la medefima comodità di navigare 
all* uno a l* altro loco , fé fono portati con Ofiro dall' Élef- 
ponto , 0 le navigano dal Ponto in Elhf ponto: perciocché da 
Bizanzio è il viaggio diritto e continno alle frette della Pro- 
Vnii- pontìde per Abìdo e Sefla, e fimilmenfe di là a Bizanzio. 2 
Caleedonefi bjnncy tutto il contrario mentre la navigazione è 
- molto tortuosa, fporgendofi affai nei mare il paeje di Cizieefi : 
perche coloro che navigano dall' EUefponto a Calcedone diffi. 
eil mente poffono tenere il viario per i lunghi vicini ad Euro.- 
pa , e dappoi approjfimandoji ai luoghi fw fono d' intorno a 
Bizanzio piegare veifo Calcedone per il eorfo dell' acqua e per 
le altre cofe dette. Ma di nuovo è del tutto impofiì bile paff are 
di quel loco in Tracia, parte per la furia delle acque che vi 
forrono in mezzo, parte per i venti che da ogni parte combat- 
tono infieme ; perciocché Ofiro favoreggia quei eh’ entrano nel 
Ponto, e Ti'amonlana quei che ne efeono , ed i neccejfario fer- 
vhrfi folo di quelli venti all* uno e l* altre viaggio . ^uefle cofe 
dunque , che di fopra abbiamo raccontato , jono quelle che dan- 
no tante sì e fatte comodità per mare a quei di Bizanzio : e 
/e cofe che Jeguono moflreranno le incomodità che quella città 

patifee 


Digitized by Googl 


LIBRO QUARTO. 

p*tì{ce dalla parte fra terra . La Dracia circonda talmente il 
territorio dei Bizanzj che abbraccia tatto il paefe loro da un 
mare all’altro : laonde avviene che i Bizanzj fono molcflati eoa 
oravc e perpetua guerra da quei di Tracia; perche y febbtne una 
•volta ed un* altra vincono quella uazfon crudele e barbara y non 
però pojfono ammorzare la guerra ; tanta è la moltitudine pref 
Jh loro degli uomini privati e di quei che fignoreggiano ; perciocché 
vinto uno di loro fe ne levano tre altri piu potenti nel luogo di 
quello. Ma non fi fa però cofa alcuna , benché f fermi tregua, 
con effi loro , o le eofe s* accordino per pace ; perciocché accorda- 
ta ad uno una cof « , fubito ritrovano i nemici quattro volte tanti 
alletati dalla medefìma. A quefto modo fono continuamente tra- 
vagliati da disile ed afpra guerra : perche qual* è cofa piu in- 
fedele che /* inimico vicino y e dove fi ùuo trovare maggior peri- 
colo che in Una guerra di Barbari I Olirà di quejlo a tanti ma- 
li y dai quali fono da ogni banda oppreffi dalla parte fra terra y 
qiieflo s* aggiugne ancora che y come dtce il Poeta , fono crucciati 
dall a J vna dt Tantalo : perciocché avendo ejfi un paefe abbon- 
dantifiimo piu d* ogn* altro y dappoiché diligenlifiimamente hanno 
lavorato i campi e fono apparecchiati i frutti meravigliofi e per 
la bellezza e per la copia y allora i Barbari entrando nel paefe 
faccbgggiano e minano ogni cofa . Qmti di Bisanzio perdute le 
fatiche e le fpefe , veggendo tanto danno delle eofe loro , grave- 
mente e con malanimo la fapportano . Nondimeno fopportand» 
per tdanza la guerra con quei di Tracia perfeveravano nell’an- 
tica lega eoi Greci . Ma appreffandofi dipoi i Galli capitanati 
da Comontorio , a quelle Parti corfero in gran pericolo : era- 
no tmefli Calli di quegli ufeiti fatto Breno della loro patria y i 
quali liberali da un pericolo grande prefio Ddfo , ejfendo venu- 
ti nell* Elle fpouto , non paffarono in Afia , ma tirati dalla co- 
modità dei luoghi fi fermarono d’interno a Bizanzio(d) : dove 
•vinti quei di Tracia e fermata in Tile la fede dei regno lo- 
ro eondufi'ero all’ eflremo pericolo quei dì Bizrnzio : quando il 
primo Re loro Comontorio prefe ad aff dtare i confini d efii y i 
Bizanzj cominciarono eoa doni a placare gli animi loro dando- 
gli ora trty quando cinque, ed allora diecimila ori perche non 
ruiuafiero il paefe loro : all’ultimo furono coflretli pagurgU oga* 

att- 
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anno ottanta talenti (a) fino ai tempi dì Cliaro nei quali man- 
cò l imperio dei Calli t tutta quella nazione , reflituitole il cam- 
bio^ vinta da quei di Tracia t fu eflinta affatto. In quel tempo 
adunque confumati dalla grandezza dei tributi mandarono prima, 
ambafciadori in Creda i quali domandaff'ero foccorfio per il bi- 
fogno prefente . Ma poiché i Creci per la maggior parte fe ne. 
fecero beffe y quei di Bizt*»Z’0 ordinarono di far pagar le gabel- 
le a tutti quei che navigavano in Ponto . La qual cofa paren- 
do grave ad tet ano per la novità del fatto , tutti davano la col- 
pa di tutto ciò che pativano a' Rodianiy ficcome quelli che allora 
avevano il principato del mare . La qual cofa fu principio e 
quafì feme di quella guerra che fianio per fcr'tvere di prejente : 
perciocché i Rodianì meffì parte dai juoi , parte dai danni dei 
vicini y prima ragunato i compagni mandarono ambafciadori a 
Bizcmzio i quali domandajjero la remiffione delle gabelle . Coflo- 
ro andando là come gli era flato comandato nè potendo perfua- 
dcìC qfcflo alla moltitudine , contracidendogli Ecatandoro ed O- 
limpiodoro i quali erano allora dei primi della Repubblica , fi 
partirono non avendo fatto cofa alcuna : e non molto dappoi ri - 
tornandovi pubblicarono la guerra contea i Bizanzj per le caufe 
che abbiamo detto di fopra. Subito dunque i Rodi ani mandarono 
amba'ciadori a Prufta i quali lo confortaffero a mover guerra ai 
Bizanzj : perche f apevano che il Re per alcune cagioni voleva 
male a quei popoli. Effi parimente fecero il fimile, mentre man- 
darono ambafciadori ad Attalo ed Aebeo perche loro voleffero. 
effere in ajiito cantra i Rodiani . Attalo era be> e egli pronto a 
quefla cofa , ma poco poteva giovar loro., ficcome quel che Aebeo 
{.Viva ridotto dentro i confim dell'imperio paterno. Ma Aebeo il 
quale era fignore di tutto quel che è di qua dal Tauro , e di 
frefeo aveva prefo il nome di Re , fi offerte di voler ajutare^ 
quei di Biznnzio. La qual cofa diede a quefli fperanza grandif- 
fimay ma ai Rodiani ed a Prufia accrebbe non picciolo fpaven- 
to : perciocché Aebeo era parente d' Antioco fucceduto nel regno 
dellaSiria, ed aveva guadagnato quello flato per alcune cagioni di 
quefla forte. Morto S elenco padre di Antioco , pervenendo il re- 
gno a fuo figliuolo Seleuco il quale era maggior di tempo degli al- 
tri fratelli , Aebeo pafjò con ceflui il monte Tauro per effergli 
parente , qua/i due anni innanzi a quefli tempi dai quali ora fcri- 

via- 
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vì'amo. Perciocché Seleiteo lofio eh' egli fu entrato nel Regno y in- 
tendendo che Aitalo aveva prefo tutti i luoghi che fono di quà 
dal monte Tauro , giudicando che fojje ben fatto provedere alle 
cofe fue, con grandijjime forze pafsò il Tauro dove mejfovì toc- 
chi giorni in mezzo } circondato lon inganno da Apaturio Callo e 
da Nicànore fu morto ; ma Acheo per la parintella eh' avea con 
tifo per vendicare la di lui morte fubito uccife Apaturio e Nicà- 
nore . Allora faviamente e con animo grande fi fervi p^i delle 
genti t di tutte le altre coje : perclje invitandolo la comodità del 
tempo ed il confenfo univerfale dei faldati a pigliare la coronai 
egli non volle farlo, ma, quafi ch'egli ferbajfe il regno ad An- 
tioco figliuolo piu giovane diSeleuco, diligentemente governando il 
tutto aeliberò foggiogare tutto il paefe che è di quà dal monte 
Tauro. Nondimeno fuccedendogli profperamente le cofe final men- 
te altro non avendo lafciato ad Attalo che Pergamo , infuperbito 
per te non fperate vittorie incontanente mutò penfiero , e comandò 
che fojfe falutato Re. Laonde avvenne che 'I nome fuo fu di mag- 
giore fpavento e paura ad ognuno che quello degli altri Reo Princì- 
pi che fono di quà dal Tauro. Per le quali cofe mojfi quei di Bi- 
zanz io volont ieri prefero la guerra cantra i Rodìani e Prufia. Co- 
fluì prima accufava i Bizanzj che, avendo ejjt deliberato dirizza- 
re le immagini di lui, non le ergeffero ma a poco a po:o mandaro- 
no la cofa in oblio : apprejfo molto piu fi fdegnava che i medefimi 
con ogni diligenza s'avevano sforzato di partire la guerra che s' 
tra aceefa tra Acheo ed Attalo, Capendo ogruno che la pace loro 
per diverfi rifpetti era pericolofa allo flato di quegli : ultimamente 
gli incolpava che , avendo effi mandato ambafetadori ad Attalo 
nei giuochi che egli aveva fatto in onore di Minerva , non gliene 
avevano mandato alcuno a lui nelle allegrezze delle Soterh . Per 
tutte le quali ragioni alimentando dentro fe lofdegno concetto , avi- 
damente abbracciò l' occafione offertagli da' Rodiani , ed ordinò co- 
gli ambafeiadori che quegli affahffero per mare i Bifanzj, promet- 
tendo eh' egli avrebbe fatto il medefimo per terra con non minori 
forze ■ Queflo fu dunque il principio e le cagioni della guerra che i 
Rodiantfecero cantra quei di B'Zanzio 1 Bizanzi da principio 
entrarono nella guerra con incredibile ardimento , fperando che A- 
ebeo li doveffe aiutare (iccome aveva loro promeffo ; per la qual co- 
fa richiamarono Tibe/e di Macedonia affine di intim n ire e porre in 
p.ricolo Prufia del quale temeano . Ma Prufia andato con quella 
furia, che abbiami' detto , centra quei di Hìzanzio, fubito prefo 
yerone ( che così è detto il luogo) filo fortijjimo da natura e pojìo 
Polibio Megalop. T.i. l. 1 pi'o- 
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. 3(J?5 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
^òprio falla foce del Potilo , il quale qnì dì Biza"Zlo iww molto 
tèmpo inaanzi avevano comperato con un gran dinaro tirati dalla 
opportunità delluoco^ per non Jafeiare comodità ad alcuno dì daiu 
neggìare o i mercatanti che navicavano nel Ponto ^ o i loro fervi p 
0 quelle utilità che ritraevano dal mare : oltra di queflo tolfe 
loro quella parte della Mifìa che nell' Afa i Bizanzj molli anni 
avanti avevano tenuto . 1 Rodiani avendo fabbricato fei navi ed 
' avutene quattro dai compagni^ e fattone capitano Senofanta navi- 
garono néll'Ellefponto con un' armata di dieci navi .* dove avendo 
mejfo nove di quelle per impedire che alcuno non potefj'e entrare 
nel Ponto , con l'altra il capitano avendo buon vento fe ne volò a 
Blzanzio affine di tentare gli animi di quelli fe e ffi per avventura 
infiammandof la guerra fi fojfero pentiti del penfier loro : i qua- 
li avendo ritrovati del medefimo animo , ritornato ai fuotf infie- 
me con tutta l' armata fe ne torni a Rodi . In aueflo mezzo ^ei 
di Bizanzh la facevano con ambajeierie « mandandone alcuni ad 
Acheo pregandolo che fi affrettajfe di foccorrere le cofelorof alcu- 
ni in Macedonia i quali condueeffiero Tibefe : pereiocebe pareva 
che il regno di Bifinia non apparteneffie meno a TSbete che a Pru- 
fia; fendoche Tibete era Zìo di Prufia . J Rodiani intefa l' efli- 
nazione di quei di Bizanzio faviamente c con ajluzia fi portaro- 
no : perche f apendo ebe i Bizanzj avevano pofio ogni f per anz* lo- 
ro in Acheo , ed intendendo che il padre d'Acbeo era tenuto prU 

f itne daTolomeo in Aleffandria , e che Aebeo vivea foltecito del- 
a f alate del padre ^ cominciarono a trattare di mandar ambafeia- 
dori a Tolomeo , e di domandare Andromaca ; il che avevano an- 
che per V avanti cosi di paffi aggio mangiato p ma allora con ve- 
rità vi fi applicarono intieramente , acciocché con ti gran beneficio fi 
facejfero obbligato Aebeo. Tolomeo ^ adendo le eofe che gli furono 
riferite ter gli ambafeiadori , pareva che facilmente non s'incbi- 
mafie alla liberazione di Andromaca , f per andò di poterfene valere 
in tempo , perche le eofe non erano ancora accomoaate con Antio- 
co ; ed Aebeo , avendo già fenzo contraflo guadagnato il regno p 
niveva molto notabilmente accrefeiuto le forze fue . Andromaca 
era padre dì Aebeo e fratello di Laodiee moglie di Seleueo- Non- 
dimeno piegando egli affai ai Rodiani , e per renderfali grati die- 
de loro Andromaca f accioccbe effi lo refiituiffero al figliuolo je co- 
si loro pareva . I Rodiani avendo in queflo modo ottenuto il defì- 
deriò loro, ed avendo di piu decretati alcuni onori ad Acheo, tot- 
fero a quei di Bizanzh la miniar fptranZa loro . Avvenne altra 
queflo un'altra cofa la quale travagliò molto i Biz*ttzj •* perche- 
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thè Tibete > »/ quale di fopra abbiamo detto cb* era flato cbia» 
maro in Macedonia » fnbito afTalito da ma malattia }e ne mO’ 
ri. Le quali cofe ejfendo accadute , i Bizanzj if tutto fl perde- 
reno d' animo . Prufia per lo contrario , accrefciutogli fperanza 
di dover far bene il fatto fuo , moffe egli in un tempo guerra 
dalle partì dcH'^fìa^ ed avendo condotti ancora faldati paga- 
ti di Tracia t oppreffs talmente quei di Bizanzh che non ardi- 
vano purciufcir dalle porte della città che guardavano in Eu- 
ropa . 1 Bizanzj privati (Pegni fperanza y e da ogni parte 
avendo afprifltma guerra y cercavano alcuno oneflo fine delle co- 
fe. Pertiche approffintandofì Caccaro Re dei Galli alla città y il 
quale con ogni diligenza fi sforzava di partire quella guerra y 
Prufia infieme con quei di B'Zanzio gli pofero tu to P affare nel- 
le mani. La qual cofa intendendo i Rodiani , de fi dorando dar 
fine al penfiero loro y mandarono Aridice ambafeiadore ai Bi- 
zanzj ed infieme con lui Polemocre con tre galere , volendo > 
come è in proverbio y mandare ai Bizan^' l’afta inneme col ca« 
duceo. Ejfendo dunque venuti gli ambafeiadori a Bizanzio, fu 
fermato V accordo y fendo allora yeromenont di Biganzio Coto- 
ne figlinolo di Calligitone y e coi Rodiani fu fatta la pace fetn- 
plicemente con quefle parole ; eh: quei di Bizanzio non rifeo* eoV'eno* 
ceftero dazj da neftuno che navigalTe in Ponto .* la qual co- *' B'»»* 
fa fatta, i Rodiani ed i compagni loro faceftero pace coi p"cVfr, ■ 
Bizanzi / con Pruffia poi fu fatta con quefle leggi : che Prufia Rodi ni r 
e quei di Bizanzio aveftero infieme pace perpetua; che i Bi- '•! 
zanz) per alcua modo non menaftero efercito contro Prufia, Cipiroii 
nè Prufia contro loro; che Prufia reftituifie a quei di Bizan- |''à'prVi;a 
zio tutte le provincie , le terre, i popoli ed i fervi fenza Re disi, 
alcun prezzo, oltra di ciò le navi, le facttc c 1’ altra prc- 
(lacche nel principio di quella guerra egli aveva tolto loro, 
i legni ancora , le tegole e gli ornamenti che gli aveva le- 
vato del tempio; perciocché Prafia dubitando della venuta di 
Tibete aveva levato di mezzo tutte le terre nelle quali fi fojfe- 
ro potuti ricoverare i nemici ; oltra di quefto, che Prufia e gli 
altri foldati di Bitinta folTcro obbligati reftituire agli abita- 
tori tutto quel che avevano tolto di Mifia, la quale era fncco 
la (Ignoria di quei di Bizanzio. f^eflo fu dunque il princìpio 
c la fine della guerra di Prufia e mì Rodiani contea i Bigan- 
zj. In quel mcdefimo tempo i Cnofi mandati ambafeiadori ai 
.Rodiani gli domandarono le galere colle quali Polemocre aveva Ffaii di 
navigato y e tre navi fottili coatra. quelli che nuovamente da loro 
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4<?8 POLIBIO MEG ALOPOLIT ANO. 
j’ erano ribellati. La qual cofa poiché fu fatta , ejfendo «tunrs 
l* armata in Creta, gli Eleutemei avendo fofpetto di quefla 
cefa, perche Poicmocre pochi giorni innanzi per gratificarfi ai 
Cnojj aveva ammazzttto Tiniarco loro cittadino fendofi prima 
lamentato delle ingiurie, mojf ero poi guerra ai Rodiani . Non mol- 
to innanzi a quefli tempi i Lizj ancora avevano cominciato ad 
e/fere afflitti di varie difficoltà. Finalmente tutta Creta era 
in movimento. I Cnosj ed i Gortinj , avendo fatto lega insieme 
ed ogni cofa facendo di comune configlio , foggiogarono tutta l’ifo<- 
la eccetto la città dei Lizj • Quefla con tutte le forze loro fi 
{forzavano di prendere perche eìTa fola aveva rifiutato il giogo- 
penfando finalmente di [pianarla fino in terra , acciocché con que- 
fio efempio fi metteffe paura alle altre città di non tentar cofe 
nuove . Da principio dunque i Cretefi tutti facevano guerra cen- 
tra i Lizj • Dappoi nata tra loro contefa per una legier cagione, 
il che fuole piu che fpejjo avvenir a queflanazione, cominciarono 
a difeordare infieme. Pei'che i Ptllirenei , i Cereti, i Lampei, 
gli Or), e gli Arcadi , lafciata P amicizia dei Cnosj fi accofla- 
rono coi Lizj • Tra i Gortinj erano varie opinioni , perche i pia 
vecchj fegitivano la parte dei Cnosj, ed i piu giovani quella dei 
Lizj- 1 Cnosj, effendofi in un fubito cambiate le volontà dei 
compagni, concioffiache la cofa avvenne fuor d'opinione, per ra- 
gion della compagnia chiamarono mille uomini d* Ètolia . La qual 
cofa poiché fu fatta, i uecebj [ubilo avendo prefa la rocca tol- 
fero dentro i Cnosj e gli Etoli infieme , ed , avendo parte man- 
dato i giovani in bando e parte crudelifftmamente uecifi , diedero 
la città ai Cnosj. In quel medefimo tempo avendo per avventu- 
ra i ZJzj fatto [correria nel territorio dei nemici fenza lafci re 
a cafa guardia alcuna, i Cnosj, intendendo la cofa dalle [pie, 
prefero la città vuota di guardie e mandarono i fanciulli e le 
donne a Cuofo : dappoi , avendo per [degno abbrucciata e mina- 
ta la città fino ai fondamenti , fi ritornarono a cafa. J Li^ 
ritornati dalla imprefa alla città, poiché videro ogni cofa arfa 
e minata , fi [mari irono talmente d’ animo che neffuno ebbe pur 
ardimento di entrare nella città, ma tutti circondandola di com- 
pagnia pianfero e fofpirarono la patria e le facoltà loro , e vol- 
tato cammino andarono nella città dei Lampei dai quali uma- 
namente ed amorevolmente accettati, di cittadini fatti nello fpa- 
zio d'un giorno fuorufeiti e cacciati , e divenuti nell’ altrui città 
olpiti e foraflieri , facevano guerra coi compagni cantra i Cncsj . 
Litio colonia dei Lacedemoni, e di parentcUa con efii unita, a mi- 
eti f- 
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thìjjìma fra tutte le città Hi Creta, maHre HicitlaHiniper confen^ 
timento d* ognuno piu celebre Hi tutta Creta ,cojnn un fubito enti^ 
ferabilmente rimafe disfatta. J Pollireneif i Lampei^ e tutti 
gli altri compagni- loro vergendo eh: i" Cnosj erano compagni degli 
Etoli^ e che gli Bioli erano inimici di Filippo e degli Achei > 
mandarono ambafeiadori al Re ed agli Achei, i quali trattaj- 
fero di far lega In/ieme e di mandargli foccorfo . Gli Achei e 
Filippo li tolfero nella lega loro: dappoi gU mandarono in foc- 
corfo circa quattrocento Jllìrici dei quali era capitana Pl'atora , 
duecento Achei, e circa cento Focefi . 1 quali offendo arrivati 
furono di grand jfima importanza ai Tollirenei ed ai loro com- 
pagni ; perciocché in poco tempii accrefeiufe te forze loro coflrinfe- 
ro gli Éleuternj , i Cidoniati , glì .Apterei , e molti altri partir/i 
dalla lega dei Cnosj ed accojlarfì a loro. Le quali cofe poiché 
furono fatte , i Poltireni ed i compagni mandanno cinquecento 
Cretefi a Filippo ed agli Achei : i Cnosj poco dianzi n'aveva- 
no mandato mille agli Etoli. A queflo modo e quefti e quelli fa- 
cev.^no guerra 1 ’ uno per rispetto dell' altro. I f uoruf citi dei Gor- 
tinj avevano prefo con infidie il porto di Feaflj , e con' miratile 
audacia teneano ancora quello delta loro città , onde travaglia- 
vano poi con fpejfe feorrerie quei eh' erano nella città . Tate era 
dunque lo flato delle cofe di Creta . In queflo medefimo tempo il 
Re Mitridate moff e guerra ai Sinopefi : dal che nacque il prin- 
cipio cd ebbe occafione la mi feria alla quale ultimamente perven- 
nero, avendo i Sinopefi rìebiefio per ambafeiadori foccorfo dai 
Rodi a ni, effi eie ff ero tre uomini a qutfla cofa. A cofloro furono 
date cento quaranta mila- dramme ( a ) acciocché provedeffero 
ai Sinopefi delle cofe neceffarie alla guerra. Quelli' dunque, ai 
quali era flato dato queflo- carico , apparecchiarono circa dieci- 
mila otri di vino, trecento talenti ( b') di- capelli lavorati , cen- 
tovinti talenti { c ) di nervi lavorati , mille armature intiere , 
tremila ducati fegnati, oltra di queflo quattro catapulte da git- 
tar fafji, cogli uomini atti ad adoperar le medefime. Gli amba- 
feiadori , avute qiiefìe cofe , fe ne ritornarono a Sinope. Gran- 
de 


C 4 ) Lire ccni#reftantarerteinih feirecento reflàntafette circa tnencta pic- 
cola Venera; o liie liS8j, circa nionera di Francia; o Fiocini luil* circa d’ ÀIc- 
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i^o POLIBIO MEGALOPOLITANO 
de paura aveva prefo i Siaopefi che Mitridate combattere la 
città per terra e per mare , ondecbe tutti i loro appareccbj ri~ 
guardavano a queflo. Sinope è pojìa nella deflra parte del Pon- 
to dove il fiume Fap entra nel mare; è in una certa Penifola 
che fi dijlende in mare y il collo della quale che tocca l* Afia i 
di lunghezza non piu di due fladj ( a ) , la detta città lo fer- 
ra ; /’ altra parte della Penifola fi dijlende nel Pelago ed i 
piana e comodijfima a camminare nella città , ma mollo difficU 
te e a non potervi pajfare da coloro che vengono dal mare ^ fic- 
come quella che ha pocbìjfime entrate. Per la qual cofa dubitan- 
do : Sinopefi che M tridate combattejfe la città con injiromenti e 
macchine non fola da quella parte che tocca l’Afia, ma ancora 
dagli altri canti sbarcando /’ efercito nei luoghi piani ed imminen- 
ti alla città f perciò deligentijfimamente fortificarono di bafiione 
tutta quella parte cb' è ferrata dal mare ; cbiufero con ripari e 
fojfe tutti gl* ingrcjfi da quella parte , e pojero in oltre fot dati 
che con f nette facejfero fi are lontani i nemici dalla terra fe vi 
foffero venuti y perciocché il c'trcuìto del loco è mezzano e non ha 
bi fogno di guardia grande. Facendoli quefie cofe a S inope , il Re 
Filippo partito di Macedonia colle geni ( perciocché di quefio loco 
di fopra avevamo fatto digrejfione ) menava P efercito per Tef- 
faglia e per Epiro , affrettandoli di paffare per quei paefi in E- 
toTia. Ma Aleffandro e Dorimaeo in quel tempo difegnando di 
prendere Egira per tradimento y avendo congregato in Eanzja 
mille dugento Etoli ( perciocché quella è una città degli Etoli 
polla dirimpetto a quella di cui parliamo ) ed apparecchiate le 
navi da paffare y Jlavano afpettando l* oecafionedi porre la cofa 
ad effetto. Un certo, eh* era fuggito d* Etolìa -già buon pezzo 
innanzi dimorava in Egira: coflut, avendo fpeffe volte confi de- 
rato che i guardiani della porta per cui fi va ad Egio per ub- 
briacebezzn molto nqlìgentemente fi portavano, fece intendere 
quella co} a a Dorimaco, e lo confortò a prendere la città di 
notte , uomo per altro tempo avvezzo a così fatte coje. ^ 

una città del Poloponnefo preffo il golfo di Corinto poffa tra 
Egio e Sidone in un certo colle afpro e diffìcile , la quale guar- 
da verfo Parnafoy ed è lontana dal mare fette fiadj ( b) ef- 
fendo dunque venuto il tempo del puff aggio , Dorimaco trafpor- 
tato l* efereito e valorofamente provìfio di tutto prima che fifa- 
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tefft giorno gÌKnfe al fiume ^ il qual corre lungo quel colle in cui 
è pofla la città : dappoi egli^ Alefianch-o cd Arcbìdamo fi~ 
gliuolo di Paataleone accompagnati da una grandijfima moltitu- 
dine di Etoli fi trasfmnno alla città per quella via che mena 
da Egio. Quel fuggitivo era pajfato un poco innanzi degli altri 
per aver egli la pratica del loco con venti dei migliori fgldatì > 
e per alcuni paffi dove a fatica fi poteva and are giunto era alle 
mura, dove cjfendo entrato per un cbia{folìno ritrovò i guardia- 
ni ancora fepolti nel fonno ; i quali poiché ebbe ammazzato y e 
fpezznto i catenazzi con una fcure, fenza che alcuno lo fentiffe 
aperfe la porta c^li Etoli. Il che ejfi veggendo con gran furia 
entrarono nella città portandofi molto beflialmente e fenz» con- 
fi der azione. La qual cofa a quei d' Egira partorì vittoria, ed 
a ~foro danno e vergogna infieme. Perciocché gli Etoli, fiiman- 
do che quei d* Egira fojfero minati, toflo eh* eJfi erano entrati 
dentro le mura fi poetarono in quefio modo : congregati per un 
poco fi fermarono in piazza , poi cominciando a farfi giorno , ri- 
volti tutti alle utilità patei’ne e fparfi per la città, alcuni affa^ 
livano delle e afe , faccbeggi avano le facoltà dei cittadini, e rub- 
bavano tutta la città , finalmente a neffuh* ultra cofa erano in- 
tenti fe non a far bottino, f^eì d* Egira commojfi dalla grandeZ" 
za e novità del fatto , Colóro , le cafe dei quali i nemici ave- 
vano affi dito , fpaventati fe ne fuggirono fuora della città aven- 
dola già gli Etoli manifefiamente prefa ; ma quei , i quali udim 
to il gridare degli altri , ejfendo falve ancora le facoltà loro , 
corfero in foccorfo della città, tutti fi ricoverarono nella rocca . 
Per la qual cofa quefii ficcome ignora piu crefeevano, così mag- 
giore fi rendeva il loro eor aggio ; gli Et oli per il contrario piu rari e piu 
deboli , congregandofi fempre piu quelli nella rocca alla difefa 
della città , portavanfi tuttavia quefii nelle cafe per rubbare . 
Dorimaco, benebe con fi der affé il pericolo ebe gli foprafi ava , nien- 
te però moffo per quefio con incredibile ardimento ftànfe con fu- 
ria verfo la rocca, pen/andofi che quelli che vi s* erano radu- 
nati, fpaventati per la venuta di lui, fubito fi daveffero rende- 
re agli Etoli . Ma non fi perdettero d* animo quei d* Egira 
in ributtare il pericolo , anzi fermatifi con incredibile co- 
fi anza e grandezza d* animo facevano fiare lontano 1* inimico . 
L>all* una e I' altra parte valorofamente dunque fi combat- 
teva : e perche la rocca non era circondata da muro alcuno, 
fi faceva battaglia mollo fintile a fingoìar certame . Fu com- 
battuto per un poco valentemente e con battaglia eguale , com- 
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bttUendo gttefii per la patria ^ per i jfiglÌMoli , e quelli per 
ìa falutc propria. Noadimeno alla fine gli Eloli vergogno famen- ' 
te cominciarono a fuggire : la qual* occafione prendendo quei éT 
Egira crefcendogli animo li perfeguirono : laonde avvenne che pa- ’ 
reccbj Etoli, m’.ntre per la paura Jenza alcun'ordine fuggivano^ 
opprejfi infìeme fra loro nell' ufcire della porta vi rima] ero *»or-^' 
ti, Alefi'andro valorofamente combattendo fu morto nella batta- 
glia. Dorimaco mori nel tumulto , mentre egli fi sforzava ufcir 
fuor a della porta. Gli altri furono oppreffi in quel tsKdefimo , 0 
precipitando per mine vi morirono. Molti pochi giunfero fulvi al-l 
le navi f avendo però vergognofamente perdute l'armi nella bat- 
taglia . A queflo modo quei d' Egira con incredibile grandezze* 
d'animo ricoverarono lu patria perduta quali per dappocaggine 
In quel medefinso tempo Euripide , il quale era fiato mandato 
dagli Etoli capitano agli Eleati , feorfi i territorj dei Dimefi y 
dei Farefi e dei Tritefi y menandone via gran preda s' era in- 
viato alla terra degli Eleati . La qual co fa intendendo Micco 
Dimeo , il quale per avventura in quel tempo era fiato foflituito ' 
in loco del capitano degli Achei y perfeguendo i nemici ccll'ajuto' 
dei Dimefi , dei .Farefi e dei Tritefi , mentre eh' egli feorrevd 
troppo inconfi deratamente y eaduto nelle infidie dei nemici fu rot- 
to .e perdette molti. dei fuoi ; perciocché vi morirono quaranta pe- 
doni e ne furono prtfi dugento . _ Euripide ejfendogli felicemente^, 
fuccejfa la cofa in fuperbito d' animo, pochi giorni dappoi , menan- 
do un' altra volta .fuora l'efercito , prefe un caflello comodijfim» 
dei Dimefi , il -quale gli abitatori chiamano Ticos, e dicono c/jtf, 
altre volte fu edificato da Ercole quando egli faceva guerra 
centra gli Eleati, del quale fi ferviva per un riparo e ricetto 
della guerra . 1 Dimefi , i Farefi , ed i Tritefi , avendo avuto 
l/t Jopraddttta rotta y e Jemendo delle cofe che avevano a venire ' 
per avere Euripide prefo il caflello y jeriffero prima al capitano^ 
degli Achei facendogli intendere le cofe fatte, e domandandogli}- 
foccorfo cantra gli Etoli . Dopo queflo gli mandarono ambafeiado- 
ri alcuni dei primi delle città loro . Arato non poteva metter in-, 
freme foldati pagati, per non avere gli Achei dato la paga u’ j 
fuoi foldati nel tempo della guerra di Cleomene ; e di tutte., 
le cofe timidamente fi ferviva e con poco fapere. Per la quai ~ 
cofa Licurgo prefe Atenia caflello dei Megalopolitanl; ed Euri- 
pide, olirà quellocbe di fopra abbiamo detto, aveva prefo anco- 
ra Gorgo di Telfufia. I Dimefi , i Farefi ed i TVìtefi , ingan- 
nati dalla Jperanzu (he avevano nel capitano degli Achei, de- 
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liberarono fra loro che per P avvenire non fi pneajfe àtnaro al^ 
cune agli jlcb» per V ufo della guerra; ma cJJÌ per fe medefì- 
mi me e teff ero infieme foldati pagati circa trecento pedoni e c in- 
guanta cavalli y coi quali fi dìfendeffero loro e la patria. Per- 
tiche parve bene che abbajJanza provedejfero alle cofe private, 
ma che non aveffero già rifpetto alcuno delle cofe pubbliche ; per- 
ciocché diedero agli altri un pcjfìmo efempio di poter difeiorre /’ 
unione che ei'a in quella gente. La colpa della qual cofa meri- 
tamente fi potrebbe trasferire nel capitano , H quale per dappo- 
caggine e per pigrizia mancava all* afpettazlone de* fuoi . Per- 
che queflo è cofa naturale che tutti quei che fono in pericolo, men- 
tre che hanno fperanza di Joccorfe negli amici e nei compagni y 
giudicano che tanto fi debba confervare V amicizia con loro : ma 
poiché tutta la fperanza è levata via, allora efft per fe medefi- 
mi fino coflretti provedere alle cofe loro. Per la qual eofa fi 
deve perdonare ai Dimefi, ai Fare fi ed ai Tritefi , che con- 
duceffero foldati pelati nell* efiremo pericolo delle città loro , 
portandofi vilmente il capitano degli Achei . Ma non fono già degnidi 
p.rdono in quanto non vollero shorfare i danari nell* utilità co- 
mune: percio.cbe ficeome era onefio che non abbandonaffero i pro- 
pri bi fogni y così era vergognofijTtmo non curare quelle cofe che ap- 
partenevano alla falute della Repubblica comune ; f peci al mente 
effendo per le leggi comuni provi fio di poter intieramente rifeuo- 
Ure quanto aveffero contribuito, ed effendo ancb* efft fiatigli au- 
tori che fi formaffe la unione e configlio degli Achei . Quefio era 
dunque lo flato delle cofe del Peloponnefo . Il Re Filippo, aven- 
do jcorfa la TeffagUa , era già in Epiro. Laonde avendo tolto 
una moltitudine di Epiroti i quali egli avevamenato feeoy e tre- 
cento con le trombe i quali egli aveva avuto d* Acaja , e trecen- 
to Cretefi i quali gli erano flati mandati dai Pollirenei, giunfe 
nel paef e degl i A mbr adotti . Dove s * egl i incontanente f itta una f ma 
foffe entrato nei luoghi fra terra degli Etoli, quivi farebbe flato il fine 
di tutta la guerra ■ Ma egli perfuafo dagli Epiteti che prima combat- 
t effe Ambrato, diede occafione agli Etoli di dì fende rfi , e di prove- 
dere ed apparecchiare ciò eh* ei a di meflìero alla difefa delle cofe 
loro , Perche gli Epiroti mettendo innanzi l'utile privato alla pubbli- 
ca utilità dei compagni, e defiderando con gran diligenza di fog- 
giogarfì Ambraco, confortarono Filippo ad affedìare quel loco ed 
a prenderlo prima dse fi paffaffe piu innanzi- Perciocché Rima- 
vano che doveffe effere molto comodo alle cofe loro fe prtvaffero 
gli Etoli d* Ambracia ; perche credevano ancora (he quella cit- 
Polibio Megalop. T.I, M m tà 
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Sito fotte facilmente fojfe per venire in man loro fejrìma aveffere pre* 
di Am. fo qnefio loco i poicbe imbraco è loco forti ffimo per fito natura- 
buco. jg g pg^ muro doppio , cbiufo talmente da ogni banda jialle pa- 
ludi che ha una fola entrata da terra la quale è ftrettijfima t 
fatta a mano ^ altra di queflo. egli è quafi fopra il capo. all a, cit- 
tà ed alla provincia degli AmbraeiolU . Filippo dunque perfua- 
fo dagli Epirotiy accampatofì d'intorno Ambrato , apparecebia- 
va le cofe necejfarie mII* ajjedio. Ju quel medefimo tempo Scopa 
avendo congregato una moltitudine .d' EtoU , andando per Tena- 
glia fcorfe in Macedonia , ed avendo poflo a ferro e foco tultoi 
ciorul. il paefe circa Pieria s' inviò verfo Dio con preda d' ogni forte • 
Silfi* Onde ejfendo 'fuggiti tutti gli abitatori del loco, egli ruinò tutte 
le cafe e la fcuoìa fino ai fondamenti , nè contento di quefio in- 
cendiò ancora le loggie le quali con fpefa grande erano fiate 
Jatte circa -il tempio ; oltra di quefio ruinò tutte le •cafe che 
v’ erano Pofle o per ornamento o per ufo di quelli che concor- 
revano alla folennità : finalmente disfece tutte le imagini dei 
Re . Coflui dunque .avendo fubito -nel principio .della guerra 
e quafi nella prima furia ajfalito non pure gli uomini ma li 
Dei ancora ritoruando in .Etolia non come .empio e malvag- 
gio uomo ,verfo ii Dei , ma come .aomo dabbene .e bene- 
merito della Repubblica fu onorato , aecrefcendo grande fperan- 
za agli Etoli nelle cofe avvenire iPercioccbe di quei penf ava- 
na cbe ntjfuno per innanzi avrebbe , -avuto .jirdire , di appreffarfi- 
come inimico a! paefe loro ^ ma che •bene ejfi liberamente avreb- 
bero potuto [correre faccbegfando non fola nel Peloponnejo -come 
erano u[atiy ma ancora nella Tejfaglia e nella Macedonia. Fi- 
lippo avendo intefo le cofe cb* erano Hate fatte in Macedonia ^ o 
ìn^MtV* f"bdo portando la pena dell' ignoranza ed avaritela degli .Epiro- 
di Filip-, era all' alfedio d' Ambraeo y-dove avendo adoperato ogni far-, 
P®' te di macchine e d' inflromenti in fpaZ'o di quaranta giorni im- 
pauriti quei dì dentro prefe quel loeoy e lafciato partire il pre f- 
fidio de li Etoli al numero di cinquecento y ‘icevuta prima la fe- 
de da loro > foddisfece al defiderio degli Epirotì avendogli data 
quafi .in mano Amhraco. Dopo quefio mofiì gli alloggiamenti di- 
Ambtil** cammino lungo Caradra , affrettandoli veloci fftmameute 

^ 10 . dì paffare il golfo Ambracio il quale è flrettijfimo preffo il tem- 
pio degli Aearnani che fi chiama Arzio. Scorre quefio gofo del 
mare SicìHana -tra Epiro ed Aearnania > fireitifitmo d’entrata 
menti e non è di cinque fiadj (a). Ma dove egli fi diflende nella 
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parie fra terra ba dì larghezza dato fladj (ì) y di ÌHngbezza 
ÌHCominciando dal mare Siciliano trecento Jta^ ^b) , e parte l* 

Epiro dati' Acarnania avendo l' una da fettentrione e t* al- 
tra da ntezzogtoffo • Avendo dunque pajfato il golfo colla 
gente , entrato in Acarnania , pervenne alla città di Etolia che 
fi chiama Freziay menati con feco d' Acarnania duemila pedo- 
ai e d:gento cavalli . Quivi ordinato gli alloggiamenti intorno al- Etoii» i» 
ta città y dopo molti e crudeli ajfalti , l'altro di dopo ch’egli 
vi giunfe ebbe la città a patti lafciata partire la guardia de- 
gli Eioli data che gli ebbero la fede . La notte che venne ap- 
preso cinquecento E foli, credendo che la cofafoffe ancora nei ter- 
mini di prima , venivano in foccorfo de* fuoi . Il Re intendendo 
la venuta loro y mefiovi agguato nel cammino y ammazzò gran par- 
te di quegli e prefe gli altri; pochi fuggendo fi falvarono . Dopo 
quefle coje avendo diflribuito fra i faldati il formento di trenta 
giorni ( perciocché quella' città aveva una grandiffima quantità 
di formento ) s’inviò nel territorio Stratefe y e fi accampò pref- 
fo il fiume Acbeloo lungi dall a^ città circa dieci fiadj (c) , DI £„^^*'** 
qui [correndo per il paeje , non avendo ardire d'ufcirgll alcuno 
incontra f mije ogni cofa a ferro e foto. In quel mede fimo tempo gli 
Achei piu degli altri travagliati dalla guerra y intendendo eoe 
il Re non era lontano , mandatogli oratori gli domandarono foc- 
corfo . Gli oratori incontrarono Filippo alla terra di Stratone edy 
avendogli efpoflo ficcome loro era flato commejfo i fuoi bi fogni , 

10 pregarono che li volefle foccorrere y e y col porgli innanzi It* 
grandiffima preda che farebbe /’ efercito nel paefe nemico , per- 
fuafero il Re che pajfato Rio volefflr dirizzare il cammino nella 
terra Elie a . Il che avendo udito Filippo- per allora ritenne gli 
ambafciadori promettendo loro ch’egli pmjarebbe fu quefle tati 
cofe : ma egli mojfi gli alloggiamenti s’inviò- verfo Metropoli e 
Conope. La qual cofa fentendo gli Etoli , abbandonata la cit- 
tà , tennero la rocca. Filippo abbruggiata Metropoli profeguendo 

11 fuo vi^gio fi dirizzò a Conope : dove avendo deliberalo i br<c» io- 
cavalli Jatoli congregati infìeme d* incontrarlo nel paffare del fiu- 

me , loco lontano dalla città venti flnth (d) , ed ovvero impedir- po. ' ‘ 
gii dei tutto il pajfoy o Je- pure pajf affé di combattere Jtco. Fi- 
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' lippa , tnietidtudo i! difegno loro , comandò a quelli dai Jeedì 
' cb'efft innanzi tutti gli altri entrajfero nei fiume y e ferrati infie- 
me con una ferma ordinanza tentajfero di paffare : » quali aven. 
do ubbidito , gli Etoli avendo indarno tentato le prime ordinan- 
ze perche erano flretlCy e dopo ancora le feconde e le terze, fi- 
nalmente difperate le cofe fi ritornarono nella città ; e cast per 
V innanzi l'animo feroce degli Etoli fi flava quieto dentro le ter- 
re. Ma Filippo pacato coll' efercito , e ficuramente dato il gua- 
n'Óiuoiu flo al paefe y giunfe fino ad Jtcria ; è auel luogo per natura e 
FilJppo. per afte fòrtìjjimoy poflo [opra la flrada ove rtecejfarìamente }t 
paffa : avvicinatofi il Re , H prefidio intimoritofi abbandonò il 
poflo; onde il Re infignoritofi del luogo lo demol'i intieramente, 
ed ordinò ai gua fiat ori che faceffero lo fleffo cogli altri cafleUi , 
i quali erano ^aiffimi in quel paefe. Dopo pafl'ati i luoghi an- 
' S"fli P'tt rimeflo e piu piacevolmente faceva il fuo viaggio dan- 

do comodo ai fuoi di poter raccogliere la preda in quei luoghi. 
Moff^e dappoi l'efercito , il quale era abbondante di tutte le co- 
p«anio fcy verfo Eniada , ed , effendofi accampato intorno a Peanio, 
delibero prima di combattere quella , e non molto dappoi aven- 
d« Filip. àovi dato molti affiniti pur la prefe : città non già molto grande 
'■ ficcome quella che è meno di fette fladj (j) i» circuito , ma non 
'''però inferiore delle altre di ogni apparato di mura', di torri e di 
' eafe ■ Egli ru'nò’fìno ai fondamenti le mura di quefla città , 
y, "'^guaflò le cafie , e commife che ì'legni *e le tegole fojftro portati 
colle navi per il fiume ad Eniada. Gli Etcli s' apparecchiaro- 
no prima a difendere la rocca di Ceniadi fortificandola di me- 
ro e di foffa e delle altre cofe neceffarie alla difefa : ma , 
quando intefero thè Filippo j* opprejfava , tutti [paventati fi die- 
dero a fuggire. Filippo dopo che ebbe prefo quefla terra, fenz» 
thè alcuno fé gli oppontffe , menò l’efercito in Calidonta ad una 
certa terra fortiffima, la quale Elio i detta , ficurifpma e di mu- 
ra e d'ogni forte di difefa. 1 Macedone , avendo anche prefa 
quefla terra per forza, feorfero per ogni parte minando la Ca- 
fMnfitt ìidonia, e di nuove ritornarono ad Eliada. Filippo , avendo con- 
r» da Fi. fiderato la Comodità del luogo e per fare altre eofe, e maffima- 
l'ppoJ fnente per poffare net Pelopomefo, deliberò di tingere la chtà dì 
tnara • Giace il caflello di Eniada fui mare nel confine dell' 
./icarnanìa dove nel principio del feno Corintiaco unifee gli Eto- 
li i 
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ìi; ha oppofla ntl Peloponnefo U fpiap^ia dei Dimeft , ed è coni 
tigna ai luoghi flejji di Arajfo , non cjfotdovi trammezzo pit* dì 
cento fladj (a). Ónde che Filippo fortificò feparatamente la roC‘ 
ca , dappoi avendo circondato il porto e l’ arfenaie di muro con- 
gìunfe ancora quefli colla rocca 5 fervendoli a fare q tefl' opera di 
quella materia che di (opra abbiamo detto cb età fiata portata 
da Peanio. Ejfendo Filippo in quefii maneggigli vennero lettere 
di Macedonia che gli facevano ntendere che i Dardani ( per- 
ciocche dub tavano ch'egli pajfalfe nel Peloponnefo) con gran di- 
ligenza facevano fcelta ed apparecchiavano le coje neceffarie al- 
la guerra per paffare poi in Macedonia . Le quali cofe avendo 
intefo ./ Re, f.bito confiderando cke fi doveva foccorrere la Ma- 
cedonia t rimandò gli ambafeiadori degli Achei , avendo rifpofio 
loro che, lofio ch'egli avejfe potuto mettere in ficuro le cofe di 
Macedonia , il fuo maggior penfiero era di venire con tutte le 
forze in foccorfo degli A^ei. Dopo quefie cole mofii gli alloggia- 
menti con gran velocità ritornava per quei luoghi dove egli era 
venuto . Ora mentre ch'egli paffava il golfo Ambracio d* Acar- 
nania in Epiro , venne Demetrio Fario ad incontrarlo in una 
barchetta i quello che di lopra abbiamo detto eh' era fiato caccia- 
to dai Romani dall' Illirico . Il Re avendolo benignamente e con 
umanità abbraicìato y gli comandò che navigaffe in Corinto, dap- 
poi che per la Tejf aolia paffalfe in Alacedonia . Ejfo poi palla- 
io l' Epiro leguiva il fuo viaggio a gran paffi ; e come pervenne 
a Fella città di Macedonia y i Dardani , avendo intefo da al- 
cuni Traci fuggitivi la venuta del Re , fpaventati fubito disfe- 
cero l' efercito y benebe già non f afferò lungi da Macedonia. Fi- 
lippo , intendendo che i Dardani s' erano pentiti y diede licenza 
a tutti i luoi di raccogliere le nuove biade ed a eiafeuno dì po- 
ter ritornare nel fuo paefe ; ed egli andato in Teffaglìa fpefe il 
rimanente della fiate a Larifi'a . In quel medtfimo tempo Emi- 
lio Paulo, ritornando d'illirico a Roma , trionfò . Annibaie , 
avendo prefo Sagomo per forza , aveva mandato l'efercito alle 
flange • J Romani, avendo avuta la nuova della prefa di Sa- 
gomo y avevano mandato ambafeiadori a Cartagine a doman- 
dare Annibaie, ed in un medefimo tempo apparecchiavano le co- 
fe necelfarie alla guerra y effendo creati Confoli Publio Cornelio 
e Tito Sempronio. Delle quali cofe abbiamo detto nei libri paf- 
futi 
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fati particoìarmente quel che i>* e>a da dire : ora fomm ari amen- 
te repplicbiamo per comodità di memoria acciocché y ficcarne ab^ 
biamo promejfo , tutte le cofe fiatio pofie ad un tempo innanzi gli 
occhi eli quei che leggono. S' è compiuto dunijue il primo anno di 
quell* Olimpiade. CU Etoli, efendo giunto il tempo dei Comizj, 
elejfen Dorimaco capitano della guerra; cofiui , [ubilo entrato 
in ujficio , raccolto numero d* uomini armati feorfe nella parte di 
[opra deli’ Epiro, e facebeggiò lutto quel paefe troppo difonefia- 
mente e da inimico, di mudo che pareva che non faceffe eiòtan- 
to per utilità fua , quanto per cagione di minare gli Epiroti ; 
andato poi al tempio di Giove Dodoneo bruggiò leloggie , ruhò 
tutto l* ornamento del tempio , e finalmente [pianò il tempio me» 
de/imo; talmente gli Etoli ferbare non fanno modo alcunodiPa- 
ce nè di guerra, ma pajfano nell* uno e l* altro la comune ufan» 
za degli uomini e quafi la legge naturale. Avendo fatto Dori- 
maco quefle tante ed altre cofe fi ritornò a cafa. Ma durando 
ancora il verno, nè Jpeiando piu alcuno la venuta di Filippo per 
la flagion dell* anno, il Ee tolti Jeco tremila coi t argani , e due- 
mila coi feudi, trecento Cretefi , e quafi quattrocento cavalli, 
partendofi la Lariffa e fatto il cammino per Tenaglia pafiò in 
Eubea: di là per Beozia e Alagara al tempo dell* equinozio del 
verno venne a Corinto , facendo cosi di najcojo il cammino che 
non io /enti pure alcuno di quei del PeUponuefo: dappoi , ferrate 
le porte di Corinto e me/fe le guardie alla firada , il fluente 
giorno chiamò a fé Arato il vecchio da Sidone; allora fcrivendo 
al capitano ed alle città degli Achei ^i fece avvi fati quando 
ed in che loco fi dove/fero ritrovare infieme armati. Avendo or- 
dinato le cofe in quefio modo, feguendo il viaggio incominciato pope 
gli alloggiamenti prejfo a Diofeorio terra di Fiiafia. Jn quel mede- 
fi mo tempo Euripide con due legioni di Eleati e corfali e foldati paga- 
ti che potevano eff^ere fra tutti da duemila dugento, altra di quefio 
quafi con cento cavalli partendo da Pfofide camminava per Fe- 
nice e per la terra Stinfalia non f apendo il procedere di Filippo, 
e defi der ava di ruinare e faccbeggiare il territorio Sicionio. Av- 
venne che quella notte, che Filippo alloggiò prejfo Diofeorio , Eu - 
ripide nell’ apparire del giorno pajfando prejfo quel loco entrò 
nel territorio dei Sicionj . Alcuni Cretefi di quei cb* erano con 
Filippo, avendo per avventura abbandonati gli ordini, andava- 
no a pafeere e s* incontravano in lui . Dai quali avendo intefo 
che i Macedoni erano prefenti , fenza parlare con alcuno, perla 
medefima via eh* era venuto ritornò l* efercilo a cafa: avendo 

in- 
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in animo e fptrando di poter facilmente , poiché e^li avejfe paf- 
fato la terra Stinfalia > prevenire i Macedoni ed occupare 
quei luo^i cattivi . Filippo, che non fapeva niente di quella eo- 
fa, meffe P efercito ficeome egli aveva deliberalo nello [puntare 
del giorno con animo di andare proprio folto Siinfalo verfo Ca- 
pa ; Perciocché egli aveva fatto avvi fati per lettere gli Achei che 
ivi fi doveffero ritrovare con /’ armi. Ejfendo giunti i primi fot. 
dati dei Macedoni alla cima di quel colle che gli abitatori chia- 
mano Apeauro, ed è lontano dàlia città dei Stinfalj circa dieci 
fladj ( a ) , volle la forte che i primi degli Eleati , ancora arri ', 
varano a quel loco . La tjual co fa intendendo Euripide, fp aven- 
tato dalla malvagità del loco e del tempo, fi diede a fuggire 
con pochi cavalli , e giunfe a Pfofide per certi luoghi dove ap- 
pena fi poteva andare . L* altra moltitudine degli £l:ati , in un 
tempo abbandonata dal capitano e [paventata dalla novità del- 
la cofa, flette fofpefa per un poco non f apendo quel che fidovef- 
Je fare: mentre i principali in tra loro credevano prima che al- 
cuni Achei per [occorrere fi [off ero uniti aflìeme ; e anello che gli 
ingannò furono que* faldati che portavano gli elmi di bronzo poi- 
ché penfavano eh: [afferò Megalopolitanì ,• fendo che tali arme' 
quegli ufarono nella battaglia fatta con Cleomene a Salmafia : 
ed Antigono prefentemente in Jìmil modo gli aveva armati: onde 
quelli fervati gli ordini andarono un poco innanzi non effendo ia 
tutto difperati di poterfi fai vare . Ma toflo che i Macedoni fu- 
rono fatti piu vicini , cominciando a conofrere già la verità della 
cofa, tutti gittando 1 * armi fi diedero a fuggire. -Di cofloro qua- 
Ji mille dugento Vennero vivi in poffanza dei nemici ; gli altri 0 
furono tagliati a pezzi dai Macedoni a modo di beflie, 0 pre- 
eipitatifi da luoghi altiffimi vi morirono ; manco di Cento fe ne 
fai varano fuggendo. Filippo, avendo mandato la preda ed iprir 
gioni a Corinto ,'fegt itò’ </ fuo gi aggio. Ai popoli del Peloponne- 
fo parve mirabile quefl* imprefa, pubblicando la fama in un me- 
defì me tempo la venuta del Re e la vittoria. Camminando il 
Re per I* Arcadia, fianco nel viaggio per molte dijficoltà delle 
nevi e dei luoghi incontrati nel puff are il monte Lig 'trgo , il ter- 
izo giorno di mezzet uolte giunfe a Cafia . Qn'tvi avendo attefo 
per due giorni ai corpi, e tolto [eco Arato il giovine con le genti 
^cb' egli aveva, di nodo che tutto /’ efercito era da diecinùla 
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a Pfofi per Clitorìo , congregata moU,tvd,»t dt 
dardi e di jcale dalle città per le quah egli pafso. E Pfop 
per cottfentimento d* ognuno una ani ichijfi ma terra degli yircadt 
in Azanide pofla nel mezzo del Peloponnefo , la qualeiocca quel- 
la parte d' Acaja che guarda a Ponente ^ e molto comodamente 
(la I opra al paefe degli Eleati dai quali per avventura allora 
fi governava Filippo gunto a quejia città il terzo giorno d^o 
eh' eoli e a partito da Cafia fece gli alloggiamenti nelle colline 
polle all' incontro della città , dalle quali jHuramente poteva ve- 
dere la città e tutti i I neghi d'intorno. Di qui dunque confi ae- 
rando le difefe della città flette per un poco dubbiofo di penfie- 
ro: perciocché da Ponente apprejfo le mura della citta corre un 
feliciliimo fiume il quale , non fi potendo pafiare una gran parte 
del verno, impedì fee che da quel canto non fi può andare alla 
rocca: da Levante ha l' Erimanto grande e vclocijfimo punte 
di cui molte cofe dicono i poeti e li fiorici . Il torrente , di cui 
abbiamo parlato di [opra , correndo nell' Erimanto , anch' egli 
da Mezzogiorno fa ficuriffimo il t^zo lato: fopr a il quarto che 
guarda a Settentrione è una collina afpra e difficile > la quale 
tiene quafi il loco d' una comodiffima rocca . A queflo modo da 
tre canti è ajficurata dall' acqua , dal quarto dalla collina , 
oltra di queflo da ogni parte è ferrata di mura eccellenti p^gran- 
dezza e lavoro . Ultimamente v' era dentro la guardia degli 
Eleati y ed Euripide H quale poco dianzi s* era falvato faggen* 
do vi t’ era ricoverato. Filippo , avendo confìderato tutte quefle^ 
cofe, parte fi ritirava da combattere la città per la difficoltà 
della cofa , parte per la comodità del loco s infiamma- 
va a mettervi V affiedio . Perciocché di quanto danno era al- 
lora quella città agli Achei ed agli Arcadi, effiendo ella quafi 
fin certo riparo e ficuriffimo ricetto della guerra, agli Eleati, 
tanto per- lo lontrario s' ella veniva prefa fi giudicava che 
doveffie recare di danno agli Eleati, e farfi agli Arcadi una 
fortezza ed un ricettacolo per la guerra . Per la qual cofa in- 
clinato finalmente in queflo parere fece intendere ai Macedom 
che fubito coll' apparir del giorno riflorati i corpi col cibo f af- 
ferò in ordine tutti ed apparecchiali . Dopo queflo , avendo pe^- 
fato il ponte dell' Erimanto fenza che alcuno impedtffie il fuo 
cammino per la novità e grandezze^ della cofa , animo fa- 
men^e fi fermi) folto le mura della città. Quefta cofa fece mol- 
to fare dubbiofi Euripide e gli altri eh' erano nella città di ciò 
eh' avejfero a fare perciocché non p:n favano thè i Macedoni 

fi 


Digitized by Google 


L I B R. O Q U A R T O.* 281 

fi credcfiero di poter prendere per forza una città cosi forte, nè 
che lungo tempo in quella ftaoion dell* anno fi poteffe tolerare l* 
affedìo . Per la qual eofa fi dubitavano che non fojfero chiama^ 
ti per tradimento d’ alcuni di quei cb' abitavano dentro della 
città. Ma come Videro che neffuna cofa era tentata nella città, 
una gran parte corfe a difendere le mura . I foldati pagati 
degli Eleatì , ufeendo fuora per la porta che guardava gli alloga 
gi amenti, andarono centra i nemici. Filippo avendo mtfi'o in tre 
luoghi perfone che accofiaffero le jeate alle mura, ed aggiunto * 
eiafeuna parte falciente numero di Macedoni , comandò che H 
trombetto dejfe il fogno : la qual eofa poiché fu fatta tutti conia», 
credibile ardore attaccarono la battaglia. Gli affediati da prin» 
cipio valorofamente difendendo/i fe gli oppofero gettandone molti 
giu delle Jcale i quali volevano falire fulle mura. Ma poiché a 
quelli che fi difendevano mancarono dardi e tutto V apparecchio 
delle cofe neceffarie, ficcome quelli che all* improvvifo eranoeorfi 
alle mura , ed i Macedoni niente fpaventati non fi ritmavano > 
ma quel eh* era piu apprejfo montava le fcale in loco di colui 
che n* era gettato, gli ajfediati finalmente datifi a fuggire tutti 
fi ricoverarono nella rocca. 1 Macedoni, cb* erano col Re, puf» 
furono dentro le mura ; ma i Cretefi , venuti alle mani con que* 
mercenari eh* avevano dato fuora dalla porta di fopra dellacit» 
tà , finalmente li ridujfero a tale che vergogno/ amente gettate i* 
armi fi diedero a fuggire : i quali avendoli feguìtati con graie 
furia , ammazzatone 'molti di (oro nel viaggio , entrarono infieme 
con ejfi nella città. Laonde avvenne che quafi in un medefimo 
tempo fu prefa la città da ogni parte. 1 cittadini tutti coi figli» 
noli e colle mogli fi ricoverarono nella rocca ; il medefimo fece 
Euripide e gli altri eh* erano f campati da quel pericolo. J Ma» 
cedoni entrati nella città f archeggi arono tutte le cofe pubbliche e 
private I dappoi fiando in ripofo fi dimoravano nella città. Co» 
loro che tenevano la rocca, mancando di vittuaglia e di tutte le 
cofe neceffarie, prevedendo quel eh* aveva avvenire cominciaro» 
no a trattare di render/!: mandato dunque un* araldo al Re , 
ed avuta licenza di mandargli ambafeieria, mandarono i prin» 
cipali della città ed Euripide con ejfi a Filippo. Cofloro s’ ae» 
cordarono che , datagli la rocca , i cittadini ed^ i forefìieri infie» 
me fi poteffero liberamente partire. La qual cofa poiché fu fatta 
di nuovo ritornarono nella rocca , effendogli flato comandato dal 
Re che di là non partiffero prima eh* egli non aveffemenatofuo» 
ra le genti della città , acciocché peravventura inciampando nei 
Polibio Megalop. T. I. N n f"oi 
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i9.i POLIBIO MCG ALOPOLITAKO 
fwi jojiiaìt non foJTtro jvahgìati. Il Ec per la neve caliita « l ‘- 
eej^ariatuente alenili giorni flette in quella città: nei quali cbia^ 
mando gli Achei t eh' erano nell' efercito , a corflglio , molte cofe 
ragionò del /ito e della comodità di quella città a fare la guer~> 
ra prcjenie, e con molte parole' ricordò la fede e la benevcltezc* 
fua verjo quella nazione ; ultimamente difle eh' egli dava quel^ 
la città agli Achei acciocché palefemente conofceJJ'eroch' egli ave^ 
Va queflo penfiero di gratifiear/i gli Achei in tutte le cofe > e eh' 
egli era per ufare ogni fludio e prontezza nelle cofe loro . £,e qua- 
li parole poiché egli ebbe detto , ringraziandonelo gli Achei ed Ara- 
to ^ ed avendo molto eara la b‘nevole»za del Re y Filippo li- 
cenziò il configlhj e non molto dappoi fatto ragunare i foldatì 
mo/J'e /’ efercito verjo Fa/Jione . 1 Pfopdj abbandonata la rocca 
vennero nella citta y e ciafeuno ritornò in cafa fua « Euripide coi 
faoi prima fe ne andò a Con nto , poi in Et olia : ì capitani de- 
gli Achei prefenti mefflero Prosino Sicionio con fufliciente guardia 
nella rocca y e diedero il governo della città a Pitria Pellenefe . 
fluitilo fine ebbero le cofe dei Pfofidj. La guardia degli Elea ti 
eh’ era in LaJJioney intefa per mejji la prefenza dei Mactdini 
e le cofe eh’, erano fucccjfe a Pfofi y impauriti per la grandez- 
za del fatto abbandonarono la città. Laonde avvenne che Fi- 
lippo la prefe fubito che l* ebbe vifla; e quefia ancora perfeve- 
fando nella m defitua benevolenza donò agli Achei: parhnenle 
abbandonata Strato .dagli Eleati la reflituì ai Telfusj. Avendo 
fatto quelle cofe, cinque giorni dopo fe ne 'venne in Olimpia : qui- 
vi avendo fatto un folcnne facrificio a Dio y e datoun pajlopub- 
hlico ai capitani, e per tre giorni rinfrancati i faldati , il frguen- 
te giorno menò fuora r efercito , cd entrato nel setritorio Eleo 
diede licenza ai follati di rubbare. EJfo accampar ofi preJfoAr. 
temife , non milto dappoi mandandone preda di nuovo ritornò a 
JDìofcorio: dove fatte di fpejfe (correrìe per il pa fe fu prefa 
gran mcltìludine d’ uomini , ed ajfaijfimi fi ripararono nelle vici- 
re ville e nei luoghi forti da natura; pcrci cebe il paefe degli 
Eleati è tra i’ altre ccatrade del Peloponnefo abbondantijfimo di 
moltitudine di corpi e di copia dì tutte te coje y perche gran par- 
te degli abitatori fono talmente inclinati all’ agricultura che , me- 
nando in villa la feconda e terza età , pieni per altro di molle 
ricchtzzt 1 mai non vaaeo alla città . La qual cofa per queflo 
avviene, perche ; principali della città hanno cura dei lavora- 
tori de’ campì , ed ufano gran diligenza e fludh else non manchi 
loro cofa alcun.o necejfaria all’ ufo della vita y e non patifeano 
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ifigiurìa da alcuno . A me pare che i veccbj abbiano ordinato 
gutfìo, parte per allcttare gli uomini ad abitare quejlo paeje ycd 
anche pmttoflo perShe altra volta vivevano una vita facra , cona- 
ti fjiacbe di conceiJione di lutti i Greci per il certame Olimpico 
abitavano un facro e /ì curi Jfimo paefe, liberi di tutti i mali ed* 
ogni tumulto di guerra . Ma poiché’ y natacóntefa tra g'i Arcadi 
di Lajjione e di Pifatidcy furono coflretti pigliar guerra per di- 
fé fa delta patria e mutare il primo modo di vivere > non ebbero 
piu cura alcuna d' acijuiflare quella antica e quafi ereditaria li- 
bertà da Greci y ma perfeverarono nel medefimo flato non facen- 
do diritta providenx^a delle eofe avvenire. Perciocché fé alcuni 
vi fono i quali y fervuto l’ ujflc io e la giuflizia y pofl'ano acqui fla- 
ve in perpetuo dai Greci quel che tutti domandiamo Jenipre pre- 
gando alU Dei , e per il quale acciocché lo pojftamo avere ogni 
cofa fopportiamo , e quello che per opinion comune prefo d* ogm.no 
è bene fenza dubbio; cioè la pace e la concordia ; e poi fe ne 
facciano beffe , e t' abbiano per niente, o /limano molto piu qual 
eh* altra cofa, non fono eglino pazzi fuor di modo e privi d* 
ogni ragione? Ma per Dioy dirà alcuno y fe alcuni vi fm'anno 
che ojferv no queflo modo di vivere y faranno inutili a far difefa 
ogni volta che faranno mole flati da guerra o da altra forte d'in- 
giurie. Ma veramente queflo avviene molto di rado’, che fe pure 
fa' or a incontra , potranno ejfer difefi dal comune ajuto del la Gre- 
cia: 0 fe privatamente faranno off^efì da alcuno, non farà cofa 
molto diffìcile che da loro medej'inti mettano infieme faldati pa- 
gati di quei dinari che per lunga pace e tranquilità di flato a- 
vrauno cumulato. Ma ora temendo di queltocbe avviene troppo 
di rado e fuor dell* opinione d' ognuno, con guerre continue e tra- 
vagli rumano loro medefimi ed II paef. Abbiamo ben volentie- 
ri ricordate quefle ecfe degli Eleati , perche non fu mai tempo 
alcuno che piu di queflo noflro abbia loro dato maggior occaftone 
d* acquiflare da tutti quella libertà di cui abbiamo ragionato . 
Abitano i popoli , come abbiamo detto di fopra , anco di prefen- 
re piu volontieri che in altri luoghi la campagna, fendo q>afi rt- 
mafla una fcintilla dell* antica ufanza . Per la aual cofa innu- 
merabile moltitudine ne fu prefa dai Macedoni etenebe molti fi 
ricoverajjero ai luoghi piu fìeuri: perciocché una gran moltitudine 
d’ uomini y di beflie e finalmente di ajfaiflime eofe s* era con- 
gregata in una villa vicina , la quale è chiamata dal volgo Ta- 
lamo y perche il patfe che l* abbraccia è flrettiflimo e molto dif- 
fieile da potervi andare y e la villa fle/fa è afpra eqnafi fenza 

N n 2 paffo . 


Talamo 
Villa dp- 
Elea i 
in prtcr 

di Filip- 
po* 


Digìt ::ed bv Coogle 



Apellc 
uno dei 
fttttori di 
f^iiippo • 


a?4 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
pajfo. Filippo^ ejftndo venuto nuova che una gran moltitudine vi 
s' era ragunata } non volendo lajciare coja alcuna intentata, co* 
foldati pagati prefe prima i luoghi molto comodi per potervi en- 
trare : ejfo, abbandonati gli alloggiamenti , le bagaglio e gran 
parte dell* efercito , fe n'andò innanzi per lo Jlrcito del luogo 
con quei dai feudi e coi foldati armati alla leggiera, e fenza 
che alcuno gli impediffe il cammino giunfe alla villa. Dalla gran- 
dezza di quella coja {paventati coloro che v' erano fuggiti, i 
quali erano ancora mal pratichi e poco avvezzi alle ufanze della 
guerra, oltre di queflo perche molti della vii plebe erano là con- 
corfì , fubito p refero : nei quali vi erano foldati pagati di va- 
rie nazioni quap digento , i quali erano in governo di Anpda- 
mo capitano degli Eleati . Filippo avendo fatto preda d’ 
ogni forte , e prefo cinquemila uomini , oltra di qnefo quap un* 
inpnita moltitudine dì befie , di prefente fe ne ritornò agli allog. 
giamenti . Ma poi, parendogli il faldato carico di preda inuti- 
le a fare delle facende , mojft gli alloggiamenti di nuovo ritornò in 
Olimpia. Apel le era uno dei t ut tori lafciato da Antigono , ed aveva 
allora grande autorità e grazia prefo il Re. Avendop cofui comin- 
ciato a rivolgere per l* animo in che modoe^li avejfe potutoridurre la 
nazione degli Achei in quel fato in cui erano quei di Teff agl a, 
tentò una crudele ribalderia : i Tefali pareva che vìvejfero fe- 
condo le leggi loro, e fofero molto differenti dai Macedoni; non- 
dimeno tanto mancava che non fofe diferenza alcuna tra loro , 
che fopportavano ogni cofa ad ufanza dei Macedoni, e faceva- 
no tutto quello che piaceva ai Re. Per la qual cofa Apelle in- 
tento a quello , cominciò a tentategli animi di coloro cb* erano in 
campo : comandò adunque prima ai Macedoni che fempre cac- 
ciafero gli Achei dalle Pange fe per avventura alcuni avevano 
cccupato prima i luoghi , e che gli levaffero ancora il bottino : 
dopo quello per ogni cagione ancorché leggiera li faceva batte- 
re dai minifri ; e fe pure alcuni o p lamentavano di cosi fatte 
ingiurie, 0 davano foccorfo a quei cb* erano battuti, ejfo li face- 
va legare ; Jperando pnalmente a quello modo di fare che agli 
Achei per ufanza non fojfe parato grave cofa alcuna la quale al 
Re foffe piacciuta : ed era entrato in quefa fperanza perche non 
molti anni avanti, fendo egli nel campo di Antigono, avea cre- 
duto che gli Achei erano pronti a fofenere qualunque male , piut- 
topo che effere sforzati a far ciò che loro comandaffe Cleomene. 
Ala ejfendop ragunati alcuni giovani d’Acaia , e venuti innan- 
te ad Arato facendogli intendere il difegno d’ Apelle , Arato , 
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giudicando che da principio fojfe h‘n fatto provedere a quefia 
cofa nè ritardare , fe ne venne a Filippo , e menato feco i gio- 
vani narrò al Re tutta la cofa per ordine. L.; quali cofe aven^ 
do udito Filippo f comandò ai giovani che fìejfero di bum' animoy 
ficcarne q:iel.i cui non larebhe incontrato piu cofa tale per l* avve- 
nire y e commi fe ad Apelle che non ordinaffe piu niente degli A- 
chei fenza parere del capitano loro, Filippo veramente avanza- 
va ognuno d’eloquenza e di dolcezza di favellare nelle congre- Filippo,, 
gazioni dei faldati , e di afluzia e di ardire nelle cofe della 
guerra, non pure a giudizio dei faldati ma ancora di tutti quel- 
li del Peloponnefo. E farebbe fiato difficile ritrovare un Re or- 
nato di piu doti di natura : perciocché l' accortezza , la memo- 
ria, e la grazia era notabile in quefi’ uomo ; altra di quefio ave- 
va un' afpetto degno d’imperio, una pojfanza reale , una grandif- 
fima fortezza , ed una grandezza d‘ animo non mai piu udita nel- 
le cofe della guerra colle quali tante e cosi gran virtù avendo fat- 
to i fondamenti dell’ imperio , farebbe cofa difficile raccontare poi 
quale finalmente fojfe la cagione che rivoltò la natura fua , e di 
Re giu fio e pletojo lo fece crudele e fcellerato Tiranno. Per la qual 
cofa ferbaremo quefio in altro tempo . Ritorniamo ora al propofilo. 

Filippo moffi gli alloggiamenti d’Olimpia fe ne venne prima a Fa- nm»nia 
ria dappoi a Tetfufa e di lì ad Erea , dove avendo venduto la 
preda , della quale abbiamo fatto menzione di (opra , fece un 
ponte fopra l’ Alfio volendo pajfare di là in Trifalia . In quefio 
mede fimo tempo Dorimaco capitano degli Etoli , domandandogli 
foccorjo gli Eleati per ejfere minato il territorio loro, mandò cir- 
ca feicento Etoli e ’l capitano Filida . Coflui andato nel paefe 
degli Eleati tolti feco dei faldati pagati degli Eleati circa cinque- 
cento, altra di ciò mille della città eTarentini infieme , fe ne ven- 
ne in Trifalia in foccorfo dei compagni-, la qual Trifalia, così 
chiamata da Trifalo fanciullo Arcade , è pofia nel Peloponnefo 
fra i paefi degli Eleati e dei Mejfeni. Ella è rivolta al mare di ciit', di 
Libia, e tocca l’Acaia dal Ponente del verno, ed ha quefie cit- Tiif»ii». 
tà. Samico, Lepreo, Jpanna, Tipanea, Piago, Epio, Bolaca, 

Tilangio e Frijfa . Le quali città avendole poco innanzi tenute 
gli Etoli avevano anco tolto la città degli Alfirefi , la quale era 
prima d’ Arcadia , e Megalopoli , avendola data loro Alladio Me- ah.jìo 
galopolitano io cambio per certe cagioni private nel tempo ch’egli signore 
aveva la Tirannide . Tofio che Filida entrò nella Trifalia , man- 
dò gli Eleati a Lepreo , ed i foldati pagati in Alfira . Ejfo 
avendo feco gli Etoli fe ne fiava a Tipanea afpettando ciò che 
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i8f? POLIBIO MCGALOPOLITANO. 
foffe per fare il Re . Filippo avendo lafeiato le bavaglie , e paf- 
fato col ponte il fiume Alfio il rual corre pre/fio le mura della cit- 
tà Erea , venne in Alfira ; la quale pofta {opra un certo colle 
feofeefo da ogni parte ha nel montare di cammino pm dì dieci 
fladj (a) ,* nella cima del colle ha una rocca ed una flatua di 
bronzo di Minerva molto differente dalle altre dì bellezza e di 
grandezza t la quale gli abitatori di quel loco ancora non fanno 
da chi ella foJJ'e dirizzata , nè chi facejjè la fpefa , nè da che 
tempo ciò foffe. Queflo è chiaro appreffo d’ ognuno ch’ella è ope- 
ra ecctllentijfinea fra tutte l’ altre di Ecatodoro e di Sofirato . 
Effendo dunque venuto un giorno chiaro e fereno Filippo nell’ 
appari e deli aurora meffe perfone in piu luoghi che portavano 
ficaie, e dinanzi a loro gli ordini dei foldati pagati , e dappoi 
i Macedoni, tofio che fi levò il fole comandò a tutti che fatta 
una furia s’ affretta ffero di montare fu! eolie e di combattere la 
città. I quali facendo ciò ch’era loro impofio , avvenne che gli 
Alfirefi tutti fempre correvano a quel loco dove vedevano che i 
Macedoni facevano maggior sforzo • Jn quel medefimo tempo Fi- 
lippo , avendo feco i fddatì eletti di tutto il numero, era nafeo- 
Jamente giunto alle mura della rocca per certi luoghi malagevoli . 
Qmvì combattendo i foldati la città da ogni parte , ed acco- 
filando le ficaie in ogni loco alle mura, Filippo anch’egli comin- 
ciò dare l' affai to ad un ricettacolo ch’era intorno la rocca , e 
fubito non vi effendo dentro foldati l’ebbe prefo e vi pofe fuoco. 
La qual cofia veggendo gli Alfirefi dalle mura , fpaventati per 
;/ frefeo pericolo ed avendo paura che , occupando i Macedoni la 
rocca , a loro non rimaneffe piu fperanza alcuna di falute, tutti 
incontanente abbandonate le mora fuggirono alla rocca ; la qual 
eofa poiché fu fatta , i Macedoni fubito prefero le mura e la cit- 
tà ; dopo queffe eofe quei che tenevano da rocca , mandato orato- 
ria Filippo ed accoi-datifi falve le perfone, gli diedero la rocca an- 
cora . Fatte quefie co'e fpaventati ì popoli di Trifalia fìavano 
confultando della falute loro e della patria . Filida partito da 
Tipanei faceheggiato alcune cafe fe ne fuggì a Lepreo. Tale era 
la mercede che fi pagava allora ai compagni degli Etoli , che 
non folo erano abbandonati nel mediar pericolo della cofa , ma 
pativano ancora quelle eofe dai compagni che appena avrebbero 
dovuto patire dai nemici . di Ttpanea fubito diedero la cit- 
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tà a Filippo : il medeftmo fecero quei eb' abitavano in Jppara' 
In queflo mezzo i Fialejì avendo intefo le <<jfe cb' erano {late 
fatte in Tri f alia , v tuperando la lega degli Etoli , armati pre- 
fero un loco prejfo la curia de*Pole marchi . i corfali degli Etoli j! qua^ 
li allora per avventura per far preda nel paeft dei Mejfenj dimora* 
vano in quella città , da principia fi sforzarono di far refijìenza 
ai Fialefi dappoi y confiderardo che la c ttà d'un'antmo ae* 
conjentiva a queflo, fi rimafero dal propontmento loro , e raecol* 
te le fine b^aglie fi partirono della città. J Fialefi-, mandando 
oratori a Filippo > diedero loro medefìmi e la tittà in pojfanza 
del Re . Le quali cofe poiché furono fornite y i Lepreati avendo; 
prefo un comodijfimo loco della città contineiarono fare un tratta* 
to di cacciar fuora la guardia degli Eleati, degli Etoli e dei La- 
cedemoni. Ftlida da pr.neipìo non mtdfo punto per qxefla cofa fi 
flava nella città fperando d’ intimorire i cittadini : ma avendo 
mandato il Re in terra Taurioue con una parte delle genti can- 
tra F lida, ed ejfo venuto coll' avanzo dell'efereito verfo Lepre» 
non offendo molto lontano , Filida e gli altri cb’ erano con lui 
avuta la nuova dì queflacofa fi perdettero d* animo . J Lepreati, 
per lo contrario fatti piu arditi , fecero una cofa degna di memo- 
ria : pereiocebe effendo nella città mille Eleali, mille cinquecen- 
to Etoli , e dugento foldaii Lacedemoni pagati i quali tenevano 
la rocca, ejfi nondinr.no furono di tanta grandezza d'animo che 
giudicarono come non fi doveva abbandonare la fai ut e della pa- 
tria in tanto afpra condizhne di cofe. Confiderando dunque Fi- 
lida che i Lepreati con animo forte profeguivano l' Imprefa loro , 
e già veggendo che i Macedoni s' appreff avana alla città , non. 
ejfendovi rtmafa piu fperanza alcuna di falute , infieme cogli R, 
leali e eoi Lacedemoni fi diede a fuggire . J Crete fi mandati 
dai Spartani andando per Meffene fi ritornarono a taf a : ma. 
gli Etoli infieme ecl capitano loro Filida s' avviarono v:rfo Sa- 
mica. J Lepreati , avendo la città nelle mani , mandarono am- 
bafeiadorì al Re delle condiziotti eli dargli la città : la qual 
cofa udendo il Re , mandò parte del fuo tfercito a Lepreo , ed 
egli , avendo perjeguito alquanto Filida con quei dai feudi e 
coi faldati armati alla leggiera , guadano tutte le bagaglie . Fi- 
lida fi ricoverò dentro del caflello ; ejfendofi il Re accampato in 
queflo loto, chi amando l'avanzo della gente a L-epreo, fece vi- 
jìa di voler mettere I' a{fedio alla città. Per la qual eofa fpa- 
ventati gli Etoli e gli Eleaii , ficeome quelli che non avevano ri- 
medio aleuno all'affcdio ,falvo le mani ,cemiuetarono a tenere ma- 
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neggio col Re di falvarfì : dal gitale avendo avuto la fede pay' 
liti di là fe n' andarono ad Elea. Il Re fabilo s*infignori di Sa- 
mico. Dopo gueflo , venendo ancora dell* altre fupplicbevol mente 
a lui, prefe Friffa, Tilantio , Epio, Bolaca , Pirgo ed Epi~ 
tal io. Le quali cofe avendo fornito ritornò a Lepreo , ejj'endofi 
iufionorito nel fpazio di fei giorni di tutta la Trifalia . Quivi 
avendo confortato fecondo il tempo i Lepre ati , e pojla nella roc. 
ca ftfficienle guardia , menò V e fercito ad Enea avendo lafcìato 
capitano in Trifalia Ladico Ac amane raccomandatogli la cara 
d' ogni cofa. Ora ejfendo egli giunto a aitella città difiribu) tut-, 
ta la preda fra i foldati ; dappoi tolti gli impedimenti dell* 
e fercito di là di me^zo verno f' inviò a Megalopoli . Nel tem- 
po , ebe Filippo era in Trifalia , Cbilone Lacedemonio penfando 
ebe *1 regno della città appartenere a lui , ed avendo molto a 
male dell* infoi enza dei magifirati in eleggere Licurgo , cominciò 
rivoltarli nell* animo un concilio di nuove coje i ma penfando che 
facilmente egli s’ avrebbe guadagnato la benevolenza della mol- 
titudine fe coll' efempìo di Cleomene avejfe di nuovo gettato una 
fperanza di fare la divifione ed eflrazione dei campi , fi mife 
in Ordine per dare effetto a quefla cofa . Avendo comunicato il 
fuo difegno con alcuni amici tolfe dugento partecipi di quefìo af- 
fare : ma confìdrrando ebe Licurgo gli dava grandifftmo impe- 
dimento ad efeguire Pintenzion fitta , ed i magifirati ancora per 
H quali egli era fiato creato Re, pensò che prima foffe da pre- 
vedere a quefia cofa ; affaltando dunque d’improvvifio tutti i 
magifirati , quando per avventura cenavano , erudelijfimamente 
gli uccife , dando Ha fortuna a coloro pena de^na delle cofe che 
avevano fatte ; perciocché alcuno dirà che ragionevolmente elfi 
patirono quello , e da cui l'ebbero, e per conto di cui lo patiro- 
no. Cbilone avendo commeffo quefla ribalderia , fiubito fie u* an- 
dò alla cafa di Licurgo e, icnebe egli vi foffe , nondimeno non 
lo puote avere', perciocché , trafugato di nafeofo per cétdni fuoì 
domtfiici e vicini, per luoghi occulti e quafi da non potavi paf- 
fare fe n'andò in Tripoli nella città detta Pellene . Cbtione , 
effendogli ita in vano la cofa piu importante , fi perdette d'ani- 
mo e fu sforzato fare quel che veniva in confeguenza : percitc- 
che andando in piazza mife le mani addoffo a tutti i nemici , 
confortò gli amici ed i famigliari fuoì , e fi sforzò di mettere 
gli altri in fperanza di cofe nuove ; ma , non v* offendo alcuno 
che ledaffe quella cofa, ma piuttoflo provocati gli animi dei cit- 
tadini centra di lui , temendo di quel cb* era per avvenire, na- 
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[cojameutc fe ne f"ggi (fella città , e fole arrivò ià Acajà 
fnorufcito e cacciato della patria. I Lacedemoni , intendendo 
la venuta del Re F.lippo ritirarono dentro le terre tutte le 
cofe cb' erano difperfe per il paefe , e fornirono le terre di 
guardia e d' altre cofe neceffarie , avendo minato fino a* fon- 
damenti V Ateneo dei Megalopolitani , perche pareva loro 
troppo comodo ai nemici . 1 Lacedemoni adunque , / quali 
per le leggi di Licurgo condu(fero la loro Repubblica ad uno 
flato floridijfinio , e che godettero fino alla battaglia feguita a 
Leutri una grandijfima potenza , dopo che fi voltò loro la fortu- 
na y cominciò anche la Repubblica a poco a poco a cambiarli ed 
andare alla peggio, intanto che provarono affaifitme dijgrazie e 
civili dtfcordie y ed ebbero travagli di divifioni di terreni , diefi- 
glj, e finalmente furono foggetii ad una fterijfima fervitu fino al- 
la Tirannide di Nabide, innanzi alla quale il nome di Tiranno 
non potevano neppur foflenere . Ma le antiche imprefe dei Lace- 
demoni e le piu di efie nell’ una parte e nell’ altra da molti fo- 
no fiate difputate. Le piu valevoli però di ejfe ( e fono quefle 
quelle che avvennero dopo che Cleomene minò intieramente l’ an- 
tica Repubblica ) ora da noi faranno ne* luoghi ad eJfe conve- 
nienti narrate . Filippo partendo coll’ ejercito da Megalopoli fe 
n' andò ad Argo per il territm-io Tegeato , e fi dimorò l’ avan- 
zo del verno in quella città, avendo acquiflato grandiffìmo nome 
prejfo ognuno così nel genere della rimanente vita, e molto piu Apelle 
per le cofe fatte in quefl* imprefa fopra la fede dell’ età fua. nu"'»©'*^ 
Apelle, non ejfeudofi mofio punto del fuo propofito per il co- depr«(n». 
mandamento del Re , fi sforzava a poco a poco dì matere 
Achei /otto il giogo; perche confi dorando egli che a poter com- 
pire quefla cofa molto lo impedivano gii Arati , e che *l Re 
deferiva molto a cofloro , e fpecialmente al piu veccbo percioc- 
ché egli aveva grandijjìma autorità prejfo gli Achei ed era 
molto virtuofo e prudente, cominciò prima fare delle ingiurie a 
cofloro, ed y avendo fatto di j’apere quei eh* erano di faziose 
contraria ad Arato in Acaja , tutti d’ uno in usto davanti a fe 
li fece domandare . Avendo egli benignamente accolto cofloro ed 
umanamente y perjuadendoe confortando fe gli voleva fare amici : 
dappoi, raccomandandogli al Re lutti ad un per uno , gli flava mo- 
Arando che s’ egli favoreggiava le parti d’ Arato fi jarebbe fer- 
vilo degli Achei fecondo il patto ferino della lega , ma s’ egli 
attendendo al configlio juo avejfe tolti qutgli altri in amuizia , 
avrel’b; difpoflo di tutti i popoli del Peloponnefo a fuo piacere , 
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Otira dì queflo « apprejfaitd<ilì il tempo dei Comìzi » Ilava peti-- 
jaado d' eleggere il capitatto di quefla fazione ed ef eludere gii 
Arati dal governo: per la qual cofa connncìò confortare il 
che andajfe in Egio al concilio comune degli Achei y quafi cb* 
tgli foffe fiato per poffare di là nel territorio Eleo. Dalle qua- 
li parole il Ee perfuafo y al tempo dato fu ad Egio y e parte 
confortando per femedefimo , parte [paventando per li fuoi , pur 
alla fine con fatica ottenne il defiderio fuo . Fu dunque eletto 
capitano Eperato Forcate’. TimofenOy il quale era flatonomha- 
to da Arato y ebbe la r'ipulfa. Dopo quejte cofie Filippo mojfeglt 
alloggiamenti da Egio , e fatto il viaggio per Potrà 
rivo ad un eaflello che gli abitatori chiamano Ticos poflo nel ter- 
ritorio dei Dime fi , e poco tempo innanzi Prefo da Euripide come 
dì fopra abbiamo racconiato • Il qual ^afltllo dcfidcrofumcntc af^ 
frettandofi di re flit aire ai Dimcfi ^ affaUando eoli* efercito 
dine ed apparecchiato ^ jpaventò di maniera la guardia tygìj 
Eleati che fubito fi refero infieme col eaflello y non già grande di 
fito ma ben fortifltmo di natura di loco e di mura i perciocché 
egli è minore di un fladio e mezzo ( ^ ) di circuito y e le mura 
fino alte piu di trenta piedi . Filippo fubito avendolo refliiuito 
dì Diniefi , faccheggiando fi mije a /correre il paefe , il quale 
avendo toflo mejfo a ferro e focoy carico di ogni forte di preda 
fe ne ritornò a Dime. Apelky credendoli aver confegwto paije 
del fuo penfi ero perche il capitano eru flato eletto fecondo il de- 
ftderio Juoy di nuovo fi riveìfc agli Arati defidercmdo alienar* 
in tutto /’ animo del Re da efli . Anfidamocapilanodegli Eleati y 
prefo y come abbiamo raccontato di /opra y in una villa che 
fi chiama Talamo , toflo eh’ egli mandato infieme cogli altri pri- 
gioni giunfe in Olimpia , cominciò tentare per alcuni di poter par- 
lare col Re: al quale ejfendo flato introdotto y difle eh' egli ave- 
va potere di tirare g i Eleati nell’ amicizia c nella lega di lui. 
Dalle quali parole il Re pei fuafoy lafcìò Anfidamo fenza prez- 
Zjo avendogli comandato che facejfe intendere agli Eleati , fe efif 
volevano entrare in lega con lui y che egli avrebbe lafciato tutti i 
prigioni fenza prezzo, avrebbe mantenuto il paefe fi curo da ogni 
pericolo y olirà di queflo che avrebbe conceffo loro che veniffcio 
in libertà y e non avrebbe poflo guardia alcuna prejfo di loro , 
ron'avrebbe rifcojfo tributo alcuno > e gli avrebbe dato licenza 
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/li poter A toro piacere «fare le eofe loro. Udendo gli El tati qtte» 
fiof benché foffero off'erCe toro cofe grandi ed utili ^ nondimeno 
rifiutarono il partito. Laonde Apelle, prefa occafione della co- 
Innnìay andato a Filippo difife che Arato e gli altri Achei di 
quella mcdefima fazione non mantenevano punto la vera ornici^ 
zia coi Macedoni , e che non flavano in Vera lega con lui; meiu 
tre eofloro erano fiati celione che gli Eleati non avevano tolto la 
condizione che gli era fiata offerta della lega ; perciocché nel 
tempo eh* egli altra volta aveva mandato Anfidamo dalla eiu 
tà d* Olimpia^ efii parlando in feereto con luiy gli avevano per^ 
fuajo che non faceva per li popoli del Ptloponnefo che Filippo/i 
faeeffe figmre degli Eleati . Per quefia cagione gli Eleati , rifiu. 
tate le condizioni della pace , mantenevano /’ amicizia cogli Eto- 
li e fopport avano la guerra dei Macedoni . Udite quefie eofe FU 
lippo , fece chiamare gli Arati , e che Apelle in prefenra loro 
raccontaffe quefie meaefime eofe. 1 quali effendo venuti aìlapre- 
fenza del Re y Apelle ragionò tutte quefie eofe animof amente e 
Jenza paura y t finalmente y tacendo ancora il Re y foggiunfe aU 
cune parole di quefia forte; dappoi che ii Re, o Anto, n* 
ha ritrovati tanto ingrati e pieni di frode , ha deliberato 
congregaci gli Achei, e raccontategli P ordine del fatto, di 
ritornare in Macedonia . A quefie parole rifpofe Arato il 
vecchio che il Re non doveva coti fenza penlàre credere 
ad alcuno cofa veruna, ma, quando gli vien detto qual- 
che cofa contra gli amici ed i compagni, efaminarla be- 
ne tutta prima che (ì dia fede alla calunnia, perciocché 
quello era ufficio di Re , ed utile io ogni forte di cofe ; 
per la qual cofa di prefente in quella calunnia d’ Apelle 
fi dovevano chiamare quei eh* avevano udito la cofa , ed 
introdurre infìeme con loro Apelle ancora; e finalmente non 
lafciare cola alcuna che appartenga ad invelligare la veri- 
tà, prima che ragunati gli Achei fi facefse loro intendere 
quefia cofa. Le quali parole effendo piacciate al Rcy edaven~ 
do rifpoflo ch'egli voleva molto diligentemente intendere la eofa, 
cjfi partirono per allora . Ora mefjovi pochi giorni in mezzo , 
non avendo Apelle fatto prova alcuna delle cofe dette da lui , 
la fortuna mandò innanzi Ara’o un' ottimo tefiimonio della fua 
innocenza : perciocché gli Eleati nel temptn che Filippo dava il 
gnaflo al paefe, avendo Anfidamo per fofpetto, avevano ordU 
nato di prenderlo e legato mandarlo in Etolia , la qnal eofa 
prefentcndo Anfidamo uafeofamentc fuggendo prima venne im 
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Olimpi. 't y dappoi, fatto avvifato che Filippo fi flava a Dìmè 
a difpenfare la preda, con gran velocità fé n* andò a Ini.Ara- 
to, toflo che venne la nuova che Anfidamo cacciato della patria' 
tra arrivato , rallegratofi molto , flccome quello che fapeva di 
non aver commejfo cofa alcuna contra i Macedoni , fe n* andò 
dal Re e lo pregò che facefj'e chiamare Anfidamo , perciocché^ 
tali poteva ottimamente render cento di quelle cofe che gli erano 
fiale imputate , come quiìlo a cui quefle parole erano fiate dette; 
olirà di queflo eh' egli facilmente avrebbe detto il vero , ficcome 
quello eh* era fuorufeito e cacciato della patria per rifpetto di 
Filippo ed aveva pofla ogni fperanza in lui. Italie quali paro- 
le ntoffo il Re, avendo fatto chiamare Anfidamo dinanzi a luì, 
ritrovò che Arato era flato faljamenie calunniato da Apelle : 
per la qual eoja dopo quel giorno lo ebbe piu fempre in maggior 
grazia e riputazione ; ma ebbe ben molto a male il fatto a’ A- 
pelle: non pertanto per la grande autorità dell'uomo era co- 
flretto patire quefla con animo ripofato come ancora molte altre 
cofe . Apelle per quefla cagione non mutò propofito, ma richiamò 
Taurione al quale era flato dato U governo delle cofe del Pelo- 
pomtefo, non vituperando ma lodandolo, e dicendo che coflui era 
attijfimo da praticare col Re in campo, volendo ejfo in loco juo 
porre un* altro al governo del Peloponnefo: perciocché è flato 
trovato nuovo modo di calunnia e d* infidiare alla fama ed u- 
tilità degli uomini , non vituperando ma lodando ; il qual vizio * 
frode , e malignità è nata nelle torti dei Principi; tale è I* e- 
mulazione e tale l* avarizia di quegli uomini intra di effi. Si 
sforzava parimente di rìmovere AUJf andrò dal Juo ufficio, al 
quale era fiata data la cura del corpo del Re , e finalmente 
volgere fot tof opra tutto l* ordine laf ciato da Antigono: percioc- 
ché Ant'gono avendo mentre egli vtffit governato il figliuolo e *l 
regno , morendo ancora ottimamente provide alle cofe eh* aveva- 
no avvenire ; perche egli lafciò un te/lamento , nel quale rendet- 
te tonto a* Macedoni della fua amminiflr azione , e fi mil mente pro- 
vide per il futuro , come , e da chi cadauna cofa dovejfe ejfere 
governata , ingegnandofi di levar via tutte le caufe d* ambizio- 
ne e di difeordia , le quali avrebbero potuto nafeere nella fua cor- 
te . Di quelli dunque , che militavano con luì , fece Apelle tuto- 
re del figliuolo, mife Leonzio al governo dei Jol dati dai fiudi, 
prepofe Megalea ai cavalieri, a Taurione lafiò la cura deipo- 
poli del Peloponnefo , e ad Alejfandro il governo del corpo del 
Re . Apelle aveva già in tutto fiotto di fie Leonz'o e Megalea , 
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td avevM ordinato di tnovtre dai fuoi luoghi Alejf andrò e Tan* 
rione , acciocché fojfero governati da lui e dagli amici /«a». La 
qual eofa certo facilmente avrebbe efeguito Je non fojfe flato 
fedito da Arato , Ma ora egli portò la pena dell* ignoranza èd 
ingordigia fua : perciocché ^llo che con tutte le forze egli tenta, 
va' di. fare centra g’i altrty ejfo ricevette da quelli poco .tempo 
dappoi ; la qual cofa fopraftaremo a dire di prejente in che 
, modo ella venijfe , mettendo fine a quejio libro. Ma in quei ' 
feguiranno fi rf orzeremo di raccontare tutte le coje 
ai Juoi luoghi. Filippo., avendo fatto le cofe che 

abbiamo detto di [opra , fe ne venne in Argo, / ■ ^ 

j ; dove egli dimorò cogli amici quel che vi 
■■ * rimaneva del verno , e rimandò le ’ 

genti in Macedonia. 
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IMPERIO D* Arato it 
Tipito circa il nafeiment» 
Ca) ; perciocché pii Achei 
il ' tempo ia queflo modo. Per 
eofttà lafciò l* imperio t 
prefe . Dorimaco era 
E foli. In quel medefimo 
, entrando già la fiate , Amn- 
avendo intraprefo apertamente l^ 
guerra contea i Romani, aveva tnenn- 
, to finora le genti di Cartagine nuova f 

r Varcato PJhero Raffrettava di paffare m Italia . J 
mandavano Tito Sempronio coll* efiercito in Africa > e PuoM 
Cornelio in Jberia . Antioco e Tolomeo avevano cominciato « 
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guerra di Celo/iria ^ferali di poter piu col mezzo dt^f aniba- 
fciarie tor via te differenze. Il Re Filippo y fffendo .ffipreffo l* 
efercito fuo da gran careftia di vitiuaglia e di danajrt , feeeebia- 
mare gli Achei a concilio per li magiflrati. Poiché fattala md-. 
titudincy fecondo l* ufanza della patria y l'era ragunatain Egio; 
fi Re veggendo che Arato gravemente era afflitto per /’ ingìn- 
ria eh' egli aveva ricevuto nei Comizj da Apelle > e che Erra- 
to , uomo da natura pigro e dappoco , era beffato datuttiefcber- 
nitoy eonofeendo da queflo l* ignoranza d* Apelle e di Leonzio > 
cominciò di nuovo inclinare /’ animo ad Arato , Avendo duum 
que perfuafo ai Magiflrati che trasferìjfero\il concilio a Sidone > 
piacevolmente parlando con Arato il vecchio e'I giovane y e dan~ 
do ad Apelle la colpa di tutte le cofe che s* erano fatte y li con- 
fortò che voleffero perfeverare in quella volontà eh* erano di pri- 
ma . 1 quali confentendo a ciò y fubito entrato in concilio col fa- 
vor loro diede ejecuzione a tutto audio che pareva ejfer necejfa- 
rio alle cofe pre fenti . Perciocché fu ordinato dagli Achei che al- 
la prima moffa .dell' efercito fubito foffero pagati al Re cinquan- 
ta talenti ( z ) y la paga di tre mefi ai foldati , e da diecimi- 
la modj di fermento ( b ) ; ma per /’ avvenire quanto tempo 
fojfe flato Filippo prefente nel Peloponnefo con V ejercito , die- 
ciffet temila talenti ( c ) fe gli pagaffero in cìafcunniefe. Le qua- 
li cofe poiché furono fornite y gli Achei tornarono tutti nelle città 
loro. Al Re parve beniffimo fatto, poiché le genti furono ritor- 
nate dalle flanze y eh' e°li avejfe aff alito i nemici per viaggio di 
mare: perciocché in queflo modo egli vedeva di poter all' impro- 
vvifo entrare' da-.ogml parta, molla terra dai ■ meuuci , ma eh' eft 
non fi potevano dar foccorfo l’ un l' altro y parte per effere lon- 
tani fra loro di' grande fpaz>o y parte perche farebbero fpaventa- 
■ji dalla novità della guerra navale e per la fubita venuta dei 
nemici ; perche egi faceva guerra in un medefimo tempo c^li E- 
toli , coi Lacedemoni e cogli Eleati . Avendo dunque inclinato l' 
'animo a quefla opinione , ragunava le navi degli Achei e le fue^ 
in Leebeo porto dei C orini j , comandando che in queflo mezzo i 

falda-' 
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Valore fidati s' efercìt afferò a mane^iare i remi. Perciocché ì Mtfe- 
doiu inJ. tionì quando combattono in organza nelle battaglie di terra fono 
cedonr,V valoro/ìfjimi y e nelle battaglie navali prontijfimt a* combattimett^ 
ti [prevedati ; oltra di queflo in fare ripari e [offe non fono fe- 
condi ad alcuno , nè temono di fatica veruna inquejle cofe ; in 
Efiodo fomma fono quali EJiodo introduce i figliuoli d*Éaco, chepiuC< 
Peeia, toHo fi rallegrano in battaglia che in convivio. Il Re dun» 
que fi flava a Corinto coi Macedoniy occupato nell' apparecchio 
della battaglia navale. Apelle non potendo mutare l* animo del 
Re, nè fopportare di vederfi y per la non curanzn che di lui fa- 
ceva il Re y minorato di autorità, fece una congiura con Leon- 
zio e Megalea • che quefli due prejentì y quando avejfero ritrova- 
to l* occajton del tempo y impedijfero i configli e gli andamenti 
og|?'Ne- effo andando aCalcide frrraffe aa ogni parte la vit- 

ttopomit. tuaglia all* efercito del Re. Le quali cofe poiché furono ordina- 
te y egli ft-bito moflrato al Re un vano preteflo fe ne andò a 
Calcidcy dove tanto coflantemente mantenne il giuramento che 
finalmente , trovando ognuno a fe obbediente per l’ autorità fino 
allora tenuta , coflrinje il Re per la careflia delle cofe neceffa- 
rie impegnare / vafi d* argento e t' avanzo del fuo mobile . Con- 
gregata che fu l* armata, ed ammaeflrati i 'Macedoni al remo, 
Filippo, dateci fermento e la paga ai faldati , fi parti da Co- 
rinto, e *l terzo giorno dappoi arrivò a Patta avendo [eco fei- 
mila Macedoni e mille dugento faldati pagati . In queflo mede- 
fimo tempo Dorimaco capitano degli Etoli mandò Aselao e Scaì- 
foJtlfi-r* '?'* Eleati con cinquecento X^retefi nnmd ■ ’CSitì ETeati , dubì- 
i> dagli' tando ché Filippo non ven.jfe alt* ajfedio.di Cillene attendeva- 
Oleati, DO a condure faldati pagati ed a fare' nuòva f celta di cittadini, 
e con gran diligenza fortificavano Cilene. Le quali cofe inten- 
dendo Filippo lafciò a Dime i foldati pagati degli Achei cd i 
Crete/! eh* egli aveva conlui; altra di queflo alcuni cavalli Galli e 
circa duemila pedoni eletti d* Ac^a per confervare quel luogo 
ficuro dallo sforzo degli Eleati. É/fo , avendo poco innanzi fcrit- 
10 ai AJeffeni ed agli 'Epiroti y agli Acarnani ed n ScerdilaiJa 
che ciafeuno con le navi fue lo andaffe ad incontrare in Cefa- 
tenia , partendo da Patra navigò in Cefalenia ad un cafìello 
Ptonno ^toiamato Pronno . Qjiiyi avendo confiderato che ’l cafleUo non 
rafteiio, e potcva portare l* oflMio , e c^ il luogo era ajf ai flrctto , aiidaa. 

innanzi con l* armata arrivò a Palea; e veggendo quel pae- 
ifoia di fe pieno di formento e comodijftmo a nutrire l'^crcito , pofle le 
Cefalo. j„ terra P' accampò intorno h mura della città ; fece tira- 
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rt le navi in terra e la circondò di riparo e di foffa ; mandi 
ì Macedoni a raccor fomento . EJfo poi andato intorno la città 
flava penfando di drizzar macchine ed apparecchiare le cofe ne- 
cejfarie per combattere il loco', volendo infieme afpettare la ve- 
nuta dei compagni e fottomettcrp quefia città , parte per levare 
aoli Etoli la maggior comodità che avevano dal mare ( percioc- 
ché nel tempo della notte navigavano nel Peloponnefó coi naviglj 
dei Cefaleni , e faccbegiavano la riviera degli Epiroti e degli 
elcarnani ) parte per apparecchiare quefla città ai compagni qua- 
fi come un certo ricettacolo contro la guerra dei nemici. Perche- iToiiji 
che la Cefalenia pofla nella riva del golfo di Corinto guarda 
il mare Siciliano ^ e fi a fopra quelle parti d.l Peloponnefo che u. 
fono rivolte a Settentrione ed Occidente e fpecialmente alla 
provincia degli Eleati ed a quelle parti dell* Epiro, dell* Etolia 
e dell* Ac ar nani a che guar etano Mezzogiorno ed Oriente. Per 
la qual cofa efl'endo qveflo loco comodiamo a radunare i compa- 
gni, e molto oportnnamente poflo ad offendere le città dei nemi- 
ci ed a difendere quelle dei compagni , con ogni diligenza delibe- 
rò di far fua quefl* ifola. Ma avendo cotmderato che tutte le 
altre parti della città erano circondate parte dal mare parteda 
luoghi precipitop , e che pure v* era un certo loco breve e piano 
il quale guarda Zacinto , q/rvi deliberò di drizzare le macchine 
ed apparecchiare tutte le cofe necejfarie all* affedio. Filippo dun- 
gue era tutto in quefli maneggi . Scer dilaida mandò quindeci 
porchette; perciocché, a mandarne molto piu, fu impedito per al- 
cune frefebe fedizioni nuovamente nate in illirico . Mandarono 
ancora gli Epiroti , gli Acarnanì , ed i Mcffeni , ficcarne era flato 
ordinato, il fupplemento dei compagni; mentre i Mcffeni dopala 
prefa della città dei Fialefi non rie uf arano aver parte nell a guer- 
ra. Il Re, effendo apparecchiate le cofe necejfarie ali’ aff'edio, 
e mejfi per ordine i dardj e le baltflre nei luoghi opport uni , aven- 
do confortato i faldati fecondo il tempo , apprefsò le macchine 
alla città ; per le quali fatte le mine Jubito fi ruppe una gran 
parte del muro, la quale fi foflenne con travi che vi furono mef- 
fe ['otto: tanto è grande 1* efperienza dei Macedoni in sì fatte 
cofe. Filippo, facendoli piu vicino alle mura, cominciò conforta- 
re alla pace quei eh' erano aff odiati: i quali rifiutando la con- 
dizione, egli fubito gettandovi fuoco fece rumare fino ai fonda- 
menti tutta quella parte del muro. La qual cofa poiché fu fat- 
ta, mandò innanzi prima quei dai feudi che erano folto Leon- 
zio, comandandogli che facendo furia per quel loco entraffero 
Polibio Megalop. T.I. P p nel- 
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198 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
nella città . Leonzio , ricordandofi della congiura ed afpeilando 
oscafione di dare effetto alla cofay avvisò tre giovani de* Juoi j 
t guati andavano innanzi agli altri nell* entrare della città, che 
impediffero s'i che la città non fi prendeffe , parte per avere in- 
nanzi corrotti i capitani privati , parte portandoli efji vilmente 
come fé aveffero paura. In queflo modo alla fine vergognofamen- 
te furono cacciati della città , avendo rieevuto di molte ferite 
benché facilmente aveffero potuto ottennero la vittoria . Jl Re, 
reggendo la paura dei capitani e la moltitudine dei feriti, levò 
V affedio: dopo quefle cofe , chiamando a fe gli amici fi flava 
eonfultando quel che fi doveffe fare per l* avvenire. InqueflomeX' 
Zo Licurgo venne a Meffene coll* efercito , e Dorimaco avendo 
feco l* altra mettà degli Etoli menò le genti in Teffaglia , per- 
fuafi a queflo modo di far ritirare Filippo dafr affediodei Pa- 
Ufi . Per le quali cofe gli Acarnani ed i Meffeni mandarono 
Oratori al Re ; gli Acarnani a pregarlo che voleffe menare l* 
efercito nella terra degli Etoli , acciocché egli facefse levare Do- 
rimaco dal cominciato viario, e faccheggiaffe e ruinaffe tutto il 
territorio dei nemici ; quei dei Meffeni domandavano foccorfo, e 
gli facevano intendere ancora che , fendo allora vento diRo- 
vajo, tra il viaggio d* un giorno da Cefalenia a Meffene. Per 
la qual cofa Gorgo Meffeno diceva poterfi d* improwifo affali- 
re Licmgo e che ciò avrebbe avuto un buon* efito. Leonzio, il 
quale non s* aveva punto feordato la congiura fatta, confentiva 
a Gorgo , manifeflamente veggendo che a queflo modo per tutto 
il tempo della fiate Filippo non avrebbe fatto cofa alcuna: per- 
ciocché il paffaggio a Meffene era facile, ma partirfi da quella 
città, durando ancora i venti, del tutto Jmpoffibile i laonde ma- 
nifeflamente fi conofeeva che, fe Filippo vi foffe paffatocoll’e fer- 
rite , vi farebbe poi flato oziofo J* avanzo della fiate , e che in 
queflo mezzo gli Etoli feorrendo per Teffaglia ed Epiro avreb- 
bero meffo ogni cofa a ferro e fuoco, fluivi dunque configliavano 
quefle ed altre fimili cofe: ma Arato era in tutto di parere di- 
verfo'y perciocché egli era d* opinione che fi doveffe navigare in 
Etolia e là portare la guerra perche , effendo andati gli Etoli 
in efpedizione con D rimaco, giudicava che foffe allora ottimo 
tempo a facebe^iare e minare il paefe. Jl Re, che parte non 
credeva piu cofa alcuna a Leonzio per aver quelli maneggiato 
male V affedio paffuto , parte perche cominciava a fofpettare del- 
la di lui perfidia per il configlio dato intorno Paiunte , delibo'ò 
di feguire il confitto d* Arato. Per la qual cofa jcriffe ad Spi- 
rato 
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rato capitano degli Achei che , apparecchiate le legioni frettalo- 
fCf andajfe a [occorrere i Mejfeni ; ejfo , partendo di Cefalenia 
/’ altra notte che venne, ginnfe coll’ armata a Leucade , eprepa- jeojgfs. 
rate tutte le cofe nell’ /fimo detto Dior cto e trasferitevi le no- m»oml . ‘ 
vi j di là fece viaggio poi per il golfo Ambracio il quale y come 
di [opra abbiamo detto y [correndo dal mare Siciliano fi eflen- 
de dalla parte d’ Etolia fra terra. Onde offendo giunto a Lim- 
nea, dimoratovi un pocoy innanzi il giorno comandò che i fal- 
dati mangi afferò e pofie giu le bagaglie [afferò piu fpediti per l* 
avvenire : effo convocati i capitani delle firade y gli domandò 
di tutte le cofe che bifognavano dei luoghi e delle città . 

Jn quel medefimo tempo Arifìofanio venne con una moltitudine 
d’ Acarnani ; perciocché y avendo affi nei tempi paffuti patito 
molte e firane lofe dagli Etoliy defideravano vendicare le ingiu- 
rie loro: perla qual cofa, togliendo volentieri in quel tempo i 
Macedoni y fi ritrovarono armati non fola quei che la legge co- 
mandava y ma parecchj vece^ ancora . Nè minore diligenza 
u favano gli Epiroti a fare queffo medefimo per fimili cagioni, ma, 

f ter la grandezza della provincia e per la fubìta venuta di Fi- 
ippo y non s’ avevano potuto muovere a tempo . Aveva Dorima- 
co, come abbiamo detto di [opra, la metà degli Et ol i ; gli altri 
aveva lafciati nel paefe acciocché foffero apparecchiati fuceeden- 
do alcuna cofa di nuovo . Il Re avendo laf ciato [ufficiente difefa 
alla guardia delle bagaglie , partitofit da Limenea dopo mezzo 
giorno e andato. innanzi da feffanta fiadj ( a )> fece gli allog- 
giamenti: dove effendofi fermato un poco, e fatto rifiorare colla 
cena i corpi dei faldati, profegui il viaggio, ed avendo continua- 
to la fatica tutta la notte innanzi l’ alba giunfe al fiume Acbe- 
loo tra Conope e Strato, affirettandofi arrivare a Termo con un 
cammino fubito ed imprevvifo. Leonzio e Megalea con due ragio- 
ni prevedevano che ’l Re avrebbe ottenuto il dep derio fuo, e che 
gli Etoli avrebbero avuto la parte peggiore ; una perche la ve- 
nuta dei Macedoni farebbe fubito e piu veloce d’ ogni fperanza ; 
l* altra perche gli Etoli, che mai non avevano penfato che Fi- 
lippo doveffe camminare per luoghi cos) afpri e difficili, fi avano 
fproveduti e non apparecchiati : il perche , rivolgendofi quefie cofe 
nell’ animo e ricordandofi della congiura fatta , confortavano 
Filippo che pofii gli alloggiamenti preffo il fiume Acheloo rifio- 
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ra^e /’ efercito dalla fatica della notte , penfando che a qaeflo 
modo farebbe flato pojfibile che in quel mei'zo gli JEtoli avejfe- 
ro avuto fpazio di chiamar fotcorfo. Ma mirato penfando che 
quel tempo era comodijflmo , e che Leonzio e Megale a con ingan- 
no impedivano gli andamenti del Re, fcongiurò Filippo che non 
perdeffe si glande occafìone di tempo. Dal quale perfuafoil Re, 
e cominciando già a portare fopra del flomaco Leonzio e Mega- 
tea , continuò il fuo viaggio, e pajfato il fiume Acheloo menò 
V ej creilo verfo Termo, mettendo a ferro e foco in andando tut- 
to il paefe. Da man finiflra fi lafciò la città Strato, Agrinto, 
e Teflia ; da man deflra Conope , Lifimachia , Tricorno, e Pi- 
teo. FJfendo arrivato ad una città chiamata Metapa, la qua- 
le è tra il lago Tricorno e la palude ed è lontana da Termo 
circa fejfanta Jladj ( a ), fubito peflo in fuga gli Etoli prefe 
il loco, e vi mife guardia dentro di cinquecento faldati per po- 
terfì fervire di quefla città come d' un certo ricettacolo in en- 
trare ed ufeire delle Jìrette: perciocché tutto il loco d’ intorno 
la palude è montuofo e dijficile e circondato da ogni parte di 
fpejfijfimi bofehi, laonde ha una flrada afpra ancora e q-tafì da 
non potervi andare. Dopo quefto mife i foldati pagati in fron- 
te , dappoi gl' Illirici , finalmente , togliendo ficco quei dai feu- 
di ed i foldati delle legioni , pafsò per le frette feguendo'o 
dalle fpalle i Crete/! , e dalla deflra quei di Tracia ed i caval- 
li armati alla leggiera poflivi per conto difioccorfo ; perciocché da man 
finiflra li rendeva ficuri la palude per fipazio qua fi di trenta flad/fh) . 
Avendo pajfato in poco tempo le flrette, arrivò ad un villaggio 
detto Paufia dove poflo ancor ivi un preflidio, feguìtò per anàa- 
re a Terme viaggiando per una flrada non folo difficile ed af- 
pra ma ancora da amendue i lati precipitofa e piena d’alte ru- 
pi, dove in affiaiffimi luoghi pajfando per fentieri molto flretti vi 
fi correa un grandiffimo pericolo : è tutta la falda intorno a 
trenta fiadj (c) . Jl qual fpazio in breve tempo fornito ( poiché 
i Macedoni validamente fuperavano il viaggio ) refi andò anco- 
ra buona parte del giorno giunfe a Termo città ricchiffima fra 
tutte ; dove fatti gli alloggiamenti diede licenza ai fuoi di affa- 
lire gli abitatori , di feorrere per tutto il territorio , e di facebeg- 
giare le cafe in Termo proprio piene non folo di fermento e d’ 
ogni forte di vittuaglia, ma ancora di preziofiffimo mobile degli 
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Etolì. Perche celebrando gli Etoli anno i mercati y le fefie 
ed i comìzi in quefìo loco, cìafcuno portava a queflo tale appa- 
rato le Jue pia preziofe cofe ; parte ancora perche riputavano quel 
loco ficurijftmo [opra tutti gli altri , ficcarne quello in cui nejfun 
nemico aveva mai avuto ardire di entrare ; e da natura era ta- 
le che pareva quafi una certa rocca di tutta Etolìa . Ter la 
qual co fa per una lunga pace e ripofo erano piene di tutti i beni 
non fola le cafe vicine al tempio ma ancora tutte le circoflanti 
del loco. Per quella notte dunque pieni d' ogni forte di preda ivi 
fi fletterò in ripofo : in quella che venne apprejfo fcegliendo tut- 
ti i beni di maggior prezzo li portarono via, gli altri mi fero fui 
fuoco; parimente delle armi, che pendevano dalle loggic , leva- 
rono tutte le migliori, a'cune ne cambiarono , e l’altro abbrug- 
giaroHO, e le abbr uggiate furono olir a quindecimila. E veramen- 
te che fin qui tutte le cofe furono fatte gìuflamente e con dovere 
fecondo le leggi della guerra ; ma quelle che feguono io non fo 
già come elle fi debbano chiamare . Perciocché ricor dandofi delle 
cofe che gli Etoli avevano fatto a Dio e Dodona ruinarono tut- 
te le loggie , gettarono a terra gli ornamenti che v’erano flati 
pofti con diligenza e fpefa grandijfima \ e non fola abbruggiaro- 
no la parte di fopra ma ruinarono ancora le mura fle(fe fino ai 
fondamenti ; gettarono a terra olirà duemila fìat ue , a'faìffime an- 
cora ne ruppero , rifparmiando fola mente quelle che avevano le 
figure 0 i titoli delli Dei; fcriffero inoltre fulle pareti un verfo 
che fu dipoi per le boche di tutti . Già fin d’ allora fece moflra 
del fuo ingegno Samo figliuolo di Crifogono , il quale era flato al- 
levato affteme col Re : il verfo fu queflo: 

'' Vedi tu Dio dov*è arrivato il dardo. 

Le quali cofe ad alcuni pareva eh: Filippo e gli altri ra- 
gionevolmente e meritamente faceffero , per le ingiurie ed empie- 
tà fatte dagli Etcli nella città di Dio . Laonde facilmente può 
confiderare ognuno s’ io giudico dirittamente , togliendo gli efempj 
non dall’ altrui generazione , ma dai Re delta medefima fami- 
glia. Antigono avendo fatto fuggire in battaglia Cleomene Re dei umanità 
Lacedemoni , e guadagnato il domìnio di Sparta , fu tanto lon- Anii. 
tano da commettere alcuna crudeltà contra il popolo , che non p:i. ('“j" 
re fu temperato, ma piacevole ancora verfo i nemici; e poiché 
egli ebbe reflituiio la libertà della patria ai Lacedemoni , e fat- 
to molti benefici ed in pubblico ed in privato , fe ne ritornò a ca- 
fa. Laonde non foto nel prefente tempo fuchiamato Benefattore , 
tua dopo la morte ancora fu detto Salvatore; e non pure appref- 
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fo i Lacedimonì , ma con tutte le nazioni acquiftò lode e gloria 
immortale. Filippo ancora , il quale fu il primo che accrebbe il 
regno di Macedonia ed ampiamente diflefe il nome della fami- 
glia fua t avendo vinto gli Aitenie/ì nella batte^lia dì Cberonea , 
non tanto acquiflò ciò con V armi quanto con la deflrezza dei co- 
•flumi ed una certa benignità di natura. Perciocché vinfe coll' ar- 
mi folamente quelli che (e gli erano oppofli nella battaglia ^ ma 
con r umanità e con la clemenza fi guadagnò tutti gli Ateniefi e 
la città fieffa ancora; non perfegut con ira o con f degno alcuno 
i vinti y ma conbattè coi nemici finche fe gli prefehiò occafione di 
moflrare la benignità e virtù fua , perciocché reflitu) fenza prez- 
zo i prigioni agli Ateniefi che gli erano flati odiofifftmi y e fece 
fare le efequie a quei eh' erano morti nella battaglia , e procurò 
che per mezzo di Antipatro le offa di quefli foffero portale in 
Atene , ed avendo rivefliti affai dì quelli che ritornavano alle 
cafe loro , con piccola fpefa operò con prudenza una eofa gran- 
diffima y mentre acquiflò quefloy che gli animi fuperbi degli Ate- 
niefi vinti dalla magnanimità fua fempre gli furono per l' avve- 
nire ubbidientiffìmi e prontiffimi canora a tutti i fuoi comanda- 
menti. Ma che diremo di Aleff andrò? L* ira di coflui l'era tal- 
mente incrudelita contea i Tebani , ebe mife tutti gli abitatori in 
fervitu y minò la città fino ai fondamenti ; non però lo fdegno 
fuo pafsò tanto innanzi che alcuna cofa fi commetteffe contea i 
templi delli Dei y anzi vi pofe ogni cura e diligenza che non vi 
foffero alcuni che per verun modo violaffero le cofe fiacre. Il me- 
de/imo effend» pajfato in Afa per vendicarfì dei Perfi y i quali 
s' avevano portalo tnalc coi Greci , fece ben pagare agli uomini 
le pene degne delle cofe commeffe da loro , ma non toccò punto i 
templi delli Dei y benché i Perfi circa quefla parte molto avef- 
fero peccato in Creda . FU ppo doveva confiderare allora quifle 
cofe per non effere fiato tanto imitatore ed erede dello flato , 
quanto della vita e dei ceflumi dei predetti Re • Coflui mette- 
va tene grande fiudio ed induflria in tutta la fua vita per pa- 
rere parente di Aleff andrò e di Filippo y ma non aveva pure una 
minima cura di voler effere emulo ed imitatore delle vrtu loro. 
Per la qual cofay partendofi dai fopraddetti Re per diverfa for- 
te di vitay contraria opinione dì lui lafciava preffo tutte le genti 
ficcome egli fece in queflo tempo : perciocché sforzandofi di rende- 
re ingiuria eguale agli £folìy quafi ch'egli foffe flato per guari- 
re un male con un' altro male , non fi credeva di peccare punto ; 
e rimproverando a Scopa e Dorimaco la crudeltà che avevant 
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Mjato cantra Dio cDodonanon fi conofceva d* <Jfere nel tuedeflmo 
errore, ejfendo veramente mJto lontano dalla verità. Perciocché 
le leggi propr.e di ciafenno e le regioni della guerra concedono 
che fi poffa incrudelire cantra i nemici, ruinart le caflella lorOf 
Wi orti, le città, le ville, le navi ed i frutti , e fare altre co* 
je pmili a quefle , per le quali le forze dei nemiei fi vengano a 
debilitare e ad accrescere e con firmare quelle degli amici ; ma 
voler guaflare quelle che non apportano utilità alcuna alle cofe 
proprie, nè alcun danno ai nemici nella prefente guerra , ficeonte 
fono i templi, le leggi , le fiatue ed altre cofe tali , veramente 
è ufficio d'uomo rabbiojo ed in tutto pazzo : perche egli non con^ 
viene ad uomo dabbene combattere eoi nemici fino all'ultima mi- 
na, ma finattantoebe i misfatti di coloro, ch'hanno peccato , pa- 
no purgati e corretti . tramente è opera di Tirranno , facendo 
male ai fuoi , fignoreggiarli malgrado loro con fpavento ; ficcomt 
quello che fempre è in odio fcambiev le eoi fuoi f additi : del Re 
per lo contrario , facendo bene ad ognuno , governare i fuoi Sud- 
diti con liberalità e clemenza , vivendo fempre coi cittadini in 
benevolenza e carità. Ma molto piu conofeerà alcuno l'errore di 
Filippo , perche gli Etoli avrebbero fatto un verifimile giudicio 
di lui s'eglì aveffie operato il contrario , e non avejfe minato le 
loggie nè le fiatue nè levato gli ornamenti del tempio. Veramen. 
te io credo che l' avrebbero fatto ottimo e fincerijfimo , ficcome 
quelli che fi Scordavano molto bene di ciò ch'avevano operato 
contro Dio e Dodona , ed apertamente vedevano che Filippo 
poteva fare quel che aveffe voluto , e fe cmdeliffimamente avef- 
fe fatto , con ragione anebe ì’ avrebbe fatto t nondimeno per uma- 
nità e grandezza d'animo non aveffe voluto imitare la crudeltà 
loro certo è che ejfi da loromedefimi avrebbero condannato il pro- 
prio errore ed avrebbono accompagnato Filippo con lode e con 
meraviglia , che realmente e con animo grande aveffe ufato pie- 
tà verfo li Dei, ed ira cantra di loro . Perciocché è molto me- 
glio vincere l’inimico con benignità e clemenza che con l'armi : 
perche qui gli uomini da neceffità fono cofiretti ubbidire , e là da 
volontà j qui le piu volte gli errori fi emendano con gran perdita, 
e là fenza alcun danno fi corregono quei ch'hanno errato. 01 tra 
di ciò quello che importa piu , in quefio cafo i faldati fi attribui- 
scono gran parte della lode , ed in quello tutta la vittoria fi dà 
al capitano . Laonde avviene che per avventura vi fono alcuni i 
quali gran parte delle cofe fatte da Filippo non att ribui feono a 
lui per l'età , ma a quei che militavano feco : nel numero dei 
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quali tra Arato e Demetrio Fario ^ dei quali non farebbe dif- 
fìcile affermare , ancorché alcuno non vi fojfe flato prefente , que- 
flo di cui ora parliamo , effere flato conjiglio della crudeltà d‘ 
un di loro ; perche oltre V ufanza di tutta la vita nella quale 
non fi conofee che Arato faceffe cofa alcuna giammai fenza con- 
fiderazione ed infolentemente , e Demetrio per lo contrario ogni 
cofa: vi fono ancora molti particolari che queflo medefimo dimo- 
firano, dei quali parleremo al fuo luogo . Filippo ( perche poco 
dianzi di quà fi fiamo partili ) carico d'ogni forte di preda fi 
parti da Termo ^ e camminò per quella meaefima via per cui egli 
era venuto , mandato innanzi le bagaglie ed i faldati dall* ar- 
matura piu grave , e lafciato per retroguardia gli Atamani ed 
i faldati pagati, affrettandofi di poffare con pnflezza lo flretto 
del loco; perciocché dubitava che gli Etoli confidati nella como- 
dità dei luoghi affaliffero i fuoi dalle fpalle, il che fu fatto dap- 
poi, perche gli Etoli ragunati infieme quafi da tremila, mentre 
che Filippo fu nella parte piu alta non le gli appreffarono , ma 
avendo per capitano Aleffandro Triconeje fletterò in alcuni luo- 
ghi afeofi : toflo però che gli ultimi fi cominciarono a muovere, 
incontanente fatta una furia gli aff olirono . Levato il romore gli 
Etoli avendo gran fperanza nella comodità dei lu(gbi piu ardi- 
tamente li perfeguivano . Filippo avendo accortamente previflo 
quel che aveva a fuccedere , di nafeoflo aveva lafciato gl* Illiri- 
ci e parecchi con li feudi follo un certo colle : cofioro , avendo 
veduto gli Etoli che li perfeguivano , con tanto fwia diedero den- 
tro in loro che fubito ne furono morti cento e trenta , quafi altret- 
tanti prefi , e gli altri vituperofamente fuggendo cercarono difal- 
varfi . CU Acarnani ed i fidali pagati , effendogli felicemente 
fucceffa la cofa, fubito brucciarono Pafio, dappoi avendo paffato 

10 flretto con gran velocità, giunfero at Macedoni . Filippo accam- 
patoli preffo Metapa afpettava la venuta de’ fuoi : il feguente 
giorno, avendo diflrulta Metapa, levò gli alloggiamenti e ven- 
ne ad una città che fi chiama Acre : l* altro dì continuando 

11 fuo viaggio, diede il guaflo a tutto il paefe , e pofli gli alloggia- 
menti preffo Conope ivi dimorò il giorno feguente. Facendoli gior- 
no s’inviò verfo Strato, e lungo il fiume Aebeloo fece gli alloggia- 
menti lungi dalla città per un tiro di faetta , provocando quei del- 
la terra'^con fpeffe fcaramuccie : perciocché aveva intefo che in 
Strato erano da tremila pedoni Etoli , quafi quattrocento cavalli 
e circa cinquecento Cretefi : ma non avendo ardire alcuno di ufei- 
rc della città , moffi di nuovo gli alloggiamenti comandò ai primi 

erdi- 


: -K 


LIBRO atT I K T O. JOJ 

ordini dì ««dare avanti per portar/i a Limnea ed alìe fae na* 
vi. Ma -poiché gli ultimi faldati ebbero cominciato a poffare la 
tittàf alcuni pochi cavalli degli Et èli fatta una furia gli affali- 
rotto \ dappoi concorrendóvi dalla città moltitudine diÉretejt , t 
■venendo pareccb) altri Etoli in foccorfo dei cavalli , ftpraftanda ‘ 

H pericolo agli Aeamani , rivolli cantra i nemici affrontate le 
forge in/ìeme attaccarono la battaglia . jFk la vittoria Per un 
tempo varia ; finalmente , avendo mandato Filippo gli Jltirici in 
foccorfo dei faldati pagati , gli Etoli vinti fuggirono ht abbando- 
no : i fidati dei Re perfeguirono una gran parte di loro fino alle 
porte dèllà città ed alle murai avendone ammazzato cento nel 
eorrergli dietro ; gii altri dappoi non furono arditi ufcire 'delta 
rittà. Le genti del Re fi curnmente pervennero alle navi . Filip- 
po fratti gli alloggiamenti ringraziò -Iddio che le cofe gli erano fuc- 
ceffe fecondo il defi derio fuo ; dappoi avendo apparecchiato un con-, 
vivio vi fece invitare tutti i capitani . Jmperciocebe correva opir 
mone che Filippo inconfi deralamente fi foffe trafpertato in luoghi 
fuori d* ogni fp'éranza , ai quali prima di lui neffuno con cfereito 
aveva ardito ‘accofta^ , che effe però non fot amente aveva in 
quelli menate le fne genti , ma ancora che ridotti a fine i difegni 
fuoi di là ficuramente s*era ufcito, onde che perciò ripieno di al- 
legrezza convitava i fuoi capitani . Megalea e Leonzio avevano 
molto' a male la felicità del Re, ficcome quelli che avevano giu- 
rato ad Apeìle a* impedire tutti gli andamenti di quello : ma tan- 
to erano lontani dì poter - far qmeflo , che continuamente tutte le co- 
fe meglio fuccedavano'q-Fili^' . ^Venuero però alba cena quan- 
tunque di malavoglia t--ivi fiwìlo ed ìì Re i gli altri fi avvidero 
come quefii non godevano ajfieme -con efft che le cofe f afferò fuccedu- 
te projper amente : dappoi tirata a lungo la cena e crefeendo gl’in- 
viti al berre , furono /forzati Megalea e Leonzio ad imitare gli 
altri j perilcbe fubìto maniféfl arano l’ interno laro , poiché rifcal- 
dati dal birre -td ubbriaci in cerea di Arato quà e là prefe- 
ro a correre , H quale per avventura avendolo ritrovato, ritor- j»‘o 
riandò ejjì da cena, perla via prima gli differo di grandìffime 
villanie, poi cominciarono affalirh calle pietre , ma concorrendo- *i». 
vi in fateorfo molti dell’ una e l’altra parte /'attaccò una quì- 
fiion grande negli aUoggiamenti . Filippo , udito il mudo , man- 
dò ferftne-tbe iutead^er* la eofa ed acquiet afferò il tumulto-fru 
i fediti i' Arato contando tutto l’affare a coftoro come era fla- 
to , ed addaeendovi il teflìmonio di quei che v’ erano prefenti , 
fubìto fe né Jornò al padiglione . Leonzio nafeòfamentefi levp dal 
Polibio Megalop. T.I. - 
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306 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
raome . Filippo , avendo fatto chiamare dinanzi a fé Megatea 
e Cri rane , parlò gravemente loro ed acerbamente : i quali aven- 
do con fuperbia rifjpojlo al Re , dicendo che non rimarrebbero da 
quel ch’avevano cominciato prima che nuti avejfero pagato degno 
guiderdone ad jirato , il Re f degnato avendoli condannati in 
venti talenti (a) li fece legare e metter in prigione : l’ altro gior- 
no avendo fatto chiamare mirato a fe lo pregò a Star dì buona 
v^lia , promettendogli prevedere comodamente a tutte le cofe . 
Leoniio , come gli venne la nuova che Megciea era ritenuto , 
eon armata mano venne al padiglione del Re^ penjandejt che ef- 
fendo egli ancora garzone fpaventato f ubilo avrebbe mutato la jen. 
tenta c Jojlo eh’ egli fu giunto alla prefenza del Re domandò chi 
aveva avuto ardire di mettere le mani addojfo a Megalea , e 
ehi era flato colui che l’avea legato . Rifpondendogli il Re eon 
grande animo efferfl ciò fatto per comandamento juo , Leonzio 
fpaventato « e quafì piangendo , pieno di fdegno fe ne partì . Jl 
Re partendo di là con V armata , pajfato il golfo fnbito fe ne 
venne a Leacade : dove f avendo ordinato a ehi avea la cura 
di amminiflrare la preda di ufare ogni preflezZUt ejfo ragunatì 
gli amici domandò loro quel che gli pareva che fi dovefle fare 
di Megalea JJove ricordando Arato le ingiurie di Leonzio ■, la 
perdita che gli avea dato al tempo di Antigono , la congiura cb* 
egli aveva fatta con spelte ■, e l’ impedimento eh* egli avea da- 
io a Folca , ed a tutte quefle eofe adducendovi teflimonj , non 
avendo Megalea e Crinone eofa alcuna ebe fi potelfe rifpondere ^ 
per giudicio d* ognuno furono condannati . Crinone rimafe in pri- 
gione ; ma Megalea fu Icfciato promettendo Leonzio per lui. f^e- 
fla va dunque la condizione d'Apelle e de* compagni , fucce^n- 
dogli le cofe molto in contrario di ciò cb* avevano fperato ; per- 
ciocché quelli cb’ avevano penfato con intimorire e far patire A- 
rato fpogliare il Re di amici > e per queflo modo ottenere facil- 
mente quel cb a'^Jfero voluto y ebbero ogni^ eofa al contrario . 
Mentre ebe quefle cofe fi facevano , Licurgo fenza aver fatto <0- 
Ja alcuna cr importanza fi partì dal tvritorio dei Meflenj. Do- 
po quello, parùfofi di nuovo da Lacedemone coll efereito , prefe 
la città dei Tegeati ; i cittadini della quale eSa/do fuggiti tutti 
nella rocca , tgU vi poje l* afiedio dove fermStafi alquanto fh- 
aolmen;€ , conojeendo che non faceva eofa alcuna ^fe ne ritornò 
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a Sporta. Gl't Eleatty facendo f correre. per il territorio dei Di ~ 
rati t i cavalli pofi in agiato cb* erano venati per conto di foc- 
nrjo facilmente li mi fero in foga , ed ammazzarono dei Calli 
molti, e dei cittadini fecero prigioni Polimede Egiefe, jigefipole 
e Megacle Dimei , Dorimacì ptima era afcito in campo fola- 
mente cagli Eioli avendo penfato , come abbiamo raccontato di 
fopra , dì poter Scuramente dare il guaflo alla Teff^aglia , e che 
perciò Filippo avrebbe levato l'afedio da Paleo. Ma, poiché 
egli conobbe che Crìfogono e Patreo erano appareecbiati a pren- 
dete la guerra in Teff aglio f non ebbe ardimento di f tendere nel- 
le campagne , ma condueeva P efereìto per le cime dei monti . 

Ora ejfendo venuta lo nuova del poff aggio dei Macedoni /»■ 

Etolia j^fithit amente mojfi gli alloggiamenti di Teff aglio, venne- 
in foccorfo de* [noi ; dove avendo contf ciato ebe *l Re t' era già 
partito d' Etolia, egli -fempre- e tardo e indarno dapertatto ar- 
rivava . Il Re , partito/t do Leueade eoli* armata gaaflando e 
f icche^iando il territorio- dei Giantefi , f montò a Cotiuto , ed-, 
avendo lafciato le navi in Ltcbeo y mife faora le genti . Scriffe 
allora alle città del Peloponnefa , elf erano in lega con lai , fa- 
cendogli intendere il giorno cbe tatti S dovevano ritrovare ar- 
mati a Tegea . Le eguali eofe ordinate fenza panto fermarli a 
Corinto ft ne parti eolie genti , e camminando per il territorio 
jirgivo a tù dopa ch’iti e* era partito gianfe a Tegea-, dove 
tolti con feeogli Achei cbe vi s* erano ritrovati , fegaendo il cam- 
auno, nafeàfamente andava innanzi per le montagne, ingegnan- 
dofi (Centrare nel territorio Spartana prim t cbe J Laceaemonò 
fapejjero afa 'alcana. Avendo camminato quattro giorni por luo- 
ghi deferti , ginnfe nei eolli pofii dirimpetto alla città ; e di là 
tenendo Menelaio a man defira , fé ne andava ad Amide . / 
Lacedemoni veggendo dalla città il paffare delle genti , mera- 
vigliatifi della grandezj.a della cofa e fopraprefi da Cubito fpa- 
vento , non fapévano cbe tonfiglio prendi ; perciocché fìavano 
merawgliati ancora per ofuelle eofe cbe poco dkmzi s'era detto 
ebe Filippo aveva fatto in Termo e per tmta l* Etolia i e non 
fo qual muova era andata innanzi fra loro , cbé Lieargo era ardue da 
mandato ut foecorfo d^li Etoli'. Ma alcuno no» aveva penfato 
ancora ccfa alcuna di così f abita e veloce^ venuta di lai nel ter- 
ritorio Spartano, fpeeial mente avendo l* età faa ancora un non 
fo cbe da farfene beffe . Per la qual cofa fnceedendogli Vim- 
prefe a qneflo modo contra C opinione, meritamente ognuno ne du- 
bitava z perciocché Filippo ^ con maggiore ardimento ed afUt- 
r . , Q q a zi* 
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308 POLIBIO MEGALQPOLn ANO 
zìa che ron rìMtva l' ttà fua- portandofi neìlt cofe dtNa 
^ntrra, metteva fpavcnio a tatti i nemici Perche partuojt y 
Tome abbiamo detto di j'spra , di mez.ZO Etoha, m una 
te pafsò il golfo Ambracio t fe ne venne- a L^ucade - 
vi fermato/! due giorni , poi il terzo partitf nel fare 

dell' aìber , dopo due giorni avendo dato il guajlo alla parte 
marìtìm» d' Etolia arrivò a Leebeo. Dopo qw/to, continuanao 
il viaggio, il feitimo dì gianfe ai colli che fono /opra i parta 
prejfo Menalio, che appena lo credevano quei che lo vedevano . 

1 Lacedemoni dunque , fpaventati dalla grandezza e dalla no- 
vità delle cofe, erano poveri di cvnfiglio e d' ajuto. ^ tappo- < 
primo dì fece gli alloggiamenti pre/fo Amkle: qnejlo é un luogo 
nel territorio Spartano abbondantijfimo d* egni qualità d aloeri 
e- di biade, ed è Ibntano da Lacedemone intorno a venti Jtaay 
(z ), dove i il tempio d' Apollìne famofo di lavoro e di ne- 
ebezza fra gU altri templi di quel paefe;. giace por Amtele a 
quella parte della città che guarda il mare. Udì 
do faccheggiata- tutta la contrada s*' inviò al caflelio- db Puro , 
dove fermatoft due giorni, 1* altro che venne apprejfo , dopoaw 
feorfo i luoghi vicini e poijio a ferro e f^uoco\ s-' accampo prcjfo 
G arnia. Onde partitofi fubin , andò ad Affine; ili qual loco p^ 
eh* ebbe tentata c^n alcftrti aff^alti j Ic^ t* ajfeetias ed andaft e* 
ne poi il rimanente per diri t a vi.t , diede il'gnafh a . titoli pat- 
fr fino a Tenaro . Rivi di nuovo rivolto il viaggio s* invio ver- 
fo /’ arfenale dei Lacedemoni il qnale /! chiama Gittìo-, ed, bo 
porto ficiiriffìme , ed è lontano dalla- citta- trenta fìadj ( bj. 
Lafeiato quefio a man deftra , P accampò preffò Elea , la t^e- 
le è , Je alcuno voirà conffderai'e fi parai amente, una grand iffima 
ed ottima parte del territorio Spartano: qnivi, dato licenza ai 
riibatori , mife tutto il paefe a ferro e foro,, e tanto avanzò 
colla feorreria e col gmiflamento thè arrivò ad Acria a Leuca 
ed anco al pacfe dei. Boesj . / Meffenj. avute le Lettere da Fi- 
lippo non furono punto inferiori di diligenza agli ahri com- 
pagni : anzi > fatto incontanente la fceha dei cittadini, man- 
darono tutti i piu [ufficienti al Re, circa duemila pedoni e du- 
gento cavalli; ma la lunghezza dtlcàmmino fu cagione che giun-, 

fi- 
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ftro a Ttgett dopo che *l Re fe n' era partito. Per laqual cofa 
da principio flando fofpeji di quel che dovefftro- fare , e dubitane 
do ancora di pareri ejfer fiati tardi a beUo fiudio per h fofpet^ 
ti che prima /’ erano avuti di loro , deliberarono pn-tlniente eif- 
trare nel territorio Spartano' per congittngerfi poi colle genti del 
Re. EJfendofi appresati al caflello di Glinipie, il quale è po^ 
fio apprejfo r monti degli Argivi e dei Lacedemoni f'pazzamen» 
te e negligentemente fecero gli alloggiamenti in- quel loco.; percioc~ 
che nè Hciriondarono di nè di riparo, nè eteffero .loco ac- 
concio a ciò ,- ma confutatili nella benevolenza degli abitatori 
Jenga confiderazione fi mifero preffo le mura. Licurgo, in- 
tendendo la venuta dei Meff^enj , tolto ficco i fioìdati pagati ed 
una parte di Lacedemoni fie n' andò cantra l* inimico , ed ejfien 
do giunto a quel loco fiut far del de fiatta^ l' ordinanza fie n’ an- 
dò cantra i Mcffitth ; i quali quantunque iiT ogn’ altra cofa ma-' 
lamenti a fie medefinii configliafiero , e màjfime allora che ufiei- 
rono di Tegea non avendo nè fot dati ballanti al- bififgno'nè prc- 
flata fede a chi a-veya efiperienza- tra di loro , nei pericolo però 
cantra i inimico f che loro veniva addoffo , per qnanto fu in loro 
non mancarono a fia varfi , mentre toflo' che videro apparire i, 
nemici laficiato tutte le cefie precipìtofiamente fuggendo firicowra- 
rono. nel caflello. Ucurgo-guadagnò una gran parte dei cavalli 
e delle- bagagli* non prefe alcun fioì dato vivo-, ammazzò fola*- 
mente otto cavalli. I Meffienj- avendo ricevuto quefìo danno fie 
ne ritornarono a enfia per il territorio Argivo . Licurgo, ìnfìiper- 
bito per le eofe- che gli erano fielicementé lucceffic , effiendoritoma- 
to a Sparta attendeva' a fare la ficelta ed apparecchiare le eofe 
eh' erano di mifliero alla guerra ; mettendoogni diligenza che Fi- 
lippo non potefie ritornàro per il territorio Spartano fienza prova- 
re battaglia e pericolo. Il Re, mojfi gli alloggiamenti da Eli» 
facebeggiando fieorfe ilpaefe ; il quarto giorno poi rimenò nel mez" 
zo giorno tutto l' efercìto ad Anùch. Licurgò , fiali a- una del ibc” 
razione coi capitani e cagli amici di attaccare la battaglia coi 
Macedoni, ufieendo della città tal fie con ficco quelli cb' erano al 
loco Meneìajo , i quali potevano- effiere circa duemila uomini : a 
coloro e b' erano nella, città comandò che diligentemente attendefi* 
fero il tempore toflo che vedtffero il fiegno dtrizznto da lui , con 
gran velocità per divtrp luoghi memaffero le genti finora della 
città e teneffiero il cammino verfio Eurota, il qual fiume è poco 
lontano della città , ed a q ejlo allora Licurgo ed i Lacedemo- 
ni attendevano . Ma acm.fhe I’ ignoranza dei ìm^i , de' qva>- 
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?T0 POLIBIO MEGALOPOLITANO 
li fi deve far menzione , non rendi il racconto fe^aente confnfo e 
fenza ordine e per così dire fardo, riputiamo bene dover ajfieme 
eolia natrazzione delle cofe fatte riferire la natura ed il fito 
dei luoghi: il che per tutta /’ opera cerchiamo fare , collegando 
ed unendo fempre i luoghi ignoti colli noti e dagli altri autori 
fpiegatii e giacche le differenze dei luoghi e di terra e di mare 
ingannano affaijfimi nelle cofe della guerra , noi vogliamo che 
tutti non tanto quello eh* è flato fatto, come in qual modo firn 
feguito, conofchìno; e per certo in neffuna cofa e da lafciarfi la 
deferizione dei luoghi , ma molto meno è da farfi queflo dove fi 
narrino fatti militari, nè fi deve omettere di ufare per fegni o 
alcun porto, mare, ifola , appare alcun tempio, monte, nomedi 
campagna, o finalmente le differenze del Cielo, fendo comune a 
tutti gli uomini la cognizione di queflo . Per verità in queflo modo 
fio! amente , come ho detto di fopra,fì può condurre il lettore a co- 
nofeere i luoghi che gli fono ignoti . Ora la natura de* luoghi, 
dei quali parliamo è tale. Lacedemone , fe fi offerva ingenera- 
le la fua figura , ella è rotonda, benché paja pofla nel piano ha 
nondimeno particolarmenH alcuni luoghi ineguali e montuofi , e poco 
lungi veTjO Oriente vi corre il fiume eh’ è chiamato Eurota, H 
quale la maggior parte dell* anno non fi può p affare a guazzo 
per effer troppo profondo. J colli dove è Menelajo fono di là 
del fiume a quella parte' della città che guarda all’ Oriente del 
verno ; fono afpri , difficili , e fuor di modo alti , e fopraflano a 
quel fpazio che è dal fiume alla città, per il quale il fiume flej- 
fo corre lungo le radici d i colli i il qual fpazio non è piu d' un 
fladio e mezzo ( a ) Po^ queflo loco neceffariamente era coflret- 
to paffare il Re, avendo da man finiflra la città ed i Lacede- 
moni apparecchiati ed in ordine , dalla deflra il fiume e queicb* 
erano con Licurgo fui colli. Le quali cofe effendo in queflo modo 
i Macedoni macchinarono una Cofa tale: cbìufo l* argine nella 
parte di fopra del fiume, riempirono di acqua talmente quel fpa^- 
zio che è tra la città ed i colli, che empiuto di acqua non vi 
potevano paffare nè i cavaUi nè i pedoni. Perche neceffariamen- 
te vedevano che queflo doveva effere , che il Re farebbe coflret- 
to menar l* efercito appreffo le radici dei colli • la qual cofanote 
poteva fare fenza pericolo : offendo neceffario eoe l’ efercito , fen^ 
za ferrare altramente iufieme 1* ordinanze , fi diflendeffe in iuum 
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^0 ed a poco a poco andajje innanzi • Le quali cofe avendo confi- 
derato Filippo y chiamato gli amici a confido , giudicò che fofie 
aecejfario cacciar prima Licurgo di quei luoghi dove egli era : 
per il che togliendo [eco i faldati pagati , quei dai feudi e m 
Jllirici ancora y cominciò a f correre verfo i colli pajfato il fu- 
mé . Licurgo , avendo conofeiuto il difegno del Re , comandò ai 
faldati ch'egli aveva feco che flaffero apparecchiati y e fecon- 
do il tempo li confortò alla battaglia ; a quei della città , 
fecondo eh' era dato l* ordine y mojìrò il fegno . La qual cofa 
poiché fu fatta y fubito i faldati ufeirono della città e davanti 
le mura s' ordinarono a battaglia mettendo i cavalli nel dr- 
flro corno . Filippo effendofi appreffato a Licurgo , prima gli man- 
dò cantra i faldati pagati: laonde avvenne che da principio i 
Lacedemoni ebbero il meglio, ficcarne quei che di gran lunga avan- 
zavano di comodità di loco e di forte d' armatura : ma poiché 
ebbe mandato quei dai feudi e gl' Illirici in foceorfo dei faldati 
pagati y fubito fu fatta tanta mutazione di cofcy che i faldati 
pagati pareva che aveffero la vittoria nelle mani. 1 Lacede- 
moni fpaventati per la furia dell' armature gravi y fubito qua*, 
fi disperando di falvarfi fi diedero a fuggire. Morirono in quel- 
la battaglia circa cento faldati y pochi piu ne furono prefi , 
gli altri fi ricoverarono nella città . Licurgo fatto il cammino 
per alcuni pajfty dove a fatica fi poteva andare , la notte fe- 
guente con pochi giunfe nella città. Filippo, avendo fermato i 
colli colla guardia' degl* Illirici, effo coi fpediti e con quei dai 
feudi fe ne ritornò, all' efercito. In auef medefimo tempo Ara- 
to , il qual menava le genti d* Amicle , era poco lontano dal- 
• la città. Il Re dunque paffuto il fiume coi fot dati armati alla 
leggiera, con quei dai dardi, e coi cavalli fi pofe in ajuto fin tan- 
jo che gli armati di grave armatura preffo ai colli fuperaffero 
fenza pericolo le firtuezze dei luoghi : intanto cercando quei del- 
la città di rffaitare la cavalleria aufiliaria , ed accefafi una 

f ran battaglia , dal valore di quei dai dardi fu tenuto intiero 
efereito , di forte che il Re quivi ottenne una manifefia vitto, 
ria y perche avendo egli pojli in fuga i cavalli de’ Lacedemoni 
fina alla parte della città y paftò ficur amente V Eurot a con tut- 
te le genti; ma fopravenenda la notte fu coretto mettere gli al- 
ìeggiamenti nell* ufi it'a delle firette ,^e portò il cafo che dai con- 
dottieri foffe fcelto quefìo loco di cui il migtiore non fi poteva tro- 
vare ^ emendo prdfo effa ciuà far empito nella Laconia ; men- 
tre giace nel principio di quelle flreiturc, a chi venendo da Te- 
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jii POLIBIO MEG ALOPOLITANO 
£ea p iia àlcun’ altra parte dì mezzo terra fi avvicina ad ^a 
Sparla da cui è difcoflo due fiadj (a) è fituaco fui fiume mede- 
fimo ; del guai loco il lato che «uarda la<ittà ed il fiume è di- 
fefo dall* altezza inacceffibde ael monte , e [opra effe flretture 
poi fi vede un luogo piano terreno e copilo d* acque , attifimo 
per natura a condurvi e farvi ufcire un*efercito , di maniera che 
a (hi vi fi alloggia « ed abbia una volta occupato il colle jupe- 
rìore , fi può dire efferfi egli mejfo in ficuro per quei che riguar- 
da la vicinanza della città , ed infiememente in luogo affai co- 
modo avendo in poteflà fua l* ingreffo -e l* ufcìta delle firetture . 
Del refio Filippo pofiofi ivi' ficur amente cogli alloggiamenti , il 
giorno feguente mandati avanti gl* impedimenti e condotto l* efer- 
cito nel piano in faccia a quei della città, mife in ordinanza t* 
efercito ; ma fi fermò cotì poco tempo , mentre f abito piegando 
nell* altro corno Io conduffe a Tegea . Ed effondo giunto a quei 
luoghi f dove Antigono e Cleoniene fecero quella notabile batta- 
glia , ivi / alloggiò : il feguente giorno confiderato dìlìgeniemeute 
i luoghi, e fatto f aeri ficj a Dio jull* uno e l* altro cotte , dei qua- 
li l* uno fi chiama Olimpo e l* altro Èva , continuò il juo cam- 
mino. Dappoi tfi'endo privato a Tegea, ivi dimorato alquanto 
a partire la preda , fe ne ritornò f ubilo viaggiando per Arn 
colle genti a Corinto. Quivi vennero al Re gli ambafciadorì dei 
Rodiani e dei Cbj per accordare la pace fra lui e gli Etoli i 
ai quali avendo il Re benignamente e piacevolmente parlato dif- 
nVrofla fimulò e rijpofe «he già molto prima era flato apparecchiate 
di Filippo a (juefto , c che Vera anco di prcfcnte fe*così piacclTc agli 
RojT/edi Etoli • perche dovcflaro andare dagli ^Etoh e praticare con 
Chic’ fo. loro le condizioni della pace : Effe , andato a Lecheo , / 
ié*poVi’."' apparecchiava a navigare per far alcune cofe neceffarie in Fo- 
2ioncioto cide- In quel medefimo tempo Leonzio , Megaìea , e Toìomeo ', 
« Viu* credendofi ancora di poter fpaventare ‘Filippo , e per quefio mo- 
F-dm- do medicare gli errori fuoi , chiamati avanti a je quelli dai feu- 
di e quei che i Macedoni chiamano Agenta (y , cominciarono a 
ricordar loro come flando effi di continuo in perìcoli grandi no» 
guadagnavano jtremio alcuno j e -fecondo l*ufa»za anùcu ed ap- 
provata preffo ognuno non avevano parte della preda . Per le 
qual: cofe confortarono la giouentu che fatta una furia jaetheg- 
jgìaffero le cpfe dei principali amici del Re , e che ajffaltanj» 
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LIBRO QUINTO. 
énctìra la certe del Re gett afferò le porte a terra e da ogni par- 
te rainaffero i 'tetti : il che avendo e jfì fatto y fi levò una gran f edi- 
zione nella città . Filippo adendo il remore venne con fretta 
dal porto nella città , e ebiamato i Macedoni a configlio > 
parte li confortò ad effere di bion' animo , parte li ripre- 
fe delie cofe cb* avevany fatto . Ma infiammandefi pin /' ira , e 
giudicando al. uni che fi doveffero cacciare della città quei cb* 
erano fiati canfa di quella fèdizione; alcuni altri dicendo che fi 
doveffero placare gli animi della moltitudine y e che di prefente 
non era tempo di ujar crudeltà centra alcuno : il Re , per alhra 
c prendo il fno penfiero, come ptrfuafo da loro dopo molti con- 
farti fe ae ritornò al p rto conofeendo ben ebiaramente i capi di 
quella ribalderia , ma giudicando che la cola fi doveffe prolun- 
gare. P affato queflo tumulto y le cofe che Filippo travagliava in 
Focide y delie quali aveva una manifefia fperanza, refiarono im- 
pedite . Leonrjo ed i compagni difperati del fatte loro , perche 
neffuno di tanti configlj profperamente gli foffe fucceffo , ricorfero 
ad jipeHe e lo chiamarono da Calcide , facendogli intendere che 
mn potevano alcuna eofa fare Jtnza di lui poche il Re difeor- 
dava da loro tn tutte le cofe. ApeHe per avventura piu libera- 
mente s' aveva portato in Calcide che non conveniva all' ufficio 
juo: perciocché moflrando che il Re era giovine y (oggetto a lui , 
uè fignore d' alcuna cofuy egli attribuiva fol amente a fe la fi- 
gnorìa e 7 governo dì tutte te cofe . Perche i Principali di Ma- 
cedonia e dì Teffaglìa eggimai riferivano le cofe a lui fola , r 
■tutte le città della Creda in poco tempo nd fuffragg^ y negli ono- 
ri , e negli uffìcj s' erano feordate del Re ; Apellejoto governa- 
va ogni affare . L,e qualieofe avendole il Re già mtìlto prima inte'e-y 
gravemente e con mal' animo le fopportava , effendo fpecialmtn- 
te di contin-o fiimolato 4 queflo da Arato : nondimeno s) favia- 
mente teneva coperto il fatto che pure alcuno non intendeva l'ani- 
mo fuo. Apelle che non fapeva l' intenzione del Re, ma crede- 
va, fubito eh' egli foffe venuto alla prefenza fua ^ che avrebbe 
ottenuto ogni ^ofa fecondo il desiderio fuo, venne da Caidde » 
Corinto per foccorrere Leonzio. Appreff andofi cojìtn alla città , 
Leonzio , Tolomeo e Megalea , i quali avevano in governo quei 
dai feudi e gli altri f oldati meglio armati , con grande amorevo- 
lezza lo aceolferoy confortando la gioventù che lo andaffe ad in- 
contrare . Accompagnato dunque da una gran pompa di capitani 
e di faldati per diritto cammino fe ne venne alla corte; ma vo- 
lendo egli entrare fubito , come era ufato , un certo portinaio gli 
Potibio Megalop. T. I. K r comau- 
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JI4 POLIBIO MEGA LOPOLITANO 
cwM*ndò che ajpettajfc t dicendogli che il Re era oecmpatc alierei , 
jipeUe vterav gliatoji della novità del fatto jlette alqnanto fo- 
fra di fe fofpifo, dappoi di mala voglia e povero di eonfigl» 
fi-part) di là . Tetti gli altri fubìto fi partirono da lai , di mi^ 
do che finalmente folo fe ne ritornò a enfia eoi fmi fam^lj : 
franto poco fpazio di tempo .mette gli aomini in alto grado, e 
ritorna di naovo quei me defi mi ad ejlrema otti feria e calamità ^ 
e fpecialmente quei cbe vivono alle corti dei Principe percieetie 
cofiero jono fimili in tutto ai numeri pofli nell* abateo , mentre 
quefli fecondo la volontà del computifCa ora importano un calcelo 
(■R ) , moneta di bivnzo 0 fejla parte di un Joldo (h ) ora a» 
talento {x ),cofi quei cbe feguono le corti dei Principi^ feconde 
la volontà del Jfe ora beati ed ara mifieri fono. Megalea, cono- 
fcendo cb* egli aveva ricercato indaino l* .ajuto d* uipetle , .pie- 
no di paura j’ appareccl^iava di fuggire - ApeUe dopo quel 
giorno era chiamato alla rcgunanza ed altri co^t fatti vuoti, ma 
non era ammejfo mai ai configlj ed alle deliberazioni .delle -eofe 
cbe fi facevano ogni giorno . Pochi giorni dappoi il Re ritornò in 
Foeide ptr veder compiuto quanto già da molto tempo meditava, 
dove menò feco jdpelle ; ma dappoiché gli fallirono le fine fpe- 
rqqze di nuovo ritornò d* Elazia, dnquefiomezzo MegaJea fug- 
gì in jAtene lafciando Leonzio fieurtà di venti talenti (d),’ dap- 
poi , acn volendolo ricevere i capitani eh' erano :n Atene , fe ut 
ritornò a Tebe. Il Re partendo coll’ armata da’ iueghì diCìrm 
eiaxdgò ne’ porti dei Sicìonj ; donde venendo poi nella città con- 
fortò i principali che fojfero di buon’ animo, ed egli andò prtf- 
fo ad Arato e continuamente per l’avvenire dimorò con lui, e 
comandò che Apelle navigale a Corinto. In quejìe mezZfi fjfit"- 
do tvenuto la ^va che ÀRgaJea era fuggito , mandò quei dai 
feudi , /■ quali Leonzio aveva in governo , in TVifalia con Tan- 
r.one,qMfi che fojfe aflretto da alcuna cofa d’ importanza a 
far quello; ma poiché furono partiti , fece mettere Leonzio h 
prigione. La qual coCa avendo iniefo per mejfì quei dalli jcudi, 
.mandarono .oratori al Re a pregarlo che fe per altra cagioix 
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Leonzio era> flato prefo, prima non- volefl’e licenziarlo' cK* 

•iTt folTero venuti, altrimence. avrebbono creduto che *1 Re 
poco li prezza(Te,.e non avrebbero approvata la cofa.* com 
qucfla libertà i Maccdam femprr trattmrona eoi Icro Re: ma #’ ,to 
egli era- ritenuto per la pxonre€à< eh’ egli aveva* fitto per m»uto 
Megalea , eh’ effi erano per foddirfarc al Rr della- p^a pub- p{{',” 
blioa . i7 Re flinnìata eialla importMaità' dei faldati fece am- po- . 
mazzare Leoaz'o piai folio eh' egli ma aveva deliberato, tnqvey. 

Jlo mezzo ritornarci» gli' ambafeiadori. dei Rodiani’ e dei Cbij 
dt Etolia eh' avevano fatto tregua per trenta giorni , e ditevano 
ebe quegli erano apparecebiati a eomporrr lupace col Re ; aven- 
do offra di qneflo ordinato il gttrno che ’/• Re li doveva incontra- 
re preffo Rio; e premi fero, che gli Eteli avrebberovedontreri fat- 
to ogni eofa aeeioecbt la paco fegait offe. Il i?r, accettata- la tre- 
gua, fcrtffe ai compagni confortandogli a mandare amb afe' adori te 
Patre, t quali infieme con Ini trattaffera delle condizioni della' 
pace', effe partito da Leebeo- il. giorno feguente gìunfe a- Patre . 

Jh qud medefin» tempo gli venne letere da Foei^ le quali Me- 
galea aveva ferino agli Etdi y. nelle quali li confortava ebefof- 
foro di buon’ anima e vahrof amente continuaffero la guerra-, per- 
oiocebe il Re Filippa per earifiia. di vittuqglia e di eofe necef’- 
farie non peteveu luago tempo mantenere la guerra. OI tradì que- 
fio erano hr quelle lettere molti vimperf e villanie contro- il Re. 

Avendo letto il Re quefle lettere , o datofi a credere Apelle fof- 
fe fiata- tutta la cagiow e principio di tali cole , fubito lo fece 
prendere e menare a Corinto infiemt col figlinoìe ed nnoievauo- 
cb* egli teneva a* fnoi piaceri poro onefli; e mandò Aleffandiv a- 
Tebe per in fegnire Megalea comandandogli che lo menafie ai Ma- 
gifirati perche faffe- condannato fopra la promeffa fatta . Volendo t a* Apri’ 
Aleff andrò cfeqnhre i conoaadamenti dei Re , Megalea non afptt- 
tò ^efio, ma fubito s* ammazzò da fefieffo. Q^afi in quei 
dell mi giorni Apelle, il figliudo , ed‘ il giownejnrono aurti aa- 
cb’ ejft , avendo con qnefh fine portata la pena conveniente alla- 
paffata loro vka e mafiSme alle ingiurie praticate ad -frato.Gli' 
tUoH , bejicbe defideraffero la pace per afferò travagliati da una 
lu^a guerra, e per fuectder toro ogni eofa molto diverfamtntt- 
di quel che fptravam ( perciocché filmando d’ avere a combat- 
tere con un fanciullo e garzone per I* erà o poca fperinza del 
Re y h avevano provato uomo vaìorofiffmo e dì configlie e di fot- 
io; ed ^ all* incontra erano comparii , /> ndl* amminìfirazione 
di cadauna eofa particolare, oom* nel maneggio umverfaìe dtìlcr 
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guerra, uomini di niun conto- e di fauciuUefeo ingegno) nondimeno 
intendendo il tumulto di gnei dai feudi e *1 eafo di Leonzio e 
d' Apelle , fperando che doveffe nafeere gualche gran movimen- 
to nella corte del Re , non vennero a Rm il giorno flabilito fie- 
come avevano deliberato . Filippo , avendo prefo volentieri guefl* 
occa/iene di profeguire la guerra , confortò gli ambafeìadori 
dei compagni , i guali vi s- erano ragunati , non alla pace 
per la guai eofa erano flati chiamati, ma alla guerra: dap- 
poi partendo coll* arnrata arrivò a Corinto , e rimandando 
a c afa tutti i Macedoni per la Teff aglia alle flange dei verno, effo 
portandofi a Cencrea e paffata la fpiaggia Attica navigò perii 
canale di Demetriadt : ivi con configlio dei Macedoni ammazt^ò 
Fine il ’^'^^^eeeeo il guale fola era avanzato delta congiura di Apelle e di 
Teiomeo. Lconzio . In gucl modefimo tempo Annibale paffute Ì Alpi entra- 
to in Italia, aveva poflo gli alloggiamenti preffo il fiume Rado 
non lungi da guci dei Romani. Antioco , avendo foggìogato mol- 
ti luoghi di Cdofiria, aveva ridotto le genti alle flange • Licur- 
go Re de* Lacedemoni per Paura dei Magiflrati era fuggito in 
Eudia'y perciocché i Magiftrati, effendefi levata una certa nuova 
falfa che Licurgo tentava cofe nuove , ragunata la gioventù ven- 
nero la notte a eofa fua: la guai eofa avendo' egli prefentilo 
coi proprj famigUari era fuggito. Andando innanzi il verno ed 
effondo- ritornato il Re Filippo in Macedonia , faeendofì foco 
conto di Eperato capitano degli Achei dalla gioventù della cit- 
tà e dai fcldati pagati, neffuno non ubbidiva ai comandamenti, 
ne s* apparecchiava eofa alcuna alla difefa della patria. Le 
guai eofa confi dorando Pirrea capitano mandato dagli Ekati 
agli Etcli , il quale aveva fece circa mille guattroeento Efoli , 
olirà di ciò fcldati pagati degli Eleati e con guefìi mille pedo- 
ni della città e dngento cavalli , dimodo che rutti erano da tre- 
mila uomini, minava il territorio non pure dei Dimefi e Farefi, 
ma dei Patrefi ancora: e finalmente , avendo pofli gli alloggia- 
menti preffo il monte Penacarco il guale è fopra a Patre ,fac- 
ebeggìava tutti t paefi d* interno a Rio ed Egìo . Le città af- 
flitte e prive d* ogni ajuto a gran fatica pagavano i tributi; i 
fcldati pagati ancora ypercìte le paghe erano loro diferite nè al giorno 
debito contribuite , guando per f occorrere erano in alcun Ivogo man- 
dati fervivano come erano pagati ; e eot) , gli uni e gli altri il 
cafo fuo vendicando , le cofe fempre alla peggio camminavano , 
e finalmente la gente pagata fi difciolfe ; e guefli tutto accadeva 
per la debolezza t poco ingegno del Prefetto. Effendo in gutflo 
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Jfatff ìe (ofe efAcaja , ed effendo già il tempo dà Conììzj , E- 
perato depofe il principato-. Gli Achei entrando già la prima- 
vera eleJferO capitano Arato il vecchio . Qnvfle erano dunque l* 
eofe che in quel tempo fi facevano in Europa Ora, poiché aven- 
do noi feguito V ordine dei tempi e delle cofe fané abbiamo ritto* 
vato loco conveniente a quefla cofa , pajf eremo alle cofe fatte in 
Afia n-.lla medefìma Olimpiade ; e prima , fiecome abbiamo 
promefio nel principio dell* opera , raccontaremo la guerra di 
Celo/i ria la quale Antheo e Tolomeo fecero infieme . Quantun- 
que f appi amo che in quejh tempo , nel quale terminiamo le 
eofe dei Greci , non ancora fojfe dìcìfa e ridotta a fine quefia 
guerra f nientedimeno ci ferviamo dì quefi*^rdine e divi/ìone nella 
pr fent e fi ori a . Mentre affine che l'uditore non rimangbi inganu 
nato nella giufta cognizione dei tempi, n* quali partii amente fo- 
no feguite le cofe , a fuffieienza avemo iflruiii li fludiofi quando 
nell'tfporre gH anni di quejl' Olimpiade- , ed i fatti operati in 
effa , abbiamo ricen-dato loro il prheìpio ria fine di cadauna co- 
fa ; ed acciocché facile e chiaro rifui ti il racconto , niente abbia* 
mo riputato effere in quefi*^Olìmpiade phi neceffario che non me^ 
feolare in effa fi'n loro le cofe , ma tenerle fepatate e dhdfe 
quanto piu fi poteffe , fino che venuti alle feguenti Olimpiadi in* 
oominciaffimo le eofe in effe occorfe a defcrivete fecondo che di 
anno in anno né* varj luoghi atcaddettéro. Imperciocché fendofr 
noi propofii fcrivere non una cofa particolare , ma tutte univer- 
fai mence, t quafi per così dire avendo intraprtfa una ifloria-mag- 
gmre di quante ne pano fiate per P addieti o , ficcarne di fopra 
ancora' avemo indicato, così ci è neceffario porre una particolar 
diligenza nel difporre e difiribuìre ogni cofa, acciocché ed i fat-- 
ti particolari , e tutta l'opera in umverfale fieno f piegati con tut- 
ta chiarezza'. Ondecbe anche al prefente , brevemente ripetten- 
do alcune eofe del regno d* Antioco e dì Tolomeo , cercheremo da* 
re ad effe un principio che fi a noto ed in cui tutti convengano 
il che è principalmente neceffario . Ed in fatti' difendo gli anti* 
ehi che il principio è metà dell'opera tutta , vollero con ciò- 
fard’ fapere come in quafunq-ue mfira intYaprefa fi deve avere 
una prineipulìffima cura a bene ineonùncìare . Col qual detto fieni* 
brando eglino aver ufata una iperbole troppo grande , a me pare 
eh' abbino detto manco di quel che in verità è . Certamente con 
ragione ognuno affermerà fenza alena dub'do non W/cr* il princì- 
pio la metà' dell' intrapre fa , m7> l' accofiarfi allo ffeffo fine ; poi- 
fbe come è foffibili che s'incominci bene quplcbe opera-fin^ 
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re coneèpito in mente it jtns d’eff* >> nè aver noto' come a che 
fine , ed in x^azia di che s' intraprendee la medefinta ? o come 
al contrario fi potrà epilogare nel fine le cofe f nz* accordare 
celle pr‘ime le Ultime, dimodoché fi fappia donde y in che modo, 
e per tfMali cagioni fi fia pervenuto a quelle ultime ? Per la q:ial 
tofa chi legge, od afcolta una fioria univerjale, deve porre af- 
Jaiffima cura nel principio di ejfa , confiderando che quefio non 
alla metà ma fino al fine fi efiende . Il che noi era tentarem» 
di fare . Q^ntunque non ci è ignoto effervi molti altri fcrittori 
i quali lo fieffo dicono che noi , cioè come ferivano una fioria uni» 
verfale , ed effere la loro opera maggiore delle fiate fcrìtte per 
ì' addietro . Fra i quali eccettuandone h Eforo , il fittale primo 
e fole fi è pofio a fcrivere un» fioria uniiterfaie , lajciarò di far 
molte parole o di nominare gli altri; folamente dirò effervi fia- 
ti a dì nofiri , tra quelli che hanno compofio ifiorie , alcuni i qua- 
li in- tre o quattro carte abbracciata la guerra fiata tra Roma- 
ni e Cartaginefi fi fono poi vantati di trattare le cofe di tutto il 
mondi . Per certo fegnirono in que' tempi ajfaiffttm e graudiffimi 
fatti nell* Jberia, nell*Afiiea , nell' Italia , nella Sicilia, e la 

r rra di Annibale la quale per fama e per il tempo che durò 
fuperate tutte l' altre , dalla ^ma pterreo Cartagine fé tra- 
vagliata per la Sicilia in fuori, la quale fiamo neceffitati per la 
grandezza fua a riguardare intimoriti per l' efifo che n ei 


J^utre : ma fiuefie chi v e si rozzo a cut non fieno mani 
È pure alcuni di qucjìi fcrittori neppur tanto di effe rammemo- 
rando guanto favellano i dipintori a dipingere le cofe in varj- 
tempi feguite Jutle pareti , fi gloriano pei di comprendere qualun- 
que cofa nei Greci e ne' Barbari accadnta . La regione di ciò fi 
ò perche colle parole qualunque eofa grande è facihjftma ad in- 
traprenderfi , ma pei P efeguire una cofa veramente ecetllente fi 


vogliono metterfi folamente alla prova , ma quefio è molto raro 
, ed in tutta la vita ad affai pochi fuccede . Quefie nfe adunque 

ti ha fiimelaii a dire il vanto che ft danno quelli che nelle toro 
fiorie di fe fhffi parlano fnpsrbamenie , Afa torniamo adtffo al 
Toioinc* ttofiro propofito . Toflo che Tolomeo , il quale per il peccato del» 
»c d’E- la ribalderia guadagnò H tegnome di Filopatro , morto ih padre 
ed uccìfo il fratello Maga ed l fnuaci fuoi , prefe l’imperio d* 
rufodet. Egitto , penfandofi che non vi fojft piu Paura cIcuum a eafa pir 
*** léz detta ribald'ria, c che la fertttua gli avejfe apparecchiato' di 
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fuori iMtU It toft fitHriSime fetido morti Untigono t Seltueo, € 
fttccefft loro tul regno Antioco e Filippo t qncdi appena avevano 
ancora paffato gli anni della fanciiillezzn pertanto per le ce^a 
dette afidato nella prefente fortnnat ìn modo reggeailiresnoqitaK 
fi fofie fsmpre tra gùtocbi , ,e non curava e dava con dificdtÀ 
ajceìto ai cortigiani ed agli altri che governavano le eofe di E- 
gittOf n^ligentava ed erapigvo con quei che fuori d’ Egitto ter- 
ne ano Prefetttre ; dove i paffuti Re tifarono maggior diligenza 
nelle eofe di fuori che nel governo dello flgffo Egitto . Pertioctb* 
ai Re di Celofiria e da mare e da terra fopraflavano i Prin- 
cipi di -.Celo fìria e di Cipro j ed a quei che fignotCMiavano in 
Àfia e nell’ i fide erano ,a canto quei ebe tenevano Te cittd pia 
nobili f i Inqgii , ed i porti per tutto il tifo della Panfilia fine 
all* Ellefponto ed i luoghi di Lifimacbìa'y alle eofe della Tracia 
e delta Macedonia fopraflavano qnei ebe governavnno Euo > Ma- 
roniay e le città piu rimote ancora : ed avendo flefe le. memi per 
qneflo modo da funge , ed effendo .come da uno feudo coperti daf- 
la moltitudine di quefli.eflerni principati y mn avevano mai pen- 
fiero alcuno dell’imperio d’ Egitto : per la qual cofu meritamente 
fempre avevano cura delle eofe -firaniere . Ma qneflo Re , del 
quale parliamo , pertandofì molto nmligfntemeute in qnefte eq/e 
per li difenefli amori e per le grandi finte e continue ubbriacbexr 
ZCy ritrovò in poco tempo moTii che infidi avano alla vita ed ul 
regno fuo . Dei quali il primo fu CUooKne La. edemonio : -per- 
eiocebe coflui , mentre che vìffe Tahmeo Evergete con cui avete 
contratta Mmicizia ^JegUm nou ttentàyoefa aleunadi nuovo ficeome 
quello che .t* uvea dato d' intendere cogli ajuii di qneflo ricoverare 
u regno paterno : ma effendo morto qneflo , e paffando il ten^Oj 
le eofe della Grecia etano in flato che non .mancava altro che 
per nome cbìamaffero vClcomene , perche era morto Antigono y e 
facendo guerra gli Aibei y e tenendo i Lacedemoni fecondo il va- 
lexe di Cleomene da .principio cantra gli Achei > cd i Macedoni 
cogli Etoli , fpecialmente in quefio tempo era .eoflretto eflere fid- 
lecito della fua partita d’Aleffaudria . Per la qual cofa prima 
confortò il Re che lo manda ffe lui con vktuagliu competente -e 
con efareito , ,ma poi , .non volendclo udire il Re , lo pregò e lo 
feongìurò .che lo mandaffe folamente lui co’fuoi di cafa perche il 
tempo prefente gli portava grandiffinte oeeufiout a ricoverare .il 
regno paterno. Il Re dunqix che non vedeva le eofe prefenti , e 
per le cagioni Jopraddette non prevedeva quelle che avevano 
avvenire , certo fenza confiderazjone e pazzamente fempre fece 
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Opinione dì Cleoment . Ma Sofìbio co'fuoi ( pmweibe coflai princu 

di Sofibio f ni niente in quel tempo governava i negozj del regno ) fìavant 
[mpUMlfi ptnfando nel confultar/ì cofe tali- dì lui : dicevano che non fi 
nelle cofe 'doveva mandare Cleoroene con t'armata e coila vittuaglia^ 
men*Ì'.'° «icntrc non fi curavano-piu , poiché era morto Antigono, deU 
■le cofe -di fuori del regno, e penfavano^jhe farebbe la fpefa 
fatta indarno; tenevano ancora, poiché non v'era piu alcu- 
no che oflafT: a Cleomene efiìcndo morto Antigono, ch’egli 
iubito s’ infignoriffc delle città della Grecia e poi mettefleTo- 
To paura , recandofi innanzi agli occhi le cofe prefenti, ed 
rITendo pratico delta vita e dei cofiumi del Re ; veggendo ci- 
fra di queflo le parci del regno divife e molto lontane fra lo- 
ro, ch’avevano molte comodità di tet^tar cofe nuove ; per- 
i ciocche circa Samo erano non poche navi , e' gran moltitudi- 

ne di foldati appreflb Efefo ; per la qual ceja per Jc fopra- 
dette cagioni giudicavano che non -fi doveffe mandare Cìeomtns 
con /’ armata e colla vittuaglìa ancora . Penfavano parimente 
che non fojfe ficuro per le cofe fue mandar un uomo tale folt 
con pochi non fenga vitupero , ficconie quello che fubito fe gli fa- 
rebbe f coperto per inimico manifeflo. Vi reflava folo ch'eli rite- 
nuto ft^e contra fua veglia . Queflo medefìmamente ognuno l» 
dannava , flimando pericoiofo il tenere dentro ina medefima flal- 
1a il leone e le pecore . Sofiòio fra lutti gli altri era di queflo 
parere per una certi cagione di quefla forte . ^l tempo ebe fi 
maneggiava di uccidere Maga e Berenice (i) temendo ibc l'ìmpre- 
fa non gli riufcifl'e fpecialmenie per l' ara ire di Berenice j furon 
coflretti ragunare infiewe tutti quei che feguiv ano la corte del /?r, 
j proporre ad ognuno una' grande (peranza Je la cofa fuccedeva 
fecondo il deflderio , Allora Sofihio conefccndo che Citamene in 
ricoverare il regno paterno aveva bifogno del favore del Rcy ed 
avendolo provato per favio ed accorto nelle cofe grardi , propo- 
flagli fperanza di cofe grandijflme comunicò lutto il fuo pen- 
fiero a Cleomene , perche vedeva l* uomo un poco di mala vo- 
glia e ebe avea paura dei foreflieri e dei foldati pagati , lo fe- 
ce flare di buon' animo ; perciocebe gli prometteva che i foldati 
pagati non fola non gli avrebbero dato impedimento alcuno y ma 
piuttoflo farebbono flati di molto ajulo ad efequirc la cofa . Di 
cìcomcnc mcravigUandofi egli molto piu ; non vedi tu dilTc egli che 
• fonblo, ^o- 
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fono circa tremila foldaci dei Pelopnnnefoy quafi 'mille Cre> 
tefì i quali tutti con un cenno noi foli condurremo dove ne 
piacerà^ avendo il favore di coOoro di che temi tu piu^ bai 
tu forfè paura dei foldati di Celofiria e di Caria ? Le qmM 
parole avendo volonùeri adito Sojibio , con molto mageìwe àrdim \ 
re affaVt qurjì' imprefa : ma poi confiderando pia volte la dap^^ 
poeaggìne e viltà del Re y di continuo fi rammentava di quel * 
detto , e teneva innanzi agli occhi l'ardire di Cleomene e la ' 
gra” benevolenza de' foldati pagali verfo l..ì . Per la qual eofa 
eonfiderando ciò fpec almente in queflo tempo confortava il Re e ' 
gli altri amici che fi dovèjfe prender Cleomene e tenerlo in pri~ '^ 
gione. A fare quejt' imprefa fi fervi d' un mezzo di tal forte : era- ' 
vi un certo Nicagora Meffenio ofpite paterno d'Areb/damo Re d<^ 
Lacedemoni ; era fiata fra eofioro nel tempo pajfatouna certa po- 'ArchJJj. 
ea amicizia , ma nel tempo che Arebidamo cacciato di Sparta per 
paura di Cleomene fi faggi a Mejfene , Nicagora di primo volo meat . 
non pure lo raccolfe in cafa cogli amici , ma poi durando l'efiglity 
praticò talmente con lui che ne nacque una certa grande amicizia 
e famigliarità fra toro ; per la qu ii cofa dopo quefio , quando 
Cleomene praticava la fede della riconciliazione con Arebidamo y 
Nicagora cominciò a tenere maneggio delle condizioni della pace r 
fermato dunque l' accordo, ed avendo avuto Nicagora la fede da' 
Cleomene, Arebidamo fe ne ritornava a Sparta , il quale ejfen- 
dofegli fatto incontra Cleomene per la firada fu uccifo da lui ; ma 
fu ben lafciato andare Nicagora e gli altri chi lo accompagnava- 
mo ‘ Nicagora mofirò di ringraziarne Cleome :e che lo aveffe fal- 
vato , ma n l fuo intrinfeeo ebbe molto a male di quella cofa , pa- 
rendo a lui ch'egli ne foffe fiato cagione . Quefio Nicagora dunque Moto di 
poco tempo innanzi menando cavalli era navigato in Ateffandria y 'Cieamcne 
dove nell'ufcire di nave ritrovò Cleomene, Pance, ed Jppita che »Nicago- 
paffeggiavano infieme apprejfo il porto : il quale Cleomene avendo 
•veduto lo faluiò da amico e famigliarmente ,' domandato poi dk 
lui quel che foffe venuto a farvi , rifpofe che aveva menato ca^ 
valli; al qual difj'e Cleomene; io vorrei piuttoflo che tu a»ef«^ 
ii menato Cinedi ed iftromenti da fonare, perche il Re dì pre-< 
fente piu li diletta di quelli ; Nicagora allora facendo fembian-, 
te di ridere fi tacque . Pochi giorni dappoi eff tndo egli peravveth- 
■tura venuto a ragionamento ton Sofibio per conto dei cavalli, gli 
riferì ciò che Cleomene (Scherzando aveva detto del Re ; la qual 
cofa conofeendo che Sofibio afeoltava volentieri , gli raccontò ap. 
preffo la cagione dell' odio cbf era fra lui e.Cleomene • Sofibio poi-, 
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che V ebbe «on^cimto fuor dì modo inìmko a Cleotueae.t parte pd>' 
t^andofelo di prefcnte -, parte prometteudt^U fperanza di quel 
et' aveva a venire , finalmente perfuafe a Hicagora che partendo 
gli, lafciaffe una lettera fcritta a lui di Cleomene » la quale il 
garzone gli portaffe dopo la partita fina come mandatagli da 
Nicagora. La qual coja poiché diligentemente fu fatta da Ni^ 
eagora , e portata la lettera per il garzone a Sofibio il giorno 
dappoi che Nicagora i' era partito d* Aleffandria : Sofibio t avenm 
do ficco il garzone e la lettera > lofio fie ne andò al Re » affer» 
mando il garzone che Nicagora gli aveva dato quella lettera 
da portare a Sofibio . Il tenore aella lettera era che , fie fiubito 
non fi mandava via Cleomene coll' armata e colla vittuaglia , 
«/; era per mettere lo fiato del Re in pericolo . La qual' ocra- 
pone prendendo Sofibio , perfinafie al Re ed agli amici che non era 
dafiarfi beffe di quefia cofat ma che fi doveva prendere Cleomene 
e tenerlo in prigione. La qual cofa Poiché firn fiatta ^ gli fu data 
una grandìffima cafia dove egli fi flava con guardia ; in ^ueflo 
fido differente dagli altri prigioni ^ ch'egli menava la fua vita in, 
una prigione piu larga . Le quali cofie confiderando Cleomene y ed 
avendo pochiffima fperanza di quel che aveva a venire , delibe- 
rò di tentare qgni cofa, non credendo però di poter fare cofia al» 
cuna ficcome qmel ch'era poflo in ultima difiperazione , ma defi» 
derava piuttofio morire d' una morte onefiiffima , nè fiopportare 
cofa che. gli pareffe indegna della grandezza ddt' animo fiuo\ ed 
affieme come io credo recandefi davanti , come fior fioglioao^li uo- 
mini grandi , . . .1 

Non vo* niorir vilmente e fensa gloria , • 

Ma cofa oprar che io avvenir da ^tta. 

Af penato dunque ebe'l Re fi fin andato alla città di Co» 
uopo, fparfie una fama tra i guardiani ch'egli doveva effere fra 
pochi giorni liberato dal Re : per la qual cofia ai fuoi apparec- 
chiò un convivio , ed ai guardiani mandò vittime , corone , ed in- 
fietne con quefie cofie vino ; i quali avendone prefio in abbondan- 
za t e finalmente effendofi uboriacati tutti, egli, tolti fieco gli ami- 
ci ed i fervi che lo fervivano , di mezzo giorno fienza che i guar- 
^ diani ne fientiffero cofia alcuna tratte le fipade fie ne ufcì di ca- 
Paffando dunque innanzi avendo ritrovato in piazza Tolo- 
etfo i* meo , il quale allora era fiato lafieiato nella città , (paventati 
mV*"** quelli eh' erano fieco per la grandezza della cofia , avendo 
gettato Tolomeo giu della carretta lo ammazzarono , e conforta' 
tono la moltitudine alla libertà. Ma non fi movendo alcuno fpa- 

ven- 
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. ventati ^ laS^aadrzza dclPimprefa f ritornando addietro fpìnfe- 
ro con paria verfo la rocca , quafi che Milo folfe rrnfcito loro 
/palancare te porte della medefima e^ vaierfi di coloro che v*era-> 
no rincbiafi dentro. Ma riafceadogti ancora alla fine qnefla fpe- pine at 
ranza vana perche quei cb erano alla gnardia della rocca , pre- ci«o<n«. 
vedendo il perìcolo avevano con diligenza fortificato la porta- ^ "** 
ammazzandofi da toro fiejfi morirono dana morte onefiijfima e 
degna degli animi Spartani . Cleomene dnnqne fece quejia fine t 
nomo ebe poteva ntolto ragionando appresola moltitudine t t va- 
iarlo nell*imprefe , al quale parve ebe altre di Re non man~ 
cajje giammai che il regno . Dopa qnefio p^o tempo dappoi Tio- 
doto il quale governava le eofe di Celoflria di nazione Etolo , 
ebe non flimava il Re parte per la dappocaggine e poltroneria 
della fua vita) parte diffidandoli di quei ebe fegnivano la cor- 
re ; perche non molto tempo innanzi avendo egli propofio al Re 
una cofa molto utile ) con ad altri effetti t come a fare refi /len- 
za ad Antigono il quale voleva travagliare il regno di Celofi- 
ria } non pure non ne aveva riportato grazia edeana., ma per il 
contrario cbìamato in Aìeffandria era flato in pericolo di perde- 
re la vita , deliberò dì trovare Antioco e dargli in mano le cit- 
tà di Celo/iria. Accettato dunque coflni l' offerta con anima lie- 
to) la cofa ebbe /abito effetto ; ed acciocché anche in quefla re- 
gia febiatta facciamo lo fleffo ebe fopra fatto abbiamo , prende- 
remo alquanto piu alto il racconto , incomiueiando dal tempo in 
cui Antioco pre/e l' imperio , e continuando tuttavia /ino al pria- 
eipio della guerra che dovremo raccontare . Antheo il giovane 
era figliuolo di SeleucO) il quale per c^nome era detto Ccdliui- 
eo. Coflui dopo la morte del padre ) e/fendo pervenuto il regno al *«/»«» 
fratello Selenco il quale era di piu tempo , menò da prima vi- *'**'‘*‘'»- 
ta privata nella parte del regno di fopra; ma poi effendo flato 
ammazzato il fratello a tradimento ficeome abbiamo raccontalo 
di fopra ) il quale aveva paffato il monte Tauro coll* efercìto « 
ottenendo egli l'imperio regnò ; avendo raccomandato tutta la 
provincia co* egli teneva di quà dal Tauro ad Acheo , e le par- 
ti di fopra del regno aveva dato in governa a Molane ed Ale/- 
f andrò fuq frateìlo; dimodoché Molane governava la Media > ed 
il fratello (a Peifia. Cofloro /limando poto il Re per l'età men- 
tre aveva appena paffato il quintodeeimo anno , e credendo chi 
Atbeo doveffe coug, arare con loro , altra di queflo avendo paura 
della rabbia e crudeltà d* Ermia il quale governava allora tut- 
to il regno ) deliberarono di ribelUirfi dal Re , e di mutare la 
, , ” S s 2 fleto 


Digitized by Go- jgli 



^^14 POLIBIO MEGALOPOLIf ANO 
- flato deita provincia la quale avevano in governo. Ermid ers 
^ di Caria; cojlui era flato meflo al governo del r^no dal fratti- 
. lo Seleuco • il quale s' era confidalo nella fede fua y in quel tent- 
• BirnU po ch'egli pafiò il monte Tauro coll'cfercito. Per la qual eofa 
CirioBo- poflo in alto flato aveva invidia a tutti quelli cb* erano d' al- 
*' autorità nella corte; uomo di natura ribaldo e crudele ; cru- 
deliffimamente condannava gl' innocenti ficcome gli piaceva y non 
foto comportava gli uomini nocenti e malvagj mali favoreggiava 
ancora y era finalmente nei giuochi crudele ed afpro: foprat tutto 
infì diava alla vita d' Epigene , il quale governava le genti di 
. Seleuco y vedendo che queJP uomo era di molto valore nel parla- 
re e nei fatti e eh' egli aveva grandijfima grai^ia ed autorità 
• nell' efereito'y e benché egli avefle di continuo queflo penfierontll* 
animo, nondimeno fi conteneva cercando alcuna occafioirc da por- 
re ad effetto la ribalderia. Ora effendo ragunato ilconctlioperla 
ribellione di Melone y ed avendo comandato il Re che ciafeuno 
die effe il fuo parere chea il modo che fi doveva provedere a 
^efle cofe ; dicendo Epigene il primo l' opinion fua, cheque» 

^ Piroi* Ila non gli pareva cofa da non curarfene , ma che era di 
*jff'**’,meftieri che ’l Re s’appredafle a que* luoghi e (lare appa- 
' ' rechiato a tempo , perciocché in quello modo o Molone fi 
farebbe rimalo in tutto dali’imprefa , prefente il Re e veg* 
gendofi pollo innanzi agli occhi un’elercìto non mediocre, 
o, fe pure egli avelie avito ardimento di feguire quel eh' 
avea incominciato, la moltitudine Bella avrebbe dato nelle 
j. mania] Re tutti i congiurati . Allora fdegnatofi Ermia diffe ; ef- 
aaxpi|c. fendo tu lungo tempo (lato nafeofo traditore del regno, o Epì* 

**• ' gene, finalmente s’ è feoperta la tua perfidia in quello con- 
llglio, percheti fei ingegnato di porre il corpo del Recon 
pochi nelle mani dei traditori. quali cofe avendo dettOy 
allora contento d' aver fparjo queflo leggier [ente di calunnia , 
lafciò Epigene , dimoflrata piuttoflo una certa malcontentezza 
che odioy e perfeverando nell' opinion fua che foffe pericolofo per 
la poca pratica dei faldati menare le genti centra Molane , di- 
ceva bene che fi doveva menare l' efereito cantra Tolomeo con 
gran preflezza y giudicando che quefla guerra foffé'^ficuriffma per 
la dappotaggiue'e' poltroneria del Re- Allora' effàndo waventa- 
ti tutti coloro eh* erano net concilio , mandi capitàtti Udii', efer- 
cito cantra Molone y- Senone t Teodoto Emolio ; ' confortò Antioco 
che fubito affaliffe Celofiria ; penfando folamenle in queflo modo', 

» flt il giovane foffe eireoudato d' ogni parte dalla guerra , c cV \ 
* '■ , ' egli 
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eoli non avrebbe potuto pagare le pene dei delitti pa{fati , nè di 
perdere l’ autorità prefeute per i continui bift^ni della guerra e 
per i pericoli che di continuo minacciava al Re. Per la qual 
cofa finalmente porto una lettera al. Re come fe ella fojfe fiata , , 
fcritta da Acbeo: nella quale fi conteneva che Tolomeo conforta- 
va cofini alla contefa del principato ^ e che gli offeriva dinari e 
vittuaglia in tutti i bifcgni j’ e;li prendeva Ja corona ; e mani- 
fefiamente appariva acf ognuno che effo voleffe contendere del re- 
gno il quale in fatti poffedeva anche al preffn e , febbene invi' 
diandone a fe il titolo rifiutava la corona offertagli dalla fortu- 
na . Jl Re dunque dando fede ai fcritti era apparecchiato a con- 
durre /’ efereito in Celofiria . In quel mezzo eh* egli dimorava 
in Seleucia , giunfe Diogneto capitano dell’ armata dalle parti di 
Cappadocia t le quali fono appreffo /’ Enfino ^ eonducendo Laodi- 
ee figliuola vergine del Re Mitridate fpofata al Re. Quefio Mitri- 
date fi vantava difendere da uno di que* fette Perfianicheam- 
mozzarono i maghi ( i ) e confervava tuttavia il principato preffo il 
Ponto Enfino a' fuoi maggiori da Dario conceffo. Laquale aven- figliuola 
do accolta con magnifico apparato e pompa reale , Antioco in- 
contanente celebrò le nozzt: dappoi f abito andando in Antiochia fata ad 
comandò che foffe conofeiuta per Regina Laodice^ ed effo era *"‘'®*®* 
con ogni diligenza intento all' apparecchio della guerra . In quel 
medefimo tempo Molone veggendo la moltitudine apparecchiata 
ad ogni ribalderia y parte f paventato i capitani con lettere finte 
e contraffatte del Re , parte aveudi^li propefio fperanza di cofe 
grandi, oltra di quefio avendo compagno d’ opinione il fratello 
Aie ff andrò y ed avendofi refo tutte le città vicine ficure per la 
benevolenza dei governatori , menato fuora un grande efereito ne di Mo> 
pofe gli alloggiamenti non lungi da quei dei capitani del Re . 

Senone e Teodoto fpaventati perla venuta fua, tofio fi ricove. co'. 
rarono n:lle città vicine. Molone fatto padrone di rutto il terrii 
torio d* Apollonia , e già liberamente feorrendo per tutto il paefei 
aveva vittuaglia d' ogni fojrte in abbondanza , fendo anco patena 
te per l' addietro per la grandezza dell' imperio che avea\per^ 
ciòcche tutte U mandrie dei cavalli del Re erano in Media » oì- 
tra.di quefio una grande e quafi innumerabile quantità di for- 
mento t di befliame. DfUa jteurezzapoi egrandezza del luogo noq 
fe ne può dir quanto bafta , imperciocché la Media è collocata 

nel 

— .1^1 I ■ • ■ " >I N I 

I a ; 1 \ falco di quelli Per Cani i dlAtfanentc retino da Cioioto od lib, t- dal 
cay • tt. &00 al cap. to. . . 
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rei mezzo ^ell* yf/ìa} ma frpera f>er grardezzti ed altezza /*/• 

/»■'» luoghi di effa i in oltre domina fortìfjìmi e grojfiffi mi popo- 
poli: a Mattina e ad Oriente ha le pianure del deferto che i 
r«rte tra Perfide e Parafia^ abbraccia ancora le Porte dette Cajpiee 
Ci<pk. termina ai monti dei Tapiri y i quali non fono molto diflanti dal 
mare d* Ireania: verfo Mezzoa) ha la Mefopotamìa ed il pae~ 
fe spolloniate e va ad unhrfi a Perfide y e da quefla parte t 
difefa dal monte TLagro la cui f alita è quafi di cento ftadj(ì); 
del redo il monte X,agro rinchiudendo nel fuo circuito molti altri 
gioghi è divifo da varie aperture di voragini , ed in alcune Pof 
ti anco da concave valli abitate dai Cq^c/, Corhrenày eCar^ 
chi y ed altre forte di Barbari attimi all ujo della guerra : 
ad Occidente arriva fino a f popoli detti Atropatixi quali non 
fono gran tratto difeofli dai popoli del Ponto Enfino : il latto 
della Media poflo a Settentrione è abitato dagli EUmei , Aria- 
rad , Caddufi y e Mazietuì > avendo fatto fe quefla parte del Pon- 
to vicina alla Meotide : è divija poi ejfa Media da molti mon- 
ti che fi eflendono da Oriente ad Occidente , tra quali vi fono 
pianure piene di città e di cafiella. Di q^flopaefe pertanto 
cosi a ptopofito a flabilirvi m regno fendo divenuto Jignore Mo- ( 

ione y già per addietro ficcomt abbiamo detto terribile per lu i 

grandezza del governo y allora poiché fi vedea come i capitani 
del Re ritiratifi nelle cafe lafciarono in poter fuo i luoghi 
aperti , e che le fue genti per i prinùeri buoni fuee^ s*accreb‘ 
bero grandemente cP animo y era talmente terribile da eiafeuno 
riputato che tutti i popoli tP Afia tenevano per fermo che nejfuna 
nazione avrebbe potuto l* impeto fuo foflenere» Onde a principio 
paffuto il "Dgriy tentò di' ajjediare Seleueiuy dipoi y fendogli im- 
pedito il pedaggio da Zeufi il ^ale s* era impadronito di tut- 
ti inaviglj deìfume y andato aCtefifonte ne* luoghi detti Allog- 
giamenti preparo quanto all* efereito abbifognava per fvemare . 

Jl Re y avendo intefo la continuazione nelPimprefa di Melone e 
la fuga de' Jfuoi capitani y era apparecchiato , lafciandoTolmeot 
guidare l* efereito cantra Molane per non perdere I* oecafione di 
condor bene la eofa i ma Ermeuy il quale non s* aveva feerda- 
to il fuo difegnoy mandò centra Molane Senceta capitano Aebeo 
con gente y dicendo che cantra quelli che P erano rìMlaai bifogua- 

'va 
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va che i capitani combai tejf ero, ma coatra i Re che combattere 
il Re flejfo. EJfo dunque, che per l'età aveva tl Re in mano , 
fe a' andò in Apamia, dove mejfo inpeme le genti pafsò poi a 
Laodiceat dalla quale il Re partito con tutte le genti , pajfato 
l'Eremo venne in un loco che gli abitatori chiamano Marji a, po- 
fio tra i monti di Libano ed Antdibano , rìflretto in un' anguflo 
fpazio per caufa di detti monti , e nella parte dove ha mag- 
gior riflrettezza vi fono paludi e laghi ne' quali fi raccoglie canna 
odorata. Sopra al detto flretto da una parte è una terra che fi 
thiama Broco, dall' altra Gerra . tra l' una e l' altra terra è 
un fentiero dirìciliffimo. Il Re, effendo andato alcuni giorni per 
lo flretto, finalmente arrivò a Gerra, dove ritrovando già che 
Tcodoto Etolo aveva preio i Gerri e Brochi , e che tutto lo 
flretto eh' era preffo la palude era diligentemente fortificato di 
riparo e [offa, oltra di queflo che v' erano pofle guardie J ufficien- 
ti, prima egli tentò d' entrarvi per forza; ma poi veggendt 
eh' egli per difficoltà del loco pativa piu male che non faceva , 
e che Teodoto pareva che continuajfe ancora in fede con Tolomeo, 
fi rimafe dall' imprefa . Venuta poi la nuova della battaglia di 
Senceta e della vittoria di Melone, abbandonati i detti luoghi 
pensò che foffe da foccorrere alle proprie cofe . Senceta capitano 
mandato, come abbiamo detto di fopra, cantra Molane, ed aven- 
do guadagnato licenza maggiore dell' oppinione d' ognuno , degli 
amici fi ferviva troppo injolentemcnte , e centra i nemici fi por- 
tava troppo arditamente . Perciocché andato in Seleucia colle 
genti, avendo chiamato Diogene e Pitriade, l* uno dei quali go- 
vernava il paefe di Sufiana , e l* altro il mar Roffo , menò l' 
efercito cantra i nemici, t pofe gli alloggiamenti non lungi dai 
loro, correndovi in mezzo H fiume Tigri. Qidvi nuotando molti a 
lui dagli alloggiamenti di Molane, e facendoli intendere s' egli 
varcava il fiume che una gran parte dell' efercito di Molane fa- 
rebbe paffata da lui, perciocché quafi tutta la moltitudtne gli. 
voleva male , ed era amica e voleva bene al Re ; Senceta mof • 
fo dalle Parole loro fi mife a poffare il fiume Tgri : e moflr an- 
dò di voler poffare per un certo loco , dove l' acqua divifa fa- 
ceva un' ifola, non prevedeva pure di cofa alcuna neceffaria a 
que(l' effetto ( laonde avvenne che Melone fi fece beffe del fuo 
ardimento) da per tutto raccoglieva navi e le ordinava edin que- 
fio poneva ogni cura . Di poi Senceta avendo fcelto tutti i mi- 
gliori cavalli e pedoni dell' efercito , e lafcia o Zeufì e Pitiade 
alla guardia degli alicgglamenti , andando di notte circa ottan- 
ta 
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ta fladj (fa) tti difotto degli alt oggi amen ti di Mdone pafsh eolie 
navi l’t-ferdlo a falvamento , e durando la notte ancora s* ac- 
campò in un luogo molto comodo , fccome quello che per una gran 
'parte era ferrato dal fiume y queìy che vi rimaneva, le paludi 
vicine ed i fiagni facevano ficuro . Melone , effondo in qv.efio meZ‘ 
’zo avvifato di do y gli mandi incontra i cavalli quafi per im- 
pedirgli il puffo y 0 , fé pire alcuni foffero già paffatiy per rom- 
perli' facilmente . Coftoro effendofi appreffati a Sencetay per non 
aver pratica dei luoghi y riceverono piu danno da loro midefimi 
che dai nemici : perciocché entrati nelle paludi y tutti furono fat- 
ti inutili alle fatende , molti ancora ne perirono nelle paludi 
fieffe . Senceta penfando x’ egli s' appreffava ai nemici che 
molti di quei y eh' erano con Melóne y farebbono paffati da 
lui , andando un poco innanzi per la riva del fiume pofe 
gli alloggiamenti alla vifla dei nemici . Melone in quel me- 
defimo tempo , 0 per afluzia militare y 0 perche non fi fidava nel- 
le genti y t emendo che f offe fucceduta alcuna cofa di quelle nelle qua- 
li ifperava , Senceta , lafdate le bagagUe negli alloggiamenti fé ne 
pari) la notte dirizzando il cammino verfo la Media . Sence- 
ta penfando che l'inimico feffe fuggito per paura di lui e perche 
non fi fidaffe troppo bene dei faldati , avendo prima prefo gli al- 
loggiamenti dei nemici , chiamò i fuoi cavalli e tutto l'apparato 
ch'egli uvea lafciato con Zeufì : dappoi ragunat a la moltitudine y 
li confortò tutti a fare di buon'animo ed avere ottima fperanzu 
delle cofe avvenire y effendofi già Molane meffo in fuga e pofloin 
ultima difperazione delle cofe . Le quali cofe poiché ebbe dette y 
comandò che ognuno s' attendeffe al corpo, e foffero apparecchiati 
per il feguente g orno a feguire i nemici . La moltitudine per coti 
fatte cofe avendo acerefeiuti gli animi , e ripiena d'ogni forte di 
preda, fi rivoltò alla crapula ed ubbriaebezza ed a quella ne- 

f ligenza e dappocaggine che fuol nafeere da così fatte cofe . Ma- 
one , poiché avendo ri rovato un certo loco comodo ebbe ri fiorato i 
faldati colla cena, fubìto rivolto il viaggio tornò cantra i nemieiy 
é quali ritrovando fepolti nel fanno e nel vino, con forze grandi 
là nel fare dell' aurora affaltò gli alloggiamenti loro . Senceta 
dalla novità e dalla grandezza della cofa , non potendo rìfve- 
g iare i fuoi eh' erano ubbriacbi , avendo con pochi fatto tefla can- 
tra i nemici fu rotto : gran parte di quei che dormivano furono 

mor- 
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morii HCgli alloggi ameni i ; gli altri gettandoli nel fiume furono 
eeflretti nuotare all’ altra riva ; ma tjuefii ancb’ejfi alla fine per 
la maggior parte morirono . Era cofa degna di compaffione vedere 
la coufufione ed il timore in tutto l’efercito : tutti erano per la 
novità del fatto attoniti e sbalorditi ; ed affieme perche avendo 
davanti gli occhi gli alloggiamenti pojìi nell’ altra riva diflanti 
poco tratto da loro y fi fcordavano della violenza della di]ficol- 
tà » del pericolo del fiume; cosi erano di pajfare defiderofi : sì 
fatta pazzia poi ed impeto li trajportava per falvarfi cbe fipre- 
cipit avana nel fiume e fi sforzavano di pajf are dall’altra par- 
te : flrafcìnavano le beflie e le fiamme nel fiume , come fie a fe- 
conda dell’ acejua fìcuramente pote(fiero effiere portati negli allog- 
giamenti full’ altra riva ; laonde avvenne che in un medefimo 
tempo ittfieme coi vinti i cavalli, le beflie , le armi ed i corpi 
morti erano portati per il fiume ; cofa ficcome orribile a veder}! 
così flupenda ancora da dirfì . Molane fiubito avendo prefio gli 
alloggiamenti dei nemici , e dappoi ficur amente palfato le genti, 
non effiendovi alcuno che gli poteffie impedire il paffio, ed elfiend» 
già meffio in f uga Zeufi , apprejfiandofiegli appena i nemici prefie 
ancora quegli alloggiamenti cb’ erano di là dal fiume . Avendo 
f elite mente fatto quelle cofie fie ne venne coll’ efier cito a Se'.eucia; 
la quale poiché fiubito ebbe prefia , perche quei cb’ erano con Zeu- 
fi , fipaventati per la venuta fina , inficme con Diome dante go- 
vernatore di Seleucia avendo abbandonato la città, effio fcorfo il 
paefie fienza che alcuno fiegli facefie incontra prefie in fede tutte le 
città di fiopra. Dopo queflo avendo acquiflato l’imperio di tutta 
Babilonia e di tutti i luoghi, i quali fono d’intorno al mar Rofi- 
fio , venne a Sufia ed incontanente prefie la città : ma avendo 
tentato la rocca con parecchi affai ti , non potendola prendere 
perche vi s’ era ricoverato il capitano Diogene , fi rimafie dall’ 
imprefia , e levato l’affiedio fi ritornò di nuovo colle genti a Se- 
l cucia p fla fiul Tigri ; dove poiché per alcuni giorni ebbe ri fio- 
rato l’ efiercito e confortato i fotdati alla guerra, con un grande 
animo s’accinfe per r durre a fine gli altri fiuoi difiegni , ed in 
breve tempo fioggìogò tutto il paefie poflo lungo il fiume Tigri fi- 
no alle città d’Europa , e nella Me potamia fino a Dura. 
Antioco, ficcome abbiamo detto di fiopra, effendogli venuta nuo- 
va di quelle cofie , Inficiato gli affari di Celofiria , giudicò che 
con gran velocità foffie da provedere a quefla parte . Congrega- 
to dunque di nuovo il Concilio , avendo comandato che ognuno 
diceffie il parer fino fiopra la guerra di Molone , ievandofi Epi- 
Polibio Megalop. T. I. T t gene 
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£e»c e dicendo che già bifognAva aver proveduco a quella cola 
fecondo ch’egli avea prima coniìgliaco innanzi che t nemici 
per ranci fuccedi di cofe fodero facci troppo ardici ^ e non* 
dimeno che di prefente ancora era da acceiiderc con cucce le 
forze a co4Ì fatta imprefa : Ermea di nuovo jdegnato fi rivd- 
fé alle villanie ed alle ingiurie, e portandofi' troppo fenza confì- 
derazione e beflialmente fingeva falfe calunnie cantra Epigene * 
pregandolo che coti pazzumente non fprezznfie e non abbandona^» 
fe la gi.erra di Celofiria ; finalmente tanto s’acceje in colera , 
ohe facilmente moflrò ad ognuno cb' egli avea concetto odio cen- 
tra Epigene , e fu infino moleflo ad ejjo Antigono , il anale ado- 
peratoifi con ogni sforzo per pacificargli , appena all’ ultimo ceftò 
Ermia dall’ altercare. Ma pure alla fine parendo che l’opinio- 
ne d’ Epigene fojfe migliore di tutte , fu ordinato in concilio che 
l efercito fi menajfe centra Melone e là fi rivoltajfe tutto il fu- 
ror della guerra . Ermea mojtrando incontanente d’ aver murato 
parere, e dicendo che bìfognava che il decreto foffe ojfervato da 
ognuno, valorofamente apparecchiava tutte le cofe che gli pare, 
vano neeejfarie alla guerra . Finalmente ejfendofi ragunate le 
genti in Apamia , ed offendo per avventura nata una certa qne- 
Jiioue tra faldati per alcun avanzo di paghe , Ermia ritrovato 
Antloc» cbe’l Re s'era perduto d'animo e dubitava della fine del tu- 
eom* ^in- „nilto , gli pronufc che avrebbe pacificato gli animi dei faldati , 
SiE'mti. e che avrebbe partito d’ accordo il formento fra tutti , fe ’l R* 
dandogli la fede fogli obbligava di non menare fece mai piu per 
r avvenire Epigene in imprefa ; perciocché impojfibile era chi fi 
poieffe fare cofa alcuna onorevole nell’ efercito , effendo effi di 
guefia maniera in difeordia ed odio fra loro . Jl Re benché tpte- 
fla cofa fopportaffe mdto di mal’ animo , ptrcioccbe aveva cono- 
feiuto per prova che Epigene valeva molto di configlio e d’indu- 
firia nelle cofe della guerra , nondimeno colto dalla malvagità 
d’ Ermea, e preocupato da’ mUtifirì , da’ cuflodi e da' fuoi di 
camera non era di fe padrone ; onde acconftnt/ alla domanda , 
ed Epigene ficcome gli fu comandato fi portò ad Apamia - La 
qual cofa poiché fu fatta incontanente affali una paura grande 
tutti quelli eh' erano del configlio del Re . Ma le genti, avendo 
ottenuto quel che defideravano nella divifione del formento , mu- 
tando tofio opinione s* accollarono ad Ermea , eccetto i Citrafli ; 
perciocché cofiero , eh' erano circa feimila uomini , fatto fedizione 
fi ribellarono al Re , e in diverfi tempi diedero non poco impedi- 
mento alle cofe fue : ma finalmente, vinti in guerra da un certo 

ca- 


Digitized by Google 


^ LIBRO QUINTO. 331 

capitano del Re , morirono la mastgior parte ; gli altri fi racco- 
mandarono alla fede del Re . Èrmea , avendo guadagnato gli 
amici col fpavento e l‘efer(ìto col beneficio , mofii gli alloggia- 
menti partì :nfieme col Re . Ma cantra Epigene macebinò una muor'fpe* 
cofa di quefia forte ejjendone confapevole A'e^i che in ciò gli 
dava ajutoy il quale era allora in guardia alla rocca d'Apamia: mj». 
perche avendo contraffatto alcune lettere , le quali pareva che 
Molane mandaffe ad Epigene y fubornò un certo famiglio d* Ale j- 
fi y proponendooli fperanza di cofe grandifftme , il quale andando 
ad Epigene nafeofamente mefiofaffc quefie tali lettere con /’ al» 
tre lettere di lui . La qual cofa poiché fu fatta , fubito AleJJi 
andò da Epigene e gli domandò s* egli aveva avuto lettera al- 
cuna da Molane ; e negando egli c o molto oflinatamenie , egli 
affermò ch'era per ritrovarle. Subito dunque entrato in cafa per 
cercarle ritrovò le lettere : e di qui prefa oecafione incontanente 
ammazzò Epigene. Effendo accadute quefie cofe, il Re credeva 
che coflui meritamente avefie portato la pena ; ma gli altri eh' 
erano in corte del Re , benché con mal' animo fopportaffero que- 
fia ribalderia e per paura non faceffero moto , ebbero però foj- 
petta la cofa . Antioco effendo venuto fino all' Eufrate tolta la 
gente che ivi eray moffi di nuovo gli alloggiamenti ed andato ^ 
Antiochia y fi fermò in Migdioaia , dove effendo dimorato circa 
quaranta giorni s' inviò poi a Liba. Quivi ragunato il concilio , 
difputandofi per avventura che viaggio^ doveffe fare cantra Mò- 
loncy ed ancora in che modo ed onde fi doveffero cercare le vit- 
tuaglie ( percioetbe Mohne in quel tempo dimormta in Babilo- 
nia J parve ad Ermea che fi doveffe fare il viaggio di quà dal 
Tigri lungo la riva del fiume y in guija che a difefa dell'efer- 
cito ferviffe e quefio e due altri fiumi Lieo e Capro . Ma 2fcufi Zfufi con. 
era in tutto ai contraria opinione ; nondimeno avendo la morte 
d' Epigene innanzi gli occhi, non ardiva dire il parer fuo . Che dcixigii. 
perciò Jembrando manifefia ad ognuno l' ignoranza d' Ermea , fi- 
nalmente appena ebbe ardire di configliare che fi doveffe pajf are 
il Tigri y così per le altre diffeohà della via che è di qua dal 
fiume, come perche bifegnava dopo che aveano paffuti certi luo- 
ghi, facendo il viaggio di fei giorni per un paefe deferte , arri- 
vare ad una contrada che fi chiama Foffa Reggia, la qnale ft- 
curamente non fi poteva paffare , fe veniva prtocupata dai ne- 
mici : ma che piu ancora il ritorno per luoghi deferti non fareb- 
be fiato fenza pericolo, maffimamente per carefiia di vittuaglia; 
e je fi paffava il Tigri tutti i popoli d* Apollonia venendo ape- 
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nìlcti'^a avrebbono cbismato il Re, ficcome quelli ebe di prefeui 
te noti volontaria*»en:e ma per neceffìtà e per patera ubbidivano 
Molane . Olirà di queflo per la prtilìtà del Pttefe vi farebbe 
fiala grandifftma copia di vìttuaglia\ e quello cb era di maggio- 
re importanza, fi farebbe ferrato a Molane il ritorno in Media, 
e cbiujo il pajfo ai viveri ebe da quella parte gli venivano: la- 
onde ntceff arìamente era per effere , o che Molane veniffe a bat- 
taglia , oppure, figgendo egli quello pericolo , le gemi fue incon- 
tanente fi raccomandajfero alla fede del Re . Effendofi dunque 
étpprovata in concilio l* opinione di Zeufi , f ubilo p affando le 
genti, tutta la moltitudine e le bagaglie in tre luoghi , fi furono 
all’altra riva . JD^po queflo awiatofi colle genti verfo Dura , 
iueontaueme fecero levare /’ ajfedio da quella città ; perciocché 
uno dei capitani di Melone pochi giorni innanzi aveva comincia- 
to affediarla. Continuato poi il viaggio per otto giorni , e paca- 
to il monte che gli abitatori chiamano Òrice , difeefero tu ,Apol- 
lonia. In quel medefimo tempo Melone intendendo la venuta del 
Re, nè Jidandofi nei popoli di Sufiana e del terr torio di Babi- 
lonia, ficeeme quelli che di frefeo e non penfatamente erano fla- 
f^giogati da lui ; olirà di ciò temendo che non fé gli ferrale 
U ritorno in Media , giudicò ebe fojfe ben fatto puff are il 77«ri 
con gran preflezza con tutte le genti , affrettandofi dì prendere 
prima fe Uoffibil foffe i paffi che menano nel territorio d’jdpoUo- 
ria , perche aveva grandiflìnia fperanza di quei dalle frombe i 
quali cbiamanfi Cirzj • Effendofi dunque appreffato a quefli 
luoghi , e non offendo molto lungi il Re che s*era partito con 
tutto l’cfcrcitoda Apollonia, avvenne che ifoldati armati alla leg- 
giera , I quali erano flati mandati innanzi dall’uno e l’altro , 
s* incomrarono infìeme ad un certo colle. Cofloro cominciarono pri‘ 
ma a tentare fra loro la fortuna della guerra , dappoi, appref- 
fandofi le genti dall’ una e l’altra parte, fi ritirarono indietro • 
e quefli e quelli ritornati ai fuoi fi all^giarono lontani una par- 
te dall’ altra circa quaranta fladj (z). Molane venendo la not- 
te , perche giudicava pericolofo che i ribelli contro i loro Re di 
giorno ed a fronte feoperta attaceaffero la battaglia , deliberò 
ajfaltare Antioco da mezza notte : per la qual cofa , avendo 
eletto i migliori faldati di tutto l’efercito, fe n’andò per alcuni 
luoghi feuza via , penfaudo di voler urtare negl’inimici dalla 
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parte di [opra. Ma avendo intefo per il viaggio che dieci giovai 
ni de* [noi erano andati nafeofamenie la notte ad Antioco, fi 
ritnafe dall* tmprefa , ed incontanente mutando cammino ritornò 
negli alloggiamenti . Dove effcndo giunto nell* nfcir dell* aurora 
riempi 1* efercito d’ un gran tumulto’ perciocché quei cb* erano 
negli all(^iamenti , [vegliati per la jubita venuta de* fuoi , fu- 
rono fovraprefi tutti da tanto [pavento che poco vi mancò che ver- 
gognojamente non fuggìff'ero fuora degli alloggiamenti. Ma Molo- 
ne fattogli intendere c:me fiava il fatto , fecondo il [no potere 
acquetò il tumulto che andava crefeendo negli alloggiamenti II Re ([- 
fendo all* ordine ed apparecchiato a combattere, col primo chiaro menò 
fuora le genti degli alloggiamenti ; pofe nel deflrocorno icavalieri che 
portavano lei anele ,que ti diede in governo ad Ardi uomo praticbifjìmo 
delle cofe dell a guerra , evi aggiunfe i Cretefi mandati dagli allea- 
ti: dopo quelli i Galli Tetò[agi , apprejfo i foreflieri venuti di 
Grecia ed i foldati pagati : ultimamente ordinò una fallange di 
cavalli: diede il finiflro corno ai detti Eterei , cioè compagni del 
Re ; tutti quefli erano cavalli . Pofe gli elefanti in fronte ordi- 
nandoli fra l* uno e l* altro corno: quefli erano fol amente dieci. 
Comandò che i foecorfi dei pedoni e dei cavalli diflrihuiti nell* 
uno e l* altro corno circond afferò i nemici toflo che fi [offe venu- 
to a battaglia- Dopo queflo confortò i foldati, difeorrendo bre- 
vemente tutte le cofe che gli parvero convenienti al tempo. Diede il 
finiflro corno in governo ad Erme a e Zeufi , e ’l deflro tenne per 
fe . Molone per il contrario non menò volentieri fuora le genti , 
e per il tumulto che la notte tra flato nell* efercito difpofe i fol- 
dati con poco ordine ; nondimeno parti i cavalli nell* uno e V al- 
tro corno, avendo penjato che i nemici aveffero diflribuito l'efer- 
cito con quell' ordine che avevano fatto . Pofe quei dai feudi , i 
Gallati e gli altri foldati eh’ erano meglio armati, in mezzo 
dei cavalli. Gli arcieri, quei dalle frombe , ed altre fimili per- 
fonc, pofe dall* uno e l* altro lato fuora degli ordini dei caval- 
li , ed innanzi a tutti quei dalle carrette; raccomandando il fi - 
niflro corno a fuo fratello Neolao, il deflro ritenne per fe . Do- 
po queflo andando a poco a poco innanzi l’ uno e l* altro eferci- 
to , il deflro corno di Molone ferbò la fede , e con animo forte 
e grande urtò contra Zeufi ; ma il finiflro corno toflo che fi prefen- 
tò alla vifla del Re pafsò ai nemici. La qual cofa poiché fu 
fatta, [abito quei cb' erano con Molone fi perdettero d* animo, 
ma le genti del Re fi fecero piu ardite . Molone poiché fi vide 
tradito dai fuoi, t folio in ntezz» dai nfmieif rivolgendofi nell* 
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animo ohe pena e^li avrebbe portato fe fojfe bi fognato venta* 
do vivo in mano dei nemici f s* ammazzà da feflejfo . Il me» 
deftnio fecero gli altri che s‘ erano ribellati dal Re: percioccbcf 
(.afcuno andato alle fne cafe, fecero un medefimo fine di vita, 
Jieolaoy ejfendo fcampato fulvo dalla battaglia andando in Jer- 
fide da Alejf andrò fratello di Moloncy ammazzò la madre ed 
i figlinoli di Molane: dopo la morte dii ijualt il medeRmo fece 
di jcfieffo, avendo perjuafo ad Alejf andrò di fare il jimile an^ 
cordirjfo . Il Re , avendo faccbeggiatogli alloggiamenti dei nemici, 
frdmò che fojfe crocifijfo il corpo di Molane nel piu notabile loco della 
Media : ilchefenza induggio fu fubito da chi avevane la commijfione 
efegnito, perche trasferito in Calonitide nella f alita del monte Za» 
grò lo crocifijfero. Dappoi, avendo con una lunga orazione com 
fortato le genti e datogli perdono, mandò perfine che li ritor- 
najfero in Media ed acquee ajf ero le cofe di -quella provincia . 
JBjfendo andato in Seleucia accomodò le cofe delle città circo- 
filanti, faviamente portandofi ed umanamente in tutte le azioni, 
Ermea ricordatoli del fuo proponimento , fubito condannò i Se- 
leucefi in mille talenti (a ) perche s' eramo ribellati, mandò i 
detti Dìganì ( fono quefli i loro magijlrati ) in bando, molti 
mife prigione , e molti ne uccife,.Jl Re nondimeno alla fine ef- 
fendoglifi placato l’ animo fi portò ^ pia piacevolmente verfo i 
cittadini, e rifcojfe da* Seleucefi cento cinquanta talenti ( b ) 
foli per ^na del delitto commejfo . Avendo acconuAato qnejle 
cofe, lajeiò Diogene capitano della Media, ed Apollodaro del- 
la provincia di Sufiana . Mandò Ticone capo dei cancellieri go- 
vernatore delle genti ai lunghi del mar Rofifo. La ribel! iene dun- 
que di Molane, ed i movimenti di guerra che feguirono perciò 
nelle Prefetture dill* Afia, ebbero quejlo fine. Il Re per il feli- 
ce fuccejfo delle cofe injupeibitod* animo, e defiderando fpaventa- 
re i Principi Barbari vicini, acciocché per l* avvenire non avtf- 
jero piu ardimento d' ajutare quei che fi ribellavano da Ini 
di foccorjo 0 di vittuaglia, mojfe l* e j eretto cantra di loro, e pri- 
ma cantra Artabagane il quale era il maggiore tra gli altri e 
di principato e di forze e di diligenza , e dominava i detti Atro- 
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pali c U altre aa^jonì vicine. In quel medefìmo tempo Èrme» 
dubitava d' afeendere ai luoghi di fopra per il pericolo che fo~ 
praflavay nondimeno defìde>-ava , jiccome egli aveva ordinato da 
principio, menare 1' efercito cantra Tolomeo: ma , effendo in qne— 
fio mezzo venuta la nuova che era nato un figliuolo al Re ,pen- 
fando fra fe medefimo che , fe per avventura incontrava adAn-' 
tioco ette fojje oppreffb dai Barbari, egli farebbe rìmafo tutore 
al figliuolo e facilmente divenuto fignorc di tutto il regno , pensò 
finalmente che quel viaggiagli dovejfe tornat'e ad utile. Effendo 
dunque apparecchiati gli animi d' ognuno a queflo , partiti e puf.- 
fato Zagro, ajj'alirono il paefe d' Artabazane . E' quefio paefS' 
jituato in Media divifo da ejfa folamente dai monti poflt in mez- 
zo; una parte di queflo è contigua al Pomo, cioè quella ove il' 
fiume Fafi fcarica in ejfo: arriva ancora al mare Ire a no ; qui~ 
vi fono uomini affai forti e muffirne di cavalleria , e per far una 
guerra fomminiflra il paefe tutto il bifogno. Fioriva queflo regno 
fino al tempo 'dei Perfiani , ma non fu curato nell' età di Ale fi 
f andrò. ArtabaZanefpaventatoper la venute del Re maffimamenie 
per l* età , ficcome quello cb' era già confumato dalla vecchie^' 
za , penfando che foffe ben fatto cedere al tempo s' accordò col 
Re, venendo a quelle condizioni che parvero ad Antioco. Fer- 
mato l* accordo , Apollofane medico, il quale era allora molt 0 ‘ 
amato dal Re, veggendo cb' Ermea troppo infoi ente mente ufava 
l* autorità cb' egli aveva , era eoflretto temere ebe al Re non 
intraveniffe alcun male , e molto piu a fe medefimo: perla qual 
tofa afpettata P octafione del tempo andò a trovarcdl Re, eia 
pregò che non voleffe flimare poco l' ardimento d' Ermea , e non 
lo voleffe fopportare tanto finche inciampaffe nelle difgrazie del 
fratello; e certo che queflo pericolo non tra motto lontano: per 
la qual cofa egli doveva ben" toflo prevedere alla falute fua e 
degli amici . Aven do ommendato Antioco il configlio fuo ; perciò:- 
che mal volonticri f apportava, td avea paura d' Ermea; ed 
avendolo molto ringraziato che non aveffe dubitalo parlare co» 
lui delle cofe che appartenevano alla falute fua, Apollofane fi 
fece per l' avvenire p u ardito , ficcome quello che non fi vedeva 
ingannato dell' opinione la quale fi aveva concetto del Re. An- 
tioco confortò Apollofane ebe non pure con parole, ma co^H effet- 
ti ancora pmvedeffe alla falute fua e degli amici", ed affermani. 
do quello d* e fiere apparecchiato ad o?ni cofa, macchinarono una 
cofa di qntfla forte . Diffi mutando che 't Re palifie un gran male 
d' occhi , licenziarono per alcuni giorni la famiglia e quelli cb' 
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frano fcìiti far corte al Re ; ed ebbero cfn dà comodo ^ quando 
venivano amici a vifitare il Re, di potere con qualunque vole- 
vano feparatamente maneggiare la cofa: avendo dunque prepa- 
rate perfone che gli parvero atte a quefla lofat maffimameaie 
non ejfendovi alcuno che non faeejfe dò piu che volentieri per P 
odio che portavano ad Ermea, attefero a dare compimento a 
tanta imprefa . ^affermavano dunque i medici che bi fognava che 
Antioco nell* apparire del giorno Jpaffeggiaffe a pigliare il fre- 
fco. Ermea al tempo ordinato venne al ni injieme cogli amici i 
quali erano partecipi di queflo configlio , ma gli altri fi rimafero 
negli alloggiamenti , ficcarne quei che non avevano intefo nulla dj 
cammino ael Re. Cofloro dunque levando Antioco dagli alloggia- 
menti lo menarono in un certo loco deferto; dove dappoi offendo- 
fi il Re quaji per alcuna fua occorrenza tolto fuori del cammi- 
no, gli altri uccifero • Ermea . Jn queflo modo dunque fu am- 
mazzato Ermea , che nè anco ebbe pena degna a fnjfìcìen- 
Za delle cofe fatte da lui . Il Re, liberato da un* affanno 
e paura di grande importanza , fe ne ritornò dappoi a ca fa , innal- 
zando ognuno al cielo per tutta la provincia i confìglj e le cofe 
fatte da lui, maffimamente poiché intefero la morte d* Ermea. 
Jn quel medefìmo tempo le donne d* Apamia ed i fanciulli uè- 
cifero la moglie d* Ermea ed 7 figliudi . Antioco effondo giunto 
a caja, lafciate le genti alle flanze , mandò ambafeiadori ad 
Acheo, prima a lamentarli che aveffe avuto ardire di pigliare 
la corona e chiamarli Re , dappoi che palefemente tenejje dalla 
parte di Tolomeo , e che finalmente contro il giuflo e diritto mol- 
te cofe tentajfe . Perciocché Acheo nel tempo che 7 Re menò 
V efercito cantra Artabazane, penfando o che *l Re doxfeffe mo- 
rire in quell’ impreja , o, fe pure non vi moriva , di potere in- 
nanzi il ritorno fuo liberamente per la lunghezza del cammino 
fare uno ajfalto in Celofiria , e con l* qjuto dei Cirrafli , i quali 
nuovamente s* erano ribellati dal Re, incontanente infignorirfi di 
quel regno, fi partì di Lidia con grandiffi me forze : ed effendo 
venuto a Laodicea in Frigia prefe la corona , e la prima volta 
allora ebbe ardire di cbiamarfi Re e di fcrivere alle città , maf- 
fimamente eff ndo confortato a ciò da Sinici fuorufeito ; dappd 
continuando egli il cominciato viaggio, e non effendo piu molto 
lungi da Licaonia , i faldati cominciarono ammutinar/t da lui , 
avendo per male che l* efercito foffe condotto cantra il loro primo 
Re. Per la qual cofa veggendo Acheo la volontà loro deviò dal 
cominciato difegno , e volendo perfaadere ai faldati che da prin- 
cipio 
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ciplo egli non (tveva avuto animo di menare in Celofì^ 

ria, rivolti i pajji faccbegpò tutto il paefe Plf:dico, ed avendo 
partito fra i fuoi una preda fenj^a numero , guada^f nando/i labe- 
nevolenza d'ognuno je ue ritornò a caja. Il Re dut.'oue , effendi 
benìjjimo informato di tutte quefle cofe , mandò ambàfciadori ^ 
come abbiamo detto di fopra , ad Acbeo , prevedendo in quefl» 
meZT^p quanto che gli pareva necejf ario a fare la guerra centrea 
Tolomeo . Avendo finalmente regunato le genti in Apamia , e ^idr. 
entrando la primavera, chiamò gli amici in configlio, ecomandà- 
che ciafcuno dicejfe in che modo fi doveffero maneggiare le cofe 
della guerra. Allora difcorrendo molti diverfamente , e dei luo- 
gbi e dell’ apparato, e di fare l’ marnata ; levandofi finalmen- h 
te Apollofane , del qnale abbiamo ragionato di fopra, il quale 
era di nazione Seleucefe, bìafimò i pareri di tutti quei che ave- 
Vana ragionalo innanzi di lui , dicendo eh’ era pazzia condur» 
re r efercito nella Ceiofiria , e patire intanto che Scleiicia 
foffe tenuta da Tolomeo, flccome quella eh’ era origine e 
cagione del principato loro; la quale oltre la vergogna che 
ella dava al Tuo regno, guardata dalla guardia del Ile d* 
Egitto aveva grandilTime ed ottime comodità a fare l’im> 
prefa. Perciocché tenendola i nemici , gli era di grandidì- 
mo impedimento a tutti li sforzi i concioilìache gli bifo> 
gni mettere non minor cura in difendere le cofe fuc per 
paura di quella città, che ad offendere i luoglii dei nemt> 
ci J ma avendola effi in mano, non folo poteva lìcuramen> 
te difendere le cofe fae, ma tentare ancora ogni grandif- 
fìma imprefa per terra e per mare per (a gran comodità, 
del loco. Approvando ognuno l* opinione d’ Apollo fine, deli- 
berarono ricuperar prima quella città ; perche Sdeucì.t allora 
era tenuta dalla guardia del Re d' Egitto dal tempo che aveva 
regnato Tolomeo, il quale fu cognominato Ev:rgete ; perche co- 
lini, nel tempo che fegu't il cafo di Beronice , e per io [degno ebe 
perciò s' aveva concetto nell’ animo, menato l’ eferciti in Celo- 
firia aveva prefo quella città. Antioco dunque , avendo confirma- 
ta /’ opinion: d’ Apollofane , comandò a Dùgneto capitano dell* 
armata che fenza induggio alcuno navigajfe a Seleucia. Ejfa 
partendo d’ Apamia coll’ efercito lontano circa cinquanta fladj 
dalla città ( a ), s’ accampò prejfo il Circo. Mandò Teodoi» 
Polibio Megalop. T. I. V v Emio- 
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Emiolw eoo fufficicnU efercito io Ctlofiriat il /filale feffe prim» 
a prendere i pajji Jlretti del loeo , e eoo ogni sforzo atteodefe 
alle eofe di ^lla proviaeia . Il fito di Seleoeia e dei luoghi d* 
io/oroo è di quejìa forfè: ejfeodo pofla la città nella riva del 
mare sraCilieia t Èeoieia, vi è fotta un monte altiffoio chiamato 
dagli abitatori Corifeo; il lato del quale , ebe guarda ad Oi- 
cideotey è lavato dall* onda del mare ebe fepara Cipro e Feni- 
cia; ma quel ebe guarda ad Oriente y foprafla ai paeft degii 
Antiocheni e Seleucefi . Seleucia. è pofla a Mezzogiorno partita 
da una certa valle profondiffima e del tutto fenza firada ; qui- 
fia s* e fende fino al mare circondata in piu luoghi da feogfj e da 
balze preeipitofe ; fiotto il lato che guarda il mare vi fono cam- 
pi pieni di mercati y e borghi fortificati d* altifiìme mura ; tutta 
la città fimilmente è circondata da un ficurijjìmo muro ; altra di 
queflo è provifia di templi e di caje edificate magnificamente ; ha 
fola una entrata dalla parte del mare , e quella molto difficile 
e fatta a mano a guifa di ficaia con fpeffi e frequenti fcalini ; 
non lungi da quefla il fiume Orante entra in marcy il quale 
avendo origine da Libano td Antilibano y e bagnando di paffag,- 
gio le campagne dette Amice va in Antiochia , per la quale 
feorrendo e menando ficco tutte le umane inmondizie per la mol- 
titudine dell' acque y finalmente non lungi dalla città diSeleucià 
entra in mare . Antioco dunque da principio mandò dinari a quei 
eb' erano al governo della città , e gli promife per /’ avveui» 
fperange grandiffime fe gli davano Seleucia fenza combattere : 
ttiay non potendo corrompere i capi della città , fubornò aleuti 
ebe governavano eerti particolari luoghi', coi quali avendo accor- 
dato la cofa , mife in ordine le fquadre come s* egli foffe flato 
per dare V ajfalto alla città colle genti di nave per mare , < 
con quelle ebe aveva negli alloggiamenti dalla parte di terra 
ferma. Avendo dunque fatto tre parti dell' efercito y ed infiam- 
mato gli animi dei foldati con una orazione; altra di queflo prò- 
pojlo premj grandiffimi a ciafeuno , diede a Zeufi ed a qua tV 
erano con lui auel loeo dove è la porta della città ebe va »» 
Antiubia ; ad Ermogene il loeo per cui fi va a Diof curio; ad 
Ardi e Dtogneto il borgo e le parti del mare: perciocché s'ave- 
va accordato coi traditori in queflo modo, che lofio eb' aveffero 
prefo il borgo per forza fe gli deffe ancora la città. Dato dun- 
que il fegno dal Re , tutti da ogni parte con grandijfime for^e 
affalirono la città, ma foprattutto arditiffimamente quei eb' erano 
fon Ardì e DiognciOy perciocché non poteva alcuno affatiarc gH 
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nitrì luoghi f nè accodare le [cale alle mura , fe alP ufanza 
quardrupedi camminando e combattendo intanto coi nemici nanfe 
ne inftgnoriva , dove al contrario /’ arfenale ed il fottoborgo ri- 
cevevano facilmente l* ajfalio e le fcah dei nemici. Per la qnal 
cofa asfaltando le genti di nave l* arfenale f e quei eh’ erano 
con Ardi il fuitoborgo, ed accollando alle mura di molte fcale y 
non potendo foccorrere quei eh’ erano nella città , percb: ella era 
ferrala da <^ni parte dai nemici f accadde che dopo ejferfi al- 
cun tempo combattuto il fottoborgo venne in mano di Ardi. La 
qual cofa poiché fu fatta , fubito i capitani privati corrotti dal 
Re, correndo a Leonzio il quale aveva allora il principato nella 
città , giudicarono che fi dovejf irò mandare oratori ad Antioco 
colle condizioni di dargli la città prima eh’ ella foffe prefa per 
forza oat nemici. Leonzio, benché non fapejfe cofa alcuna del 
tradimento y fpaventato nondimeno dalla paura de* fuoi, fubito 
mandò perfine ad Antioco le quali, accordandoli, falvi coloro 
eh* erano nella città, la deaero al Re. Il Re a eettate le con- 
dizioni , promi fe di falvare quei eh’ erano liberi ; quefli erano circa 
feimila uomini: ma poiché fu entrato nella città non pure per- 
donò ai liberi, ma richiamati ancora nella città i fuorufeiti dei 
Seltucefi , a tutti reflìtui la Repubblica e le proprie facoltà loro; 
fornì il porto eia rocca di guardia fujficiente. Dappoi ejfendo 
egli ancora a Seleucia, vennero lettere a Tcodoto nelle quali lo 
confortava che paff'ajfe in Celofiria quanto piuttoflo potejfe . Jl 
Re flette molto fifpefo non fapendo che fi fare, ed era molto af- 
fannato e penfifo come egli doxtelfe prevedere a quefte cofe : per- 
ciocché offendo Teodoto ai nazione Etolo , ed avendo, come di 
fopra abbiamo raccontato , fatto di grandifftme utilità al regno 
di Tolomeo, tanto fu lontano dal configuire la debita rimunera- 
zione che ancora aveva corfo pericolo della vita . Perciò nel tem- 
po che Antioeo menò l* e! eretto contra Molone, fprezzato Teodo- 
to il Re Tolomeo , e difidando di quei eh' erano in cori è ; aven- 
do egli prefo per fi Tolemaide , e per Panetolo la città diTtro, 
fubito chiamò Antioco. Jl Re dunque ad altro tempo di ferendo 
l' efpedizione contro Aebeo, e lafciata da parte qualunque altra 
itttraprefa, moffe /’ ef eretto per la mede fi ma flrada eh' aveva 
fatto prima: ed effondo giunto a quel loco, che gli abitatori chia- 
mano Mar fi a , pofe gli alloggiamenti d* intorno alle flrette che 
fono appreffo Carra lungo il lago che giace in mezzo . fhàvì 
avendo inlefo per meffi che Kicolao capitano di Tolomeo affedia- 
la città di Tolemaide nella quale era lodato , lafciando ì 
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Joldaii meglio armati, e comandando ai capitani che aff'cdiaffcr» 
la terra di Braco pofia [opra ejfolaoo, egli coi fpediti moffe perle- 
vare l* ajfedio. Neolao intendendo dalle [pie la venuta del Re , 
egli lofio fi partì di là levandone l* affedio ; e mandò Logora 
Cretefe e Dorimene Etolo a pigliare innanzi quei pafii flretiicbe 
fono d' intorno a Berito . Coi quali ejfendo venuto il JRe die 
mani ed avendoli f abito mefii in fuga, egli /’ alloggiò nei pafi 
proprj. Avendo poi ragunato il refto delle genti in quel medefi- 
mo loco, e fecondo il tempo confortato la tmltiiudine , con gran- 
de animo e forte infieme con tutto V efercito continuò il fuo viag- 
gio - Venendogli poi contra Teodoto e Panetelo cog i amici loro , 
Tott- il Re benignamente ed umanamente raccogliendoli , ricevetteTiro 
Tilo'in ^ Ttlemaide e tutta la provifione da guerra cb* era in quelle 
poltre di città- Erano in quefie città quaranta navi, delle quali venti 
jvntjoco, ffraito coperte e dii igent i/fi mamenie fornite d’ ogni nece/fario appa- 
rato , tutte quinqueremi o quadriremi , V altre o triremi o birt- 
mi y 0 fottili ; qt:efie diede egli a Diogneto capitano dell’ arma- 
Tolomeo • Effcndo in quefio mezzo venuta la nuova ebe Tolomeo nafeo- 
<*■ E- famente era fuggito a Memfi y e ebe tutte le genti fue fi ragù»»- 
^'gge vano prefjo Pelufio, e che egli da ogni parte ferrava P entrata 
delle aeque y fi rimffe dal penfiero d’ ajfaltare Pelufio y e feor- 
rendo per il paefcy /i sforzò di farfi amiche le città y parte per 
forza , e parte con perjuafioni . Alcune città , cb* erano fetta 
guardia y per paura della po/fanza del Re fubito fi refero ai te- 
mici • alcune altre confidate/i o nella provifion delle cofe necef- 
farie, o nel /ito dei luoghi, fofiennero la furia fua ; le quali i 
Re sforzato a/fe diare era cofiretto perdervi di molto tempo - To- 
lomeo, per non potere, non faceva parola di foccorrerei fuoi. Di 
quefio modo aveva egli fempre filmato poco tutte le cofe che ap- 
partengono alla guerra . Agatocle e Sofibio , i quali ave-vano al- 
Jora tutto il regno in mano , prefero quel migl.or configlio che al- 
ìora poterono, mentre decretarono di doveiv con tutto lo fitdk 
fare ogni apparecchio di guerra , ed intanto mandare ambafeia- 
dori ad Antioco per opera de' quali fi mitiga/fe /* impeto fio, » 
fi face/fe dimofli-az'one per confermar Antioco nell’ opinioni eòe 
aveva concetta di Tolomeo , cioè che mai non avrebbe avuto ar- 
dimento di combattere feco luì, ma che per vìa di amici e di 
ntaneggio avrebbe trattato e fupplicato perche fi ritlra/fe da Ce- 
lofiria. Fermata quefio. opinione Agatocle e Sofibio, a' qrali 
era flato di ciò dato carico, mandarono oratori ad Antioco con 
»gni folecitucfine y e parimente ai Rodi ani ai iHianzj , ai Ciz'- 
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teni ed agli Etoli , i quali li confortajfero a mandare amba- 
fciarie a quel tnedefimo per accordare la pace . Le qaali ejfen- 
doji [abito mandate all ano e l'altro Re , gli diedero grandi^- 
ma comodità d apparecchiare in quel mezzo le cofe cb' erano ne- 
tejfarie alla guerra . Perciocché Agatode e Sofibio flando ia 
Memfi riceveano ed unanamente rifpondeano alle medefime > e 
majjime a quelle di Antioco , e parimente attendeano a raguna- 
ve ia AleJjandria i foldati pagati , i quali erano fparfi per 
le città ftraniere ; mandarono ancora degli altri y i quali fa- 
cejfero nuova jcelta fuor della provincia ; apparecchiavano vit~ 
tuaglia in abbondanza per tutti ; finalmente giorno e notte 
fletterò attenti alle provifioni della guerra , e di continuo 
quando uno e quando /* altro di efii andavano in Aleff an- 
uria a provedere che non maneafi'e cofa alcuna necejfaria per 
la guerra . Avevano data la cura d' apparecchiare l' armi e di 
fcrivere Pefercito ad Echerate Tejfalo ed a Fofida Melitefe , ad 
Eurilaco Magnete ancora ed a Socra e Beozio coi quali era 
Cnopia Aloriie ; perciocché penfavano che quefii uomini dovef- 
fero ejfcre attijfimi a quefla coja, i quali yperebe avevano guer- 
reggiato ancora con Demetrio ed Antigono^ erano fintati prati- 
tfbijfimi nelle co[e della guerra - Cofloro mejfo infieme un grande 
eftrcito faviamente provedevano tutte le cofe e valorofamente y 
perche prima fecondo /’ età e qualità di ciafeano partivano /’ ar- 
mature fra i foldati , diflribuendo ad ognuno le piu comode , e 
rifiutando quelle che adoperavano prima . Il che fatto , abban- 
donata la confuti a forma che era tenuta nell' ordinare i foldati y 
ne iflituirono un'altra accomodata all'ufo della prefente guerra ì 
efercit avano di contìnuo i foldati, avvezznndoli non fola con pre- 
cetti, ma con finte fcarantttccie ancora Chiamavano poi le ra- 
gunangc degli uomini armati e li confortavano alla futura bat- 
taglia ; nelle quali cofe avevano grandifpma forza Andromaca 
Afpeudio e Polìcrate Argivo , i quali nuovamente erano venuti 
di Grecia, nomini avvezzi alle cofe della guerra , e cbiarilfimi 
per fplendore di patria e di eofiumi , e Policrate ancora per an- 
tichità di famiglia e per la gloria del padre Mnafiada vitto- 
riofe ataleta. Cofloro, confortando le genti in pubblico ed in pri- 
vato, infiammavano gli animi dei faldati alle battaglie avveni- 
re : altra di queflo ciafeuno di ejfi aveva il proprio capitano 
n.U'efercito in quella cofa dove piu fentiya valere. Eurdoco Ma- 
gnete aveva il governo di tremila uomini , i quali il Re chiama- 
va Agitma . Socrate Beozio aveva folto di fe circa duemila coi 
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feudi. Ma Foftda Acheo e Tolomeo Trafefe , e con effi Andro* 
muco Afpendio > efercitavauo la Falange ed i faldati pagati . 
Andromaca e Tolomeo avevano in governo la Falange y e foft* 
da i loldati pagati . La Falange aveva circa venticinque mila 
uomini f i faldati pagati non erano meno d* ottomila . Policrate 
aveva mejfo in ordine i cavalli del Re > i quali erano quaft jet- 
tecento, c quegli anco cb* erano flati chiamati di Libia , e quei 
eh' erano flati fcelti dal paefe. Di tutti quefli egli era capitano 
a numero di tremila. Ma Ècberate Teff alo ammaeflrava i Gre- 
ci ed i cavalli pagati : quefli erano circa duemila uomini ^ i qua- 
li avendo ejfo in governo era di grande importanza alle cofe 
della guerra . Nè Cnopia Alorite era il piu pierò d’ alcuno in 
avere cura dei faldati ; cofltii aveva folto di fe tutti i Cretefi 
al numero di tremila uomini y nei quali erano mille nov'tzj cb' era- 
no in governo di Filone Cnoflo. Olirà di queflo n* erano armati 
alla foggia di Macedoni tremila Africani che erano governati 
da Antonio Barceo . Apprcjfo v* erano da circa duemila Egizj 
folto Sofibio capitano : finalmente una moltitudine di Traci y e di 
Calli di quei che nuovamente erano flati ragunati ; duemila ave- 
vano per capitano Dionifio Tracio, fhfffflf erano allora le genti 
di Tolomeo. Ma Antioco avendo mejffb l* ajfedio alla città di 
Dura , e conoscendo finalmente che non poteva far cofa alcuna y 
impedito parte dalla fortezza della città , e parte dal foecerfo 
NicolaOy venendo il verno concejfe la tregua agli ambafda- 
t oco e dori di Tolomeo per quattro meft , e promìfe loro che fi farebbe 
Xoioiueo. pgirtìto del paefe , e volontariamente avrebbe fatto tutte le cofe 
nelle quali gli poteva far piacere ■ Benché quefl' animo era mol- 
to lontano dal Re ; perciocché d affrettava menare le genti alle 
flanze di Seleucia y perche era manifeflo che Acheo gli tendeva 
infidie , e che fenga dubbio egli favoreggiava Tolomeo . Fatta 
dunque la tregua, Antioc fubilo mandò fuora gli ambafeiadori, 
comandandogli che prefi amente fi facejfero intendere di che pa- 
rere fojfe Tolomeo y e lo venijfero ad incontrare in Seleucia. Ef- 
fo avendo lafciato fujficiente guardia nei luoghi dov' era hi fogno y 
e data la cura d' ogni cofa a Teodolo , mvjfe l* efercito verfo Se- 
leucìa . 'EJfendovi arrivato mandò le genti alle flanze y e da 
quel giorno innanzi cominciò a tenere poca cura d* ejereitare i fal- 
dati y penfando che per l'avvenire non gli fofi'e piu necejfarit 
far guerra , avendo già prtfo diverfi luoghi di Celofiriae di Fe- 
nicia y e fpcrando che gli altri parte volontariamente , parte per 
conforto dove fiero venire in mano fua j fpeeialmente non avendo 
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ardire Toìomet di venir (eco a battaglia . Avvenne per avventu- 
ra che gli ambafciadori ebbero qaeflo medeftmo concetto d' ani- 
mo ^ perche Sofibio benignamente e piacevolmente aveva parlato 
con toro in Mcmji , nè mai alcuno di quei cb' erano flati man- 
dati ad Antioco aveva potuto vedere la provìflone che fi faceva 
in Alejfandria : Però licenziati che (m ono gli ambafciadori , 

Sofibio infleme coi fuoi era prefliflimo a fare ogni imprefa , Ma 
-Antioco grandifjima diligenza metteva , qualunque volta veniva 
cogli ambafciadori Alejfandrini a ragionamento , di non parere 
che voleffe aequiflarfi le città tanto con armi quanto con ragio- 
ne. finalmente effondo venuti gli ambafciadori a Seleuciaj edi- 
fcefì a particolare ragionamento della pace fecondo i comanda- 
menti di Sofibio; il Ke non (limava punco grave nè ingiulla I* 
ingiuria manifeda ch’egli aveva fatta in occupare i luoghi di ttoco fo. 
Celofiria, ed affermava di non aver fatto cofa alcuna fenza 
ragione ; perche diceva che Antigono da un* cccbioj e Seleu- juii fof. 
coi i quali primi avevano occupato quei luoghi , erano Rati 
verifBmi e giulHlfimi Signori. Per la qual cofa a lui, non a 
Tolomeo, quali per ragione ereditaria apparteneva il regno 
di Celofiria; perche Tolomeo aveva combattuto contra Anti- 
gono acquidando i’ imperio di quei luoghi, non a lui , ma a 
^elenco . Olcra di quello allegava una concelljon comune di 
tutti i Re ; perciocché al tempo che vinto Antigono, Caf- 
fandro, Lilìmaco e Seleuco vollero partire i regni tra loro , 
giudicarono che tutta la CeloGria fulTe di Seleuco. Qjtefle pa- 
role ed altre fintili diceva il Re Antioco , ma gli ambafciadori 
di Tolomeo fi sforzavano d’addurre il contrario; perciocché ac- 
credevano la prefente ingiuria , e facevano la cofa piu grave 
che non era (lata , dicendo ch’era (lato rotto il patto -e nel R»sIobi 
tradimento di Teodoto e nell’entrata mimica d’Antioco nella ligfio^. 
Celofiria . Aggiungevano altra di queflo il pojfejfo di Tolomeo di 
figliuolo di Lago , dicendo che perciò Tolomeo infieme con Se* <ont*™'di 
Jeuco avevano fatto guerra contro Antigono per vendicare 1’ Antioco, 
imperio di tutu TAlìa a Seleuco, e per acquillare a fé la Ce- 
loliria e la Fenicia. Quefle ed altre coje tali erano fpeffo dette 
dall’ una e 1* altra parte ^ e finalmente non poteva pire anchiu- 
dere cofa alcuna iencbe la imprefa foffe maneggiata per eimici co- 
muni, non effendovi nella radunanza alcunocbe potejfe raffrenare 
1 impeto di quella parte che voleva offendere l’altra. Perciocché 
le parti d’Acbeo portavano grandiffima difficoltà all’uno e l’al- 
tro} perche Tthmco defidcrava [opra modo d’ includerlo nell’ ac- 
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tordo i ma Antioco non poteva udire pure una parola dilui i jtì* 
mando cofa grave che Tolomeo avejje ardire di far menzion di 
coloro che per tradimento sperano ribeTlatì dal Re . Praticando^ 
fi adunque per via di ambafeiadort la cofa, ed tifando ciafeti» 
no le Jue difefe , e niente della pace flabilendefi , arrivò prima- 
vera i onde Antioco con ogni diligenza mìje infìeme le genti coi- 
rne per a alt are l’inimico per terra e per mare, e per (bggioga- 
re gli altri luoghi non ancor tocchi di Ctlofiria. Ma Tolomeo no» 
meno follecìtamente diede il carico di tutta l’ imprefu a N'ico-^ 
ìao , e mandò vittuaglia abbondanttffimamente nei luoghi tdcird 
a Gaza , e fece provijìone di gente di nave e di tetra e d’al- 
tre coje ncceffarie alla guerra . perilcbe Nicolao fatto piu ardi- 
to con animo forte difeefe alla battaglia ajutando Per gene capi- 
tano dell’ armata y il quale era flato mandato da Tolomeo eolie 
genti dì nave cb* aveva [eco trenta navi fonili ed olirà quaran- 
ta da carico . Nicolao era Etolo di nazione , e non cedeva 
efperìenza e d’ ardimento nelle cofe della guerra ad alcuno di 
quei eh’ erano con Tolomeo . Cofiui avendo con una parte delle 
genti pr?fo quei pafji flretti che fono intorno Platano , ejfo coll* 
avanzo dell’ efercito , occupati t luoghi vicini alla città di Por- 
freone > impediva l’entrata al Re nella provincia ajutato a ciò 
dalle genti di nave. Ma Antioco come fu giunto a Marato y an- 
dando a lui colle condizioni di far lega in/ieme gli Arcadi ^ no» 
folo defi derof amente e volent eri feci tega con effi y ma acquetò^ 
ancora ogni difeordia che molto prima era fiata fra loro j ricon- 
ciliando gli Arcadi che abitavano l’ ifo/a con quei i quuli abi- 
tavano la terra ferma. Dopo quejh entrato nella provincia per 
quel loco che gli abitatori chiamano Profopitìde , venne a Beri- 
to y avendo frefo fra via la città dì Botra , e bracciate Triene 
c Calamo . Di qui mandò innanzi Nicarco e Teodotoctmandan- 
d^i thè prendeffero i paffi fretti i auali fono intorno il fiume 
Lieo ; ed egli partitofì coll avanzo dell’ efercito t’alloggiò preffa' 
il fiume Danuray navigando poco lontano Diogneto cap.tano dell* 
armata . fativi di nuovo tolti i fcìdati armati alla leggera , i 
quali egli aveva mandato innanzi con Teodoto e Nicarco, andò 
a {piare i pajjt firetti cb’ erano flati prefi da Nicolao . Dove 
avendo diligentemente notato il fito dei luoghi , per allora fe ne 
ritornò negli alloggiamenti : ma il feguente giorno avendovi ia- 
feiato i foidati armali piu gravemente , e datone il governo a 
Nicarco , effo coll’ avanzo delle genti affrettò il paffo centra i 
nemici. Chiudendo in quefli luoghi il monte Lubano il lito infra 
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Itti breve e flretto loco , awkne ancwa che quel ^azio fia cìnto 
da un'erta inaccejftbile ed afpra che lafcia una firada firei ta e 
malagevole prefio al mare . Nella quale effeadofì allora accantm 
palo NicelaOf ed occupato quei luoghi parte colla moUitudine dei 
foldati , e parte fatti forti con macchine ed edificj falli all' im- 
prowifo , credeva di po:er facilmente tener fuora Antioco Jl 
Re, partilo l'efercito in tre parti, una diede in governo a Teo. 
doto , comandandogli che facendo una furia afiaìifie i nemici i 
quali occupavano il fentìero del monte ; un altra n afiegnò a Me» 
ttedemo confortandolo con molle parole che fi fforzafie pafiare per 
mezzo l* erta : la terza parte mife fui lito dandole per capita» 
no Diocle Prefeto di Parapolamia . Efio colla fua guardia ten» 
ne il loco di mezzo per poter vedere ogni lofa e /occorrere chi ne 
aveva hifogno . In quei me defimo tempo Diogneto e Perigene 
ifiruiti cominciavano la battaglia di mare apprefjandofi coi na» 
viglj a terra quanto p'm era pofitbile , dimodoché pareva tutta 
una vifla la battaglia di mare e di terra . Efiendo dunque en- 
trati tutti nella battaglia ad un Jegno , fu combattuto in mare 
per lungo fpaz'o quafi con forze eguali, non inclinando ta vitto» 
ria a parte alcuna , per efiere le forze dell’ una e l’altra ar- 
mata di moltitudine di uomini e di apparato di guerra . Ma da 
principio la parte di Nicolao fu migliore in terra , perche ave- 
va di molto vantaggio per il fico dei luoghi , ma toflo che quei 
eh' erano con Teodoto fpinfero dalla parte di fopra del monte e 
valorofamente urtarono nei nemici , Nicolao e gli altri che erano 
infieme vituperofiffimamente fi mifero in fuga : circa duemila di 
loro fuggendo furono morti , e non pochi furono prefi vivi , gli 
altri fi ricoverarono a Sidone. Perigene, benché parefic d avere 
ottima fperanza della battaglia navale , nondimeno veduta la 
rotta delle genti in terra, anch’egli là fi ritirò in fi euro . An- 
tioco, ragunato ch'egli ebbe le genti partendo, s'accampò prefio 
Sidone : nondimeno giudicò cofa inutile tentare allora quella cit- 
tà , cos) per r abbondanza della vittuaglia che v' era dentro 
grandifitma , come per la moltitudine degli uomini i quali parte 
abitavano prima queflo loco, parte di quelli che nuovamente avu- 
ta la rotta v’ erano fuggiti. Per la qual cofa mofit gli alloggia- 
menti egli s’inviò verjo Filoteria ; e comandò a Diogneto capi- 
tano deir armata che naviga fie a Tiro. F Hot erta è pofia appref- 
fo al lago nel quale correndo il fiume Giordano di nuovo efee 
nel territorio di quella città la quale chiamano Seitople. Aven- 
do prefo incontanente quefie dite città , crebbe meraviglioj amenie 
Polibio Megalop. T. I. X x ^ d'aui- 
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animo per le cofe avvenire ; perche il territorio. di ^uella'tra 
^abbajlanza e d'avapt aggio per dare vittuaglia.a tutto l’eferci- 
to e miniflrare tutte le cofe necejfarie alla guerra. Poflo dunque 
fujf dente guardia a quefie città y pajfati i monti fe ne venne in 
^tabiro , la qual città pefla in un colle in ferma di manie Ila 
ha l’afcefa di quìndeci fiadj (i) . Quivi avendo fatto uncinilo-, 
fcata prejfo la città , provocò i cittadini a battaglia , i quali 
poiché i fuoi nel combattere moflrando di fuggire ebbero tirali tom- 
,taniy di nuovo voltandoftgli aeidojfo , ed urtando gli altri dalli 
fpalìe y »’ ammazzò una gran parte J feguendo poi gli altri li 
prefe colla città infi e me . Jn quel mede fimo tempo Cerea uno dei 
capitani di Tolomeo fi ribellò da lui, del quale Antioco per l* 
onor ufatogli fi fervi a condor dalla fua parecchj capitani di 
lui . Perciocché Jppo'.oco Tejfalo non molto dappoi venne a lui 
con quattrocento cavalli. Avendo dunque mefio guardia in Ata- 
hiroy continuò il cominciato viaggio , e prefe nel cammino Pel- 
la y Camoy e Cefro . .In queflo mezzo per.quefli felici fucce{fi » 
popoli d'Arabia accordandofi infieme tutti eP un’animo accòlla- 
ronfi al Re j la qual jperanza offendo accrefeiuta ad Antioco , 
tolta la vittuaglia da loro, pafsò nei luoghi piu addentro e fu- 
bito prefe Calate infieme colla guardia degli .sibiliti e coloro eh' 
erano là corfi in ajuto , i quali erano in governo dì Nicia amico 
e parente di Meneet . Ma refiandovi ancora ~G adar a, la quale 
pareva allora inefpugnabile per natura del loco , accampatofigli 
intorno e dirizzate le macchine fi.bito intimoriti gli abitatori fre- 
fe anco quefla città . Dappoi effendogli venuto nuova che i ne- 
mici in gran moltitudine s' erano ragunati in Rabbatamafana cit- 
tà dell’Arabia , e faccheggiavano e minavano tutto il territorio 
degli Arabi che fi erano ^accofiati a lui, jncont unente menate fino- 
ra le genti là fe ne venne y e s' accampò prejfo quei colli nei qua- 
li è pofla la città ; dappoi andando intorno del colle , e confi- 
derando che da due luoghi foli fi poteva dare ajf alto. alla città, 
in quefli apparecchiò le macchine e l’ altre cofe necejfarie a com- 
batterla , avendo dato la cura delle opere parte a Nicarco e 
parte a Teodoto^ ejfo intanto preparava il bifogno all’ uno e all’ 
altro, ed ojfcrvava diligentemente gPi andamenti lofo . Nicarco 
e Teodoto , intenti a prendere la città facevano a prova quali 
di loro prima aveff e gettato a terra alcuna parte, delle mura . 


(o) Quali due miglia d’Italia* 
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Laonde avtnne che molto pìuttofio d^o^nì afpettazìone minò una” 
gran parte del muro. Il che come fu' fatto fi facevano fpeffì af- 
fai ti e di notte e di giorno , mettendovi tutte le forze che no» 
pajfajfe alcun tempo indarno . Ma benché lungo tempo' dur affé /’ 
ajfedio della città, non fi puote però far cofa alcuna per là mol- 
titudine dei faldati che la difendevano , finche fendogli' moflrato ” 
una flrada fotterranea da un prigione, per la quale gli ajfediaù ' 
andavano a pigliare acqua, la chiufero e la circondarono di le- ' 
gni, di pietre e d’altre cofe fintili , Perche, non effendogli al- 
lora rimafa piu fperqnza alcuna d’avere acqua", prefl amente fi ' 
refero ai nemici. Finalmente avendo il Re per queflo modo pre- 
fo la città, vi mife dentro Nicarco con una f ufficiente guardia , 
e' mandò ìppoloco e Cerea , i quali abbiamo detto che fi erano ' 
ribellati al Re, eoa cinquemila pedoni nei lutghi' intorno Sama- . 
ria, comandandogli che ivi fi fermajfero , e’facejferó'ficuri d* 
ogni pericolo tutti i popoli eh’ erano a lui foggettì . Dopo queflo ' 
partendo coll’ efercito venne a Tolemaida come per tenere le gen- 
ti il verno in quella città. QjjHa medefima fiate effondo affe- 
d'ati i Pednelilfei dai Selgeti , ed effondo le cofe loro in gran ' 
pericolo, mandarono oratori ad-Acheo chiedendogli foccorfo . I 
quali avendogli Acheo uditi volentieri , e promeffo che farebbe 
ogni cofaf.ejfi con grande animo e forte tol eravano (’ affé dio fat- 
ti- piu arditi per la'fperanza'del foccorfo' che' dovevano avere. 

Perche 'Acheo gli mandò il capitano Garfieri con feìmila pedoni 
e cinquecento cavalli ', comandandogli che fenza dimora alcuna ' 
foccorreffero i PedmSìfftì J S*ìgtti intendendo- per le fpie la ' 
venuta loro, prefero colla maggior parte delle genti i paffi fret- 
ti che fono intorno' al loco che gli abitatori chiamano Scala , e ' 
chiufero col prefi dio la flrada che porta a Saporda, e guafl aro-' 
no tutte le flrade e le entrate Garfieri entrato con furia in Mi- ^7,^ " 
bade e'pofh gli alloggiamenti intorno alla città che fi chiama pontili». 
Creteopoli , perciocché confiderava molto bene che non farebbe 
potuto pajfare piu innanzi per i luoghi prefi prima da’Selgeti , seipeii 
fi immaginò un’ inganno di quefla 'forte . Moffì gli alloggiamenti ' «me in- ' 
cominciò a tornare indietro, fingendo credere che fe gUfoffe tol- arGir- 
ta in tutto la fperanza'di dare il • foccorfo per elfere i luoghi 
fretti prefi dai nemici . J Selgeti penfandd eh’ egli fi foffe par- 
tilo qua fi fuor di fperanz» di poter f occorrere , alcuni ritornaro- 
no ‘agli alloggiamenti , altri paffarono nella città per tórre vit- 
tuaglià : era appunto la flacone della riccolta ; Garfieri fubito ^ 
mutatd cAmmino , ritornando ai paffi fretti e ritrovando quel ' 
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loco feazct ttomlai , -vi mife guardia dc'fuoi dandogli in governo 
al capitano Failo , ed egli fe ne venne coll* efercito a Terga : 
dove fermatefi alquanto mando ambafciadori ad altri popoli di 
Pifidia ed a Panfilia , / quali mo.'lrajfero di quanta importan- 
za fojfero loro i movimenti dei Selgeii , e li confort ajf ero alla 
lega d'Acbeo ed a focconere i Pednelijfefi . 1 Selgeti in quel 
medcfimo tempo , mandando un capitano con gente , fper avano 
per la pratica che avevano dei luoghi di poter levare Failo da 
quei pafji ; ma fuccedendogli ciò di gran lunga al contrario di 
quel che s* avevano penfato y e perdendovi y nel combattere y mol- 
ti de'fuoiyfi rimafero dall’ imprefa ; attendendo nondimeno y an- 
zi viepiù che prima edl'affedio ed a dirizzare delle macchine. 

Etennefi popoli di Pifidia y i quali abitano il paefe della 
. montagna fopra Side , mandarono ottomila uomini armati a C ar- 
fieri ; gli Afpendi quattro; i Sideti parte perche erano in ami- 
cizia con Antioco , parte per odio degli Afpendi non fecero men- 
zione alcuna di mandar foccorfo . Carfieri colle fue genti e dei 
compagni fe ne venne a Pedneliffo > penfandoft a prima giunta 
di levare l' affedio : ma confiderando che i Selgeti per la ve- 
nuta non /erano punto (paventali , fece gli alloggiamenti non 
lungi dai }uoi . / Pednelijfefi per lungo ajfedio erano talmente 
afflitti da careflia di vittuaglia che non potevano molto piu fo- 
lerare la fame . Per la qtfal cofa conofeendo Carfieri che vi 
bifognava una gran preflezZ" > meff'o all’ordine duemila uomi- 
ni y e dato a ciafeuno una quantità di j armento , li mandava di 
notte nella città. La guai enfia mtendendo i Selgeti , fuhito af- 
J aitandoci , una gran parte ammaz^zarono dei faldati e W/ td- 
jero tutta la femma citi fermento . Per le quali cofe injuperbiti 
fuor di modo y non pure la città , ma fi sforzavano ancora d’ 
afiediare gli alicggiamenti dei nemici . Così fempre i Selgeti 
ebbero per ufanza nelle guerre per troppo ardimento moflrarfi 
temerarj . Avendo dunque lafciato la guardia che bifognava 
negli alloggiamenti, coll’ avanzo della gente da diverji lutgbi 
in un medefimo tempo fpinfero eontra i nemici . Soprajlando il 
pericolo da cgni parte , e già cominciando a fpezzarfi gli al- 
loggiamenti in alcuni luoghi y Carfieri meravigliato fi della gran- 
dezza del fatto , ed avendo pochìjfima fperanza di falvarfi , 
fpinfe i Cavalli per un certo loco dove non era guardia, i qua- 
li credendo i Selgeti che fofiero fuggiti per paura della rotea 
eh* aveva da ejfere y non fola non li perfeguirono ma fe ne fe- 
cero in tutto beffe : ma quelli cavalcando un poco in circuito y 
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e Cubilo affati andai mmicì alle [palle , con una valoro/ìfftrnahalia^ 
alia pii diedero dentro . Allora ritornando infteme i pedoni di Gar~ 
[err, benché pareva già che fuggiffero , di nuovo rivolto il viag- 
gio andarono cantra i nemici . A quello modo i Selgeti tolti in met- 
eco da ogni parte y [nalntente fi mifero in hga: ma i Pednelif- 
fejì per quejta cofa accrefciuli d' animo ufcendo fuora ca.ciarono 
quei cb* erano flati lanciati alla guardia degli alloggiamenti ; i 
quali tutti perfeguendoli Garfieri per lunga via , gli diede 
una aran rotta y perciocché vi morirono altra diecimila 
uomini • degli altri i compagni tutti ritornarono ciafcuno a cafa 
fua . i Selgeti facendo la flrada per i monti fuggirono all a pa- 
tria . Garfieri il feguente giorno partendo coll’ ejercito , s' affret- 
tò di puff are i monti ed appreffarft alla città prima che i Sel- 
geti affannati ancora per la frefca fuga faceffero alcuna provi- 
jione . I Selgeti allora avendo poca fperanza negli ajuti dei 
compagni per la rotta comune ^ e [paventati ancora per il cafo 
nuovo'^y pieni di paura e d' affanno dubitavano della falute loro 
e della patria. Per la qual cofa fatta la ragunanza confulta- 
vano di mandare oratore uno det cittadini fuoi che aveva nome 
lAtgbafi , il quale aveva avuto grandifftma amicizia e famiglia- 
rità con Antioco, quel cb’ era morto in Tracia; oltra di quello 
data a lui Laodke , la qual fu poi moglie d’AcbeOy l’ ave a fin 
da fanciulla allevata e con fomma tenerezza guardata: però 
filmando coflui attiffimo a fare quefl’ ufficio lo mandarono orato- 
re. Ma coflui andato a Garfieri , fu tanto lontano ad ejequire 
I’ ufficio che gli era fiata eammeffo, come fi conveniva a buoncit. 
ladino , che per lo contrario confortò Garfieri che mandaffe ad 
Acheo promettendo di dar loro la città. Garfieri venuto in fpe- 
ranza d’ avere la città, mandò ad Acheo perfone che le pro- 
vo: afferò e lo faceffero avvifato come andavano le cofe ; ed in. 
tanto fatta tregua coi Selgeti y di continuo prolungava il tempo 
di ferrar l’ accordo [otto preteflo di piu lunga confiderazione , 
acciocché in queflo me^ZO afpettaffe Acheo, e deffe comodità a 
JLogbafi di dare effetto alla cofa. Intanto ritrovando/! fpeffo in- 
fieme a parlamento , a poco a poco quafi per confuetudine avven- 
ne che i foldati liberamente andavano nella città per conto di 
vittuaglia : la qual cofa fpeffe volte fu a molti cagion della mi- 
na loro . Laonde avviene , come a me pare, che non ci fia tra 
tutti gli animali alcun piu pazzo nè piu privo di ragione 
dell* uomo , il quale fuol’ effere /limato da molti il piu accorto 
di tutti gli altri: perciocché quanti alloggiamenti , quante fortez- 
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ze , quante rocche , quante e quali città per q.;eflo modo fono ve* 
nutC’ in mano dei nemici ? Le quali c^e accadendo ogni giorno 
ed ejfendo vifle- da- tutti : nondimeno fempre nonfo in che modo • 
pajano nuovi e rozzi i» sì fatte coje . Il' che avviene perciò che 
quel l e cof e f le qual ènei fecali pajfati fono intravvenute ai nofìri an. 
ticbiy noi non le conjtderiamo t ma intenti a fare provifione di 
formento y di; dinari , di mura e di faette, quefle cofe cerchia ~ 
mo folamente con fatica e con fpefa contro i caft che innafpetta- 
tamente poffono accadere, e fprezziamo ed abbiamo per niente 
quel che è faciUfJirno e che ci porta grandijjìma' utilità nei peri- 
colofijf mi tempi ; cioè la lettura- della Jìoria ; potendo noi per 
altro con ripofo e tranquillità imparare e renderci per quejì a for- 
niti di prudenza. Ma per tornare onde ftamo^ partiti ; Acbeo 
venne al giorno. ordinato-; i Selgeti- accofiatift' infieme grandijji- 
ma speranza- avevano nell' umanità del Re verfo di loro. L g- 
baft , avendo in-queflo mezzo ragunato in cafa Jua- non. poco 
numero di faldati di quelli'cbe per conto di vittuaglia venivano ■■ 
nella città , cominciò- confortare i cittadini che nonpcrdeJf.ro 
tempo per negligenza, ma - confi der andò la-prefente umanità d* ' 
Acbeo. verfo. di loro, provedcjfero ai cafi fuoi , chiamato il po- 
polo a ragunanza- trattajfero. delle condizioni dell' accordo. Le 
quali parole poich'ebbe detto, congregata prefi amente larag.man- 
Za cominciarono- conf ult are ' delle cofe prefenti , avendo ancora 
chiamati quei cb' erano deputati alla ' guardia dei' luoghi . Log- 
bafi dato il fegno ai nemici , ficcome erano convenuti , incont anca- 
te. mife all' ordine ■’ tutti quei eh* egli aveva in cafa, ed ap- 
parecchiò femidefimo al p-rtcold armato infìemecoi figliuoli . De-' 
gli amici Acbeo venne- colla-metà delle genti allacittà, maCar- 
fteri andò coll' avanzo verfo Cesbedio ; queflo è uà tempio di 
dove poflo così comodamente f opra là città che pare che fina 
modo d' una rocca: ma portèlli cafo che un capra jo veduti i 
nemici che s' apprejf avano alla città i e riportando ciò con velo- 
ce corfo alla moltitudine eh' era ragunata , tanto movimento de- 
gli animi fu fattodn un' ijlante che disfatta la ragunanz* al- 
cuni corjero a ■Cesbedìò , gli altri ai luoghi dove erano fiati po- 
fli alla guardia , e -la moltitudine mojfa da h a corfe alla cafa 
di Logbafi : dove fubilo difeoperto il tradimento , alcuni conuna- 
peffima furia falendo fu i- tetti , altri entrando p.r forzo pfr te 
porte, crudelljfimamente ammazzaro-.o Logbafi, i figliuoli, e gli 
altri partec pi della ribalderia . Dopo queflo avendo fatto cbia-- 
mar e -:i fervi a. libertà. per un.trombetto , divi/e tra ejfi le forgje 
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fi portarono alla difefa de* luoghi piu necejfiarj. Carfieri^ ve^ 
gendo che Cesbedio era fiato prefo dai cittadini , fi rimafedall* 
imprefa : ma, volendo entrare Acbeo per for^a dentro la por- 
ta , i Selgeti ufceado fuor a uccifero fettecento Misj, e gli altri 
con grandifiìwe forze ributtarono dalle mura. Dopo quejlo , A- 
cheo e Carfieri no» fenza vergogna ritornarono agli alloggiamenti : 
ma i Selgeti , dubitando ddla fedizione della cittàe dellapre- 
fenza dei nemici, mandarono i piu veccbj della città a fupplica- 
re la pace . Cofioro effondo venuti ad Acbeo conchiufero l* ac- 
cordo con quefi e condizioni: che fo(Te pace tra Acheo ed t Sel- 
geti ; eh* crii incontanente pagaflero ad Acheo quattrocento 
talenti ( a ); che reftituiiTero i prigioni dei PedneliiTell; che 
dopo un certo tempo pagalTero altri trecento talenti (b). 
A quefio modo i Selgeti, i quai p.r la crudeltà di Logbafi 
avevano cerfo perìcolo della patria e della libertà, per una fin- 
golar grandezza d’ animo dfefero la patria , e no» macchiaro- 
no la libertà nè la congiunzione eh* avevano coi Lacedemoni . 
Acbeo, avendo foggiogato Miliade ed una gran parte di Panfi- 
lia , menato r efercito a Sardi faceva guerra centra Aitalo , 
minacciava Prufia , ed era fpavenievole e grave a tutti quei cb* 
abitavano di quà dal monte Tauro. In quel tempo, che Acbeo 
menava l* efercito cantra i Selgeti, Aitalo avendo Jecogli Ego- 
afagbi ed i Calati feorfe tutta l* Eolide e le città vicine a quel 
paefe, le quali prima per paura j* erano date ad Acbeo : del- 
le quali una gran parte volontariamente e di buon* animo a' lui fi 
diedero . Olirà di ciò . vennero ambafciadori dai Tej e dai Co- 
lofoni i quali fegli diedero infieme colle città loro . / quali aven- 
do ricevuto in quel patto cb' erano di prima e tolti gli ofiaggj , 
fece molte accoglienze agli ambafciadori dei Smirnefi perche ejji 
avevano piu mantenuto la fede verfo di lui . Continuato poi il 
viaggio, e pafiato il fiume Lieti, venne prima ai Mifi poi ai 
Carjei, i quali avendo fpayentati , ed infieme con loro quei che 
guardavano le mura di Dima, prefe quefii luoghi ancora, dan- 
dogli a lui per tradimento Temifiocìe il quale era fiato lafciato 
capitano da Acbeo in quefii lutghi . Di qui partendo fubito , uvea, 
jdo minato il territorio, che gli -abitatori chiamano Apia, ’pafsò il 
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nwitte Téltcante y e s* acfampò prijpo il fiume Megiflo . Doveefi- 
fetido ccchffiata la luna, i Calati i quali gravemente e con maV 
animo fiopportavano le fatiche delle vie , ficcotne quei cìf aveva- 
no ficco le megli ed i figliuoli piccioli fulle carrette, notato quefio 
fiegno affermarono di non voler poffare piu innanzi. Il He At- 
ialo che non aveva alcuna utilità di qielta gente, la quale per 
tutto il viario alloggiava fieparata dagli altri neffuno ubbidi- 
va ed era fiuperba , non fiapea qual partito prendere , dubitando 
che ejji non paffaffero ad Aebeo ed affaliffero le cofiefuey oppu- 
re di -non acqui/lare cattiva fiama, fie gli fiacca tagliare a pez- 
zi , fendo noto a tutti con quanta fede lo aveffero feguito nel 
peffaggio deir Afa. Perciò egli fi valfe di un tale pretefto ; 
promifie Uro di ricondurli ne' luoghi dove gli avea prefi , che da- 
rebbe loro campi in fiufficienza , c che dipoi ogni volta ebediman- 
d afferò cofie onefle e giufle continuamente le concederebbe lora .At- 
talo dunque avendo rUondotti gli Egofagi nell’ Ellefiponto e be- 
nignamente e con amorevolezze* trattato i Lampfiaceni , gli Alef- 
fiandrini , egli Jliefì , perche s* erano mantenuti in fede verfio di 
lui, fie n* andò coll* efierc'rto in Pergamo. Antioco e Tolomeo en- 
trando la p-imavera , ed avendo fatto provifione delle coje re- 
ceffi arie alla guerra, /’ uno e V altro s’ affrettava di menar fino- 
ra l’ efiercito . Tolomeo dunque parti da Aleffandrìa avendo fieet 
olirà fiettantamiia pedoni , cinquemila cavalli , e fettantatrt ele- 
fanti. Antioco, intendendo che il nemico fi approfjimava , fubito 
mifie infieme le genti . (luefìo fu l’ efiercito fiuo , Òaefi , Carma- 
ni , e Cilici, armati a modo di fipedìti circa cinquemila : di 
et'.efli era capitano Sittaco Macedone. Ma fiotto Teodoto £to- 
ìo autore del tradimento erano gli eletti di tutto il regno ed 
armati all’ ufianza di Macedoni diecimila uomini , dei quali 
gran parte erano coi feudi d’ argento. Nella moltitudine della 
falange erano oltre uentimila uomini, di quefli aveva il go- 
verno Nicarco e Te doto cognominato Emiolio. O tra di quefio 
gli Agrianni ed i Perfi arcieri e colle trombe erano circa due- 
mila uomini, coi quali erano mille Traci eh’ avevano per ca- 
pitano Menedemo Alabandefie. Dopo, i Medj , i Cifsj, i Cal- 
fifj , I Carmani da cinquemila ; dei quali aveva il governo 
Afipafiano Medo. CU Arabi egli altri loro vicini -.olirà dieci, 
mila fieguivano il capitano Zabdifilo. Olirà di quefio Jppoloco 
Teffalo menava di Creda faldati paga i a numero Ai cinque- 
mila uomini; Euriloco uveva millecinquecento Cretefi : Zebede 
Cortinio mille Ncocreiefi , fd quali s’ erano ragunati infieme 
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cinaueeett» Lidj collo frombe , e mille Cardaci lotto Lìjtmaco 
Callo. Ditta la moltitudine dei cavalli era da ‘feimila uomini^ 
dei quali quattromila erano in governo d* Aatipatro figliuolo d^ 
un fratello del Re, e gli altri di Temifone. A queflo modo tut^ 
to l* efereito d' Antioco era fejfantaduemHa pedoni e feimila ca- 
valli ^ elefanti cento e due . Tolomeo camminando per Pctufio 
fermi /’ efereito prima in quejla città per raccogliere quei che 
gli venivano dietro e difinbuire formento in abbondanza tra 
faldati , poco dappoi partendo di là pajtò il monte Caffo ed 
i lutgbi Baratri , eo/ì detti per eff tre privi d^ acqua . Quivi 
ricevute le genti, f abito partendo a poco a poco andò innanzi, 
e cinque giorni dappoi s* accampò cinquanta fiadj ( > ) lonta- 
no dtdla città di Rafia, la quale è pofta dopo Rinocorura ,la 
prima delle città che j' incontra da chi partendo dall’ Egitto 
va in Cetofiria. In quei medefimo tempo venne Antioco coll’efer- 
cito, e paffando quefia città di notte ficee gli alleviamenti cir- 
ca dieci JIndj ( b ) lontano dagli alloggiamenti aei nemici . Da 
principio dunque l’ una e /' Ultra parte fi dimorava lontani fra 
fe con gueflo Jpazio . Ma meffovì pochi giorni in mezzo, An- 
tioco volendo prendere un loco piu comodo, ed accrefeere animo 
ai fuot faldati, accojlò gli alloggiamenti piu appreffo ai nemici, 
di modo che appena erano lontani cinque fiadj ( c )• Dove , 
mentre che ogni giorno andava a prendere aequa e pafcolo, fa- 
cevano talora dt fipeffif fearamuccie . Similmente ancora fra gli 
uni e gli altri alloggiamenti quando i pedoni qnando i cavalli 
ajfaltandofi infieme, provavano la fortuna ditta guerra. In quel 
medefimo tempo Teodoto moftrò un grande ardimento, ma che 
però richiedeva un coraggio da nomo Etolo : perciocché avendo 
per lunga cfper'tenza imparato fa vita ed i eoflumi del Re, fal- 
la fera entità, accompagnato da due J oHì negli alloggiamenti dei 
nemici, e nell’ affetto non era conofeinto per le tenebre, ma di 
forte dì vefilmento e del refio dell’ ornamento non molto diffe- 
rente dagli altri; perciocché eff adoperavano di varie vefii . 
Ma avendo notato nei giorni innanzi il loco dove era -il padi- 
glione del Re, perche fpeffe volte erano venuti alle mani qua- 
fi davanti gli alloggiamenti flefft i fe ne andò di lungo a quel- 
lo; ed avendo paffato innanzi a tutti fenza effere conofeiuto , 
nafeof amente je ne venne al padiglione dove il Re foleva pra- 
Polibio Megalop. T. I. Y y ticare 
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tkitre e mangiare. Dove avendo bene e diligentemente fpieto | 
ogni eofa^ e non ritrovato il He ( perciocché egli ripofava aU 
trave fnori del padiglione e di quel luogo d* udienza ) feriti due 
che ivi ripof avano y ed ammazzato Andrea medico del i?f, fi-, 
cur aniente fé ne ritornò nel fuo campo alquanto inquietato nell* 
ufcire degli alloggiamenti ; avendo bene me{fo ad effettoil faptf 
fiero con ardimento, ma ingannato dalla previdenza', perche no» 
aveva ben confiderato il loco dove foleva dormire Tolomeo. / 

JRe avendo tenuto cinque giorni gli alloggiamenti /’ uno eontra " 
altro , deliberarono finalmente ambidue •venire.a battaglia . Ave»' 
do dunque Thlomeo cominciato movere l'cftrcito degli alleggiarne^ 
ti, Antioco incontanente fece il medefimo. Duna e l* altro Re , 
mife jdl’ incontro di fe le falangi e gli eletti -armati all* ufanz» 
di Macedonia. Tolomeo ordinò l* uno e l* ^tro corno in quello 
modo : Polierate coi cavalli eh’ egli aveva in governo ^ 

finiflro corno ; tra qneflo e la falange erano pofit i cavalli Creteit 
appretlfo di lui ; dopo queflo l' ordinanza del He ; .d^pot qutt 
dai feudi eh* erano fono Socrate ; ultimamente gli Afri^nt ar- 
mati alfnfanza di Macedonia : nel deflro corno era Echcrate 
Tcjfalo eh’ aveva in governo i fuoi cavalli, dopo i quali erano 
i,G alati ed i Traci s dopo qnefliEofidacoi faldati pagati di’Crccta ■ 
dappoi la falange degli Egizj: nel finiflro corm aveva poftoqua- 
ranta elianti , net quale Tolomeo fleffo era per combattere ; irey 
ta eJre ne ave%*a- muffo eipruo apprejfo t cavmt 

li pagati. Antioco mifrfejfanta elefanti, i quali ftrMO ut 
no di Fìlippo<juo fratello di latte, dinanzi al deflro carne 
quale egli aveva deliberato combattere contraTolowo } do^^U" 
fli mife duemila cavalli i quali erano fono il capitano A^^^ 
tro , ai quali ve ne t^ìmaft altretranfi ordinati in modo dt '-firuM, 
eeppreffo J cavalli da fronte vi mife i Crete fi , dopo i quAìt id- 
eati pja ali di Greci; tra quefli e tra gli armati alla JiaceOf 
mea vt pofe cinquemila pedoni che avevano Bittico per capita»» ', 
ma nel finiflro corno innanzi a tutti pofe duemila eayalliiqu»' 
ìi erano in governo dd capitano Temifone , appre/fo i 
i G ardaci ed i Lidi arcieri , dopo quefli tremila fpedtùebter»- 
uo fono Me ne demo; altra di quefli i Cifsj, i Medj ed t Cara 
mani , dopo i quali gli Arabi che eoi loro vicini arriye- 
vano fno alla falange : l* Manzo degli elianti mife 
finiflro corno dandoci in governo a Mijeo uno dei paggj del a > 

A queflo modo ordinate dall* una e dall* altra parte te 
i Re infieme coi capitani e cogli amici girando a cavalhper tm- 
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tl gii ordini confòrt arano le ordinanze fut ; e comeche amendne 
avevano ripofìo grandijjima fperanza nelle loro falangi ^ così ad 
inanimare ed ineoraggir le medefime attefero con gran diligenza . 
Ma in/ieme con Tolomeo confortavano le genti Andromaca e So- 
Jìbio e la forella dt l.ii Arjinoe . Con Antioco Teodoto e Nicar- 
co poiché qvefli avevano il governo delle falangi . Quello poi che 
per incoruggire le loro falangi da amendue i Re^ì dicea era 
^afi una cofa fle{fa ; mentre nejfuno di efjì poteva alcuna fua 
tlluflre e memorabile imprefa allegare fendo tutti e due di fre- 
feo pervenuti al regno . Pertanto cercavano di accendere ed ani. 
mare le loro falangi alla battaglia col rivocare alla memoria 
delle medefime i ^tti e la gloria dai maggiori loro confeguita , 
f majfime col pregare ed e fonare privatamente i capitani ^ et ut- 
ti generalmente , propofli ad e fi grandijftmi premj , ad entrati 
con animo forte e generofo nella battaglia. Quelle e fmili cofe 
dicevano i Reo da Je o per via d* interpreti . Dopo queflo /’ uno 
e /’ altro Re a poco a poco /’ andarono ad incontrare infieme . 
Tolomeo con fua forella teneva il finifirocorno ^ Antioco colla fa- 
lange reale il dejlro. Quivi dunque fonando le trombe /’ affali, 
rono prima cogli elefanti: pochi di quelli j eh' aveva Tolomeo , 
andarono contra i nemici, dei quali veramente i faldati faceva., 
no una ottima battaglia e dalle torri c d' appreffo, lanciando 
a/le e dandof infieme di fpeffe ferite. Ma di gran lunga miglio, 
re la facevano le fiere fle/fe , affai tandoji con gran furia infieme 
è cozzando tefla per tefla ; perciocché quefla è ufanza degli ele- 
fanti che, azzitfatif infieme *d affaltam^a «W l' un l' al- 
tro, valorofi^mamente fenza moverp dal luogo combattono per 

10 fleffo fino che rimaflo uno fuperiore fpinga addietro la probo, 
feide dell* altro, e lofio che apparifee il fianco della befiia che 
cede , così incrudclifce coi denti il vincitore , come fanno i tori 
colle corna. Nondimeno una grandijfima l’arte degli elefanti di 
Tolomeo temeva d* entrare n.lla batt/rglia j il che fpeffe volte 
t^ato è d' accadere agli elefanti di Libia , perciocché non patl- 
feono l* odore e la voce degli elianti dell* India } oltra di que- 
fio, ficeome a me pare, temendo della grandezza c delle forze 
de* meeiefimi fubito figgono , fìccome avvenne in quel tempo; per- 
che fubito mefft in fuga e perturbando gli ordini pofii davanti loro 
fecero piegare la guardia di Tolomeo . La qual cofa veggendo 
Antioco , fubito cogli elefanti affali i cavalli i quali erano fotta 
j7 Capitano Policrate. Similmente i pildati pagati Greci, iqua- 

11 erano d* intorno alla falange dalla parte anteriore degli ete- 
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fatiti^ andarono cantra quei dai feudi di Tolontso , le ordinanztf- 
de' quali aveano pià perturbate le beflie. Rer la qual cofa if 
corno fi nifi ro di Tolomeo a qutflo modo battuto deelinò. Ma E- 
ebecrate, if quale aveva in governo il dejlro corno , da principio 
a f penava che le predette corna fi azzuffajfero ; ma poiché 
egli vide gli elefanti fnoi che non avevano ardire di andare con • 
tra i nemici y comandò a Fofiada, il qaale aveva i faldati paga- 
ti , che da fronte a{f alt affé i nemici che gli erano incontra. Èffo 
in lunga ordinanza menati fnora i eavalU e la gente collocata 
dietro agli elefanti , e poflofi in ficuro dall' impeto delle beflie , 
mife in fuga la cavalleria- nemica affaìita e da dietro e dai 
lati ; e parimente y effendo fuor di modo flretti gli Arabi ed i 
Medi da Fofide e dagli altri eh' erano con lui, il finiflro corno 
d' Antioco fu poflo-in fuga. Di modo che il finiflro corno era in 
fuga di colui cb' aveva il deflro fuperiore. In queflo modo rima- 
fie le falangi dell' uno e dell' altro prive dei corni , effe intanto 
flavauo intiere in mezzo al campo, dubbiofa fperanza avendo dì 
quel cb' era avvenire . Antioco in quefio mezzo nel deflro corno 
combat tea con felice fuceeffo. Tolomeo poi fuggito alla falange , 
effendo venuto in mezzo e moflratofi ad amenduegli eftrciti , ani- 
mo diede ai fnoi. e f pavento ai nemici. Andromaca e Sofibio 
pertanto fubito eolie afle abbaffate fi moffero contro i inimico ; una 
fedi a difoldati di Siria fecero alquanto di refi /lenza, ma quei 
cb' erano condotti da Nìcarco appena fo/ienuto il primo empita 
tralafciarona dì combàttere. Ma il' Re Antnro , fìccomc quel eh' 
era giovane e poco pratico delle cofe della guerra, dalla vitto- 
ria fila facendo ancora corsie t tura degli altri con gran velocità 
feguia quei che fuggivano : ma richiamandolo un certo vecchio , e 
mojirandcgU la polvere che fi levava dalla falange agli allog- 
giamenti juoi , allora finalmente intendendo la cofa , volgendo il 
cammino fi sforzò di ritornare negli alloggiamenti . Ma avendo 
veduto tuli' i fuoi meffi in fuga^ povero di configlio aneli' egli fe 
ne fuggi a Rafia , penfan.do che da lui non foffe mancato di non 
avere acquìflato una btllijjtma ed onorevoliffima vittoria , e che la 
cagione di tutta la rotta foffe fiata la tardità e la poltroneria 
dei faldati. Tolomeo avendo avuto la vittoria nella falange , 
ma nel defìrocornoperduto di molti cavalli t foldatJ pagati , di pre- 
fente ritornò negli alloggiamenti , e diede licenza ai faldati che 
fi cur afferò i corpi: il giorno che venne dietro a quello fece fot- 
terrare i corpi morti eletti dei fuoi, dappoi fpogltati i corpi dei 
nemici t'inviò a Rafia coll' efeicUo. Anttoco, benché avendo fubito 
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riebìamato i ftioì titilla fuga defiderajfff tmtterft alla campagna 
fuor della città f nondimeno perche una gran Parte dii fuoi fal- 
dati erano fuggii nella città, anch'egli fu cojìretto fare H me~ 
defimo : il feguente giorno , avendo neW ufeire dell'aurora me- 
nate fuora le genti che gli erano avanzate da una tanta rotta , 
fe n' andò a Gaza , dove fatti gli alloggiamenti e mandato a 
domandare i corpi morti dei fuoi- ed ottenutili fece loro l' efequie , 
Furono morti dei faldati d'Antioco oUra diecimila pedoni e piu 
di trecento cavalli ; circa quattromila vivi ne vennero in mano 
dei nemici ; nella battaglia morirono tra elefanti c due dappoi 
per le ferite . Dalla parte di Tolomeo furono ammazzati mille 
e cinauccento fanti e fettecento cavalli f degli elèfantì fedici ne 
rima] ero morti y e la mediar parte degli altri fu prefa. f^uefio 
fine ebbe dunque la memorabile battaglia in cui due grandijfimi 
Fe combatterono apprejfo Rafia dell’ imperio di Celofiria. Sepol- 
ti i tarpi morti y Antioco con tutto V e f creilo fe ne ritornò a ca- 
fa. Tolomeo- incontanente prefe Rafia e l' altre città a lui date 
dai cittadini , che-argarra cercavano ejfcrt i primi a render fe- 
gli . Ed in tali circoflanze è coflume di tutti gli uomini di acco- 
modarfì ftmpre alla prefente condizion delle cofe y o majfimamen- 
tc fono inclinali a ciò- gli abitatori di quefia provincia . Nè è 
meraviglia poi fe allora ciò avvenijfe , fendo già que la nazio- 
ne molto prima affezionata ai Re di Egitto ; poiché ad un etr- 
to modo i popoli di Celofiria in tutti i tempi hanno avuto in ve- 
nerazione quefla rea! famiglia ; ondecbe allora per guadagnar/! 
la grazio di Tolomeo non ..Lafciarfina. jiifuùle .qualunque forte di 
onore y cioè corone faerifiej- y allori e ftSmiglianti cofe . Antioco , 
offendo ginnto nella città dinominata dal nome fuo, fubito man- 
dò Antipatro figliuolo del fratello e Teodoto Ermiolio oratori a 
Tolomeo, i quali pregaffero il Re che volefft far pace ; percioc- 
ché egli temeva le forze di Tolomeo y e per la rotta nuovamente 
avuta pocbiffmta fperanza aveva nei foldati fuoi. Olirà di que- 
fio aveva paura che Aebeo moffo dall’ oceafione del tempo non 
lo travagli affé con guerra - Ma Tolomeo non pen fondo alcuna di 
qnefie cofe , ma divenuto allegro per il felice r 'non fperato fuc- 
eeffo delle cofe , e filmando che gli foffe andato molto bene il 
fatto perche poffedeva già tutta la Celofiria , non rifiutava le 
condizioni della pace y ma viepiù ancora di quello che baflava 
aveva a ciò l* animo indinato y Infingalo dalla pigrizlei della vi- 
ta ch'egli aveva fempre tenuto. Èffendogli dunque venutigli 
oratori alla prefenzay avendo minacciati i medefimi e riprefo un 
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poco Antioco y concejfe la pace per un* anno y e mandò Sofìbìo a^ 
Antioco ìnfìeme cogli aratori a fargli intendere la fua opinione , 
Effo poiché fa dimorato in Celofiria e Fenicia circa tre mejì ad 
ordinarvi lo fiato di qatlle, lafciato la cm-a di tutti q;te* ! /roghi 
ad Andromaca Afpendio , fe ne ritornò in A^andria con la fo- 
rella e cogli amici y aveneté contd’efito terminata la guerra che. 
fu di ammirazione a* fuoi a* quali era noto il modo di vivere 
che avea fino allora tenuto . Antioco avendo fiahilito l* accordo 
con Sofibioy ed accordato ogni cofay fecondo il de fiderio fuo , fi 
rivoljC come da principio aveva ordinato a fare provifione della 
guerra cantra Aebeo. Tale era dunque allora lo fiato delle cof» 
d’Afia. In quel medefimo tempo i Rodi ani y prefa oceafione del 
terremoto che pochi giorni innanzi era fiato appreffo dì loro > 
nel quale era caduto il Colojfo grande e la maggior parte delle 
murjf e del luogo dove fi facevano le navi > così favi amente ed 
avveda: amente fi portarono che parve che quefio cafo non foffe 
di danno , tna piuttoflo cagione di grande utilità . Tanta diffe- 
renza ha preffo gli uomini l* ignoranza e la dappocaggine dalla 
prudenza ed inattflria , non foto nella vita privata > ma nelle eo- 
fi pubbliche ancora ; di modoebe in quefle cofi profpere pare che 
portino danno; in quelle le awerfi una certa amenda degli er^ 
rori . Pncioccbe i Rodiani facendo auella cof a grave e grande y 
e folleeiti ogni giorno in mandare ambafeierie , inducevano a que- 
fio le città e maffimamente i Re > che non filo ebbero da loro 
grandijfimi donni-, ma gli avevano in tar modo che Coloro fiefft y 
che li davano , pareva che gliene aveffero obbligo . Perciocché 
Cerone e Gelone non filo gli diedero Jettantacinque talenti (a) 
per comperare l* aglio per quelli che fi efircitavano nel gimnafioy 
e detta fkmma contarono parte fubito , parte dopo brevijjtmo tem- 
po y ma ancora pajtuli d* argento ed i fini tripodi; ed altri die- 
ci {b) per far venire nuovi cittadini y dimodoché tutto infieme 
faceva un dono di cento talenti (c) . Olirà di ciò fecero efenti 
tutti quei che navigavano a Rodi , e gli mandarono cinquanteo 
catapulte di tre braccia > e finalmente come aveffero avnto bene- 
ficio dai Rodiani , drizzarono fiatue nel piu famofi loco di tut- 
ta la città y rapprefentanti coronato il popolo Rodiano da quelle 
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» SiracKja. ^hmeo ancb' egli promife a cofl^ro irmnt9 talenti 
A »)* ed olirà dieci eentinaja di migliaja d' art abe 
( b ; di fermento ( qnefla è una mifura di Media )t legni per 
fme cinque quinquennù e dieci triremi ^ circa quarantamila brac. 
età di bujfo quadrato , dieci talenti ( c ) di moneta di bronzo, 
vele \f”^^°f^»ed alberi da treniHa , e tremila talenti ( d ) 
per rifare tl Cdoffo, cento maeflri, trecento cinquantalavoranti, 
e per il viver loro pgn* armo quatordiii talenti (e ), olirà diano- 
fio p^ t combattimenti e Jacrificj circa dodkmila artabe dijor. 
meato Xf ), e per la vittuaglia di dicci triremi sVtntimla artabe 

.t^ì. Hi tutte ji.j.ì . . 



.c ta-wteai iene oraccim 

tfj ferro (h), mille talenti di 

Mille modj . Dopo tutte, qaefie 
mt^ìi etrgento (Ì).Ma Crifei poi fna 

f^^eaii di piombom. 
l*efenzioiK a qui eie 

autremi f regno fyo , gli mandò ancora dieci quin- 

^mill hrlZ” J- eH formenio, dieci. 

7 r l T lt ^ ^ > talea, 

et ira ). Jl medejimo fecero Prufia e Mitridate. Oitra di ciò 
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POLIBIO MEGALOPOLITANO 
imti i Principi che fono ìnAfiat cerne Li fannia , Olimpco yLitH^ 
neo e gli altri. Ma non è alcuno che facilmente potere annove- 
rare le città ^ le quali fecondo le forze loro fi gratificarono i Ro- 
diani. Che fe alcuno fi farà a confiderare il tempo in cui .fi co- 
minciò ad abitare la città di "Rodi f reflerà fommamente ammi- 
rato (ome a tanta ricchezza in si corto tratto il pubblico ed rt 
privato di effa fia pervenuto ; ma fe guarderà poi all* opportu- 
nità del fito in cui è pofiay ed all* abbondanza delle cofe da- 
gli eflranei alla medeflma donate y cejferà la fua ammirazione » 
e riputerà effer ella manco florida di quel cb: converrebbe. Ab- 
biamo voluto raccontare di prefente quefle cofe , prima per conto 
dei Rodiani , acciocché t* indufiria e vigilanza loro nelle cofe 
pubbliche fi faceffe manifefla ( percineche veramente ‘fono degni 
di lode e d* emulazione ) feeonaarìamente per cagione dell’ avari- 
zia dei Re del noflro tempo , e del poco an mo delle nazioni e 
delle città , acciocché effì donando quattro o cinque talenti non 
credano di fare alcuna cofa grande e magnifica y e per queflo cer- 
chino quella benevolenza e quei medefimi onori dai Greci eh’ eb- 
bero i Re pafiati; o le città y ritornardefi a memoria la grandez- 
za dei doni antichi y non fi penfino per i piccioli doni elei tem- 
po nofltv do'ver rendere quei grandifjimi e magnìfici omn'i yyna fi 
sforzino di onorar ciafèuno fecondo la dignità fua y memori che i 
popoli della Grecia fiano di gran lunga differenti dagli altri uo- 
mini. Entrando ^ la fiate y effeado Ag*** eapuam» degli Eto- 
/;, ed Arato il vecchio capitano degli Achei ( perciocché- in quo - 
fio loco di f opra abbiamo ■lafcìato la guerra Sociale) Licurgo 
Lacedemone ritornò d’Eteliaa cafafua: perche i Magifirati aven- 
do conofcìuto cb’ egli era flato calunniato a torto > e per queflo 
s’ era partito y fubìto lo richiamarono alla patria. Coflui dunque 
trattava con Pirchia Etoloyil quale era allora capitano deslt 
Elcati per far un* affai to centra i MeffenJ , Arato ebbei Jolda- 
fi pagati degli Achei male all’ ordine , e te città negligentemeit. 
te dìfpofle per far le jpefe della guetra , perciocché Eperato, il 
quale era fiato capitano innanzi ai lui , male , come abbìam det- 
to di fopra ,e peltronefcanunte aveva governalo Mni cofa; non- 
dimeno confortati gli Achei, ed avuta la commijfione loro , era 
con ogni diligenza intento alla provifione della guerra . Era flato 
ord nato queflo dagli Achei, che fi metteffero infieme i foldati 
pagati non manco d’ ottomila pedoni, cinquecento cavalli, e che 
gli Achei fi fceglieffero tremila pedoni e treceqiocavalli , dei aua- 
It vi foffero cinquecento pedoni Megalopolitani con lo feudo di 
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LIBRO QUINTO. , 
hro»Z*t f cinqiiatita cavalli f altrettaali vi fo[fer$ d* Argivi. Ql- 
tra di ciò che le navi s* apprefiajfero alta riva p tre intorno 
AUe 0 nel golfo Argolkop ed altrettante circa Patte e Dime 
td in qnti contorni. Arato dunque era occupato in fare la fceltét 
ed in fare provifione di così fatte cofe. Ma Licurgo e Pìrria p 
ordinato tra loro H tempo che l uno e /’ altro dovejfe ufcire, t* 
avvicinavano verfo McJjeue . Jl capitano degli Achei p intendendo 
il viaggio loro, fé ne venne a Megalopoli coi faldati pagati ed 
alcuni eletti per foccorrere i Alejfenj. Limrgo entrato nel tarilo^ 
rio dei Mejfenj , Jubito ebbe la terra di Cotanta a tradimento ; 
di poi CiUtinuando il fuo cammino /’ afrct'ava di eongiungerfi 
cogli EtoH . Pìrria olendovi giunto con pocbiftma gente tolta' in 
Elide p f abito che mife piede nei confini della M^nia ributtato 
dai Cip are fi mutò viaggio. Per la qual cofa Licurgo non poiin^ 
dofi congìungere con Pìrria p ni effondo fufficiente da fefleffo a 
fare ddl* imprefe pfenza aver fatta cofa alcuna degna di memo^ 
ria, dato H guafh al paefe con quelle poche forze che aveapfe 
ne ritornò a Sparta. Arato avendo ingannato i nemici dcU'opi. 
uion loro, e previfio quel che doveva effere , comandò che Tau- 
rioue apparecchi offe cinquanta eavaili e cinquecento pedoni , che ì 
Meffenj mandaffero altrettanti pedoni e cavalli ; volendo con que- 
fle genti confervare i territorj dei Meffenj, Megalopolitanì p Te 
geafi ed Argivi , dalle correrie dei nemici ( perciocché tutti que~ 
fli paefi eonfini al territorio Spartano piu che gli altri fono dL 
fet^erti alla guerra dei .LaccMmam 1 t coi Retati cP ^j^eadia e 
coi pelati guardar PAemja duXpentmo degli Eleatie aeglìEtn- 
li . Fornite qutfle eofe fecondo V ordinazione degli Achei , acque- 
tò la difeordia eh' era nata fra i Megalopolitanì \ perciocché ef. 
fendo fiati i Megaìopolitani poco innanzi cacciati della patria da 
Cleorueue , di molte eofe avevano bifogno e mancavano di tutte p 
perche avevano eglino ■hensi il loro primiero ardire e fpiritOp ma 
erano privi e in pubblico ed in privato di vittuadia -e delle fpe- 
fe neceffarìe. Per la qual cofa tutto -era pieno appreffo di hro di 
drfcorcka, di fdegno , e di' rancori: perciocché qnefio è nato d* 
accadere nelle cofe pnbblicbe e nellavita privata degli nomini , qnan.. 
do ci mancano le fpefe per compiere i nofiri difegni . Prima dun- 
que difeordavano fra loro delle mura della città , dicendo alcuni 
,cbe bif Ignava fare - il circuito di quelle quanto comportavano le 
facoltà loro p e pottffero guardarle in tanta carefiia d' uomini , e 
che la città per qnefio era fiata disfatta perche tra troppo vafla 
e vuota d* .abitatori ; preffo a ciò volevano che da coloro, che 
folibio Megalop. T.I. Z z poffe- 
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5«J2 POLIBIO MEGALOPOLITANO 

^ffedcvÀno' terrt t fi daffi Fa -terza .par'e di effe prr . 

nuove mura la •città; alcuni nitri erano in t»ttu d) contraria opi^ 
mione , non volendo -ni che fi rifacejfero le mura , nè che Jt eot- 
tribuijfe la terza parte delle pejjcfjioni ; .ma fopratutto conten- 
devano infieme delle legpi ferine da Prit avide , tl ejuale Ant igo- 
no aveva dato levo che facejfe le leggio xd era famofifftmo fra 
i Petipatetici . .Effendo quefla dijfenjtone nella. città y Arato ac- 
quetò -tutte le difeordie civili y ed ammorzò in pubblico ed. in pri- 
vato lo [degno dei Megalopolitani y il .quale x' era jnfiammatf 
nell* uno Centra l* altre . E atta la pace y furono .ferine ia at»4 
colonna le londizioni della medefima , e collocata uel tempio dì 
Ve fi a in Ornarlo . Rieonciliati i Megalepditani infieme , f ubili 
Arato partendo di là fe ne venne ai xoucilio .degli Achei y atvtK- 
do lafciato ,i Joldati pagati a Lieo Eario allora Propretore mi 
paefe .affegnate alla fua eittà.XìU Eleati avendo in odio Fa- 
T/o . parendo loro che fi -[offe portato negligentemente , cbiamaro- 
mo Euripide eapilano della città d* Etolia; il quale avendo .aI- 
•penato il concilio degli Achei » tolti feicento .cavalli e duemuA 
pedoni , fubito menò -fuora le genti e facebeggiò tutto il pacje 
■ ‘jinc ad EgiadCyX fatta una gran -preda fe ne ritornava poi a 
Euilpl. Ffonzio . Lieo intendeudo.quefia cofa y -andatogli Jneoatra , [ubi- 
de mal jo affrontò i nemici , e fatto prova delle forge y -ne ammazzò di 
"a"L*co. loro circa quattrocento y e dugento neprtje vivi; nei quali i pm 
famofi erano Eijfiay Autamen , ■EJearco-, Evanoride , Erificgi- 
tcnCy Nieafì'po ed Afpafio: ebbe Farmi -e tutte ,le bagaglk 
loro. Jn quel medefimo tempo il capitano dell’ armata degli A- 
ebei venne a Molicri , da dove menati .via cento prigioni y mie- 
to faggio navigò .a Cetlcea ; dove ejfeudcgli veaulo Jneontra quei 
della terra y -prefe due navi lunghe fornite di marinari .e d’ eltrt 
eofe neceffarie ; altra .di queflo prefe .ancora una fregata intoni 
m Rio di Etcdia . affieme -coi .difenfori e marinaj . In quel medi- 
fimo tempo avendo .raccolto una gran preda da terra e da me- 
re y e tolto .di là .vittmaglia ed altre .eofe ■neceffarie ni vivere , i 
faldati diventarono piu arditi per F avvenire, e lexinà prefe^ 
ro migliore fperanga nell* animo , perche non eraw cofirette mi- 
nifirare le ecfe neceffarie all’ efereùo. In queflo mezzo Scerdilai- 
da tenendofi ingiuriato dal Re , perche non gli era fiata data 
la paga intiera ficeome era eonvenuto nell accordo xtu Eilippt , 
mfiudò fuora quindici barchette per confluire xon ingmuno le f i- 
pendìo che gli doveva Filippo; le quali effeudo arrivate a Ltt^ 
cade y ricevendole ognuno come amici per la lega feota coi Re 
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w«r ptrtndo fare altr» male a^al irono Agatino e Caff andrò da 
Cornilo i i ^ali conte amici erano entrati nel mede fimo porto con 
ituattpo navi di Tauriont , t violata la ragion dell* accordo pre- 
fero loro’ infieme colle navi, e fabito li mandarono a Scerdilaida- 
Dopo quefii partiti da Lencade^ e dirizzato il viaggio verfo la 
MÀea, faCfbe^iavauo-e sforzavano a prender terra i mercatan- 
ti <. Apfreff'andì^i già la fiate , e non carato Tauriont lagnardia 
delle predette città , Arato avendo fece fddati eletti fcortava e 
guardava quei che mietevano nel territorio Argivo . Ma Euripi- 
de ufcito con una moltitudine d' Et oli facebeggiando fcorreva per 
fi territorio dei Tritei ■ Lieo e Demoto capitani privali degli 
Aehei pokL’ ebbero intefo la venuta degli Elei i congregati i Di- 
mei, i Patrep ediFarefi j avendo olirà di quefio- ancora feto i 
faldati pagati , entrarono con furia nel territorio Eleato ; ed ef- 
fendo giunti ad un loco, che gli abitatori chiamano F rifilo , co- 
mandarono che i faldati armati alla leggiera infieme coi cavalli 
feorte fiero per il territorio, e qaei eh' erano armati piu grave- 
mente pofero in agguato intorno quel loco . Scorrendo poidi quàedilà 
fenz» confi derazione gli Eleati in foecorfo de" fuoi , ed avendo 
pafi'aio il loco dell* imbofeataf ufeirono quei eh' erano con Lieo , 
e con gran fnritr urtarono negli Eleati , i anali non potendo refi- 
fiere alle forze loro fnbitù furono pofii in fuga. Ne morirono cir- 
e a dnreifto , e ne furono prefi ottanta vivi : quelli menarono via 
tutta la preda intiera In onci medefimo tempo ancora il capi- 
tano dell* ormata degli A^hsJ , «aiiìsni/t Jpefià. a Calido- 

ne ed a Norupasn ffatdueggpò tufo 3 paefe, e due volte ruppe ì 
nemici. Prefe ancora Cleonico da Neupato il quale, perche fo- 
leva Aleggiare degli Achei, per allora mou fu venduto , anzipaf- 
Jati alcani giorai fu liberato feuxa prezzo. In quel medefimo tem- 
po Agate a capitano degli EtoU , ragunata una moltitudine de* 
fuoi , mife « -ferro e foco tutto il paefe degli ACarnanit fimil- 
mente facchkggiò tatto ì’ Epiro. Le quali eofe poieb* ebbe fatto, 
ritornato nella patria, diede licenza a eiafeun» di potei' ritorna- 
re alle taf* loro. Gli Acamani pm entrati nel terriio io Strale- 
fe , e fubito prefi da un panico timore , fecero una vergogno] a 
ma però fAatifera fuga ; perche i Stnaefi dnbitando di gualcì im- 
hofeatm non tbotro ardire di feguitargU. Appreffo i Fauotefi in 
quel medefimo tempo di nuovo fu fatto un tradintento in quefio 
modo: Aleffandro, meffo da Filippo al governo di Foctde, or- 
dinò un tradimento tra gli Etoli per opera di un certo Jafone , 
tl quAe era fiato pofio da lui al governo della città dei Fanote- 
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^Sa POLIBIO MEGALOPOLITÀNO 
fi ; delta qaal eofa fermarono l* accordo tra loro e fi diedero il 
giuramento . Ejfendo venuto il giorno ordinato y Agatea di notte 
vi venne cogli Etoli , ed avendo mejfo le genti in un certo Ixo 
afeofo apprejfo la città , ne mandò cento nella rocca eletti di 
tutta la moltitudine . J afone y avendo Aleff andrò apparecchiato 
nella città con jujfìciente numero di faldati ^ fecondo il patto tol- 
fe la gioventù dentro la rocca. Alejf andrò , fnbito entratovi età 
fuoi con furia , prefe tutti gli Etoli : venato poi il giorno » Aga- 
tea, intendendo queflo fatto , ritornò Vefercito a cafa , fendogli 
accaduto uno di que' enfi che colle fue frodi egli ufava f^efio co- 
gli altri . In quei mede/imi giorni il Re Filippo prefe Bilazoat 
città grandijfima in Peonia e molto comodamente pofla ad en- 
trare di Dardania in Macedonia : eoficebe , prefa la me de fi ma y 
non ave a quafi piu che temere dei Dardani , mentre non era a 
quelli piu facile /* entrare in Macedonia , avendo Filippo in po- 
ter fuo tutti gli aditi colla prefa della detta città . Nella qua- 
le però poflavi fufficiente guardia y mandò Crifogono con gran 
velocità nelle parti di fopra di Macedonia il quale faceffe 
nuova fctlta ai faldati . Efio , tolte le genti di Beozia e tP 
Anfifitide ) fe ne venne ad Èdejfa , dove ajpettato Crifogono 
eoi Macedoni fi partì poi di là con tutto l* eferc ito y e fei gior- 
ni dappoi venne a Lariffa . Continuato poi il viaggio anco di 

notte , arrivò a Melitea , ed accofiate le ficaie ^le mura fi 

sforzò di prendere la città ; e tanto fpavento mife ai Melile- 

fi per la fubita e non penfata venuta , che poco vi mancò ci: 

non prendejfe la città; e,fe le ficaie non fiderò fiate un poco pia 
corte che non Lifognava y certo avrebbe ottenuto il defiderio fio, . 
Ed in quefio fatto hanno grandijfima colpa i capitani; impcrcìoe- 
ebe fe tralafciato ogni provedimento , non mijurate le mura y uon 
i precipizi y e le altre cofe fimili , mediante le quali hanno dise- 
gnato ajfalir la città , fi metteranno incauti e fenza confidera- 
zione all' imprefa y come non faranno biafimati ? o fe pure tolte 
le mifurey la fabbrica poi, delle Jeale e del. e altre macchine ehi 
con facilità fi pongono ad ordine , ma che al bifogno affaifiinto 
importano, a qualunque fenza alcun difeernimento commettere» • 
no , chi fi potrà afienere da non riprenderli i Non è permeffo i» 
fimili cefi emettere nulla di ciò che conveniva farfi fenza che no» 
fe ne fenti poi danno, anzi eommejfo l'errore ne feguita fubito le 
penay e ciò in molti modi. Nell' azione fi efpongono a grandi fi- 
mo pericolo gli uomini piu vai orofi , nel ritirar/! poi crefee il P^" 
ricalo y dopoché una volta abbia comincialo il nemico a fprezznf' 
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tif il eht fon cftmpj vien comprovato . Perche di quel- 

li che fono- flati da flmili tentativi ribattati » fi trotterà effer 
maggiore il numero di chi vi à morto^ o venato in tflremo peri- 
colo, che di chi fenza damo è fuggito. In oltre per eonfeutimeie- 
to d Ognuno accader d ad effi di non ejfere in avvenire creduti t 
di effere odiati , anzi ferve db a tatti d' avvertimento acciocché 
fliem preparati . Imperciocché non fole ai prefenti , ma a tutti 
quelli che avranno f apula la eofa è in fognato lo flar in guardia 
c in- difefa . Pertanto non devono i capitani in fimil intraprefe 
effere neglìpnii. Jl modo poi di tor le mifure, e di edificare ciò 
che riguarda a eofe talif facendoli con metodo , è faeUe e fica- 
ro. Ma ora convien ritornare al noflro racconto : in altro luogo 
trovata oecafione a prtAefuo , infegnaremo in che modo in fimili 
intraprefe fi abbia a fuggire P crrmv . Filippo mancatogli quefla 
jperanza , ed accampati prejfo il fiume Euipe , mife infieme 
genti da Larìffa e dalle altre città , le quali aveva apparecchia- 
to il v.rno per mettere mfledio ; perciocché tutta l' intenzion Jua 
era di prendere Tebe . Quefla città- è pofla prefio il mare , ed 
è lontana dalla città dtEarifl'a circa trecento fladj (i) ; malto 
eomodamente d accofla alla Magnefla ed alla Tenaglia, e maf- 
fimamente a quella parte della Magnefla che fi chiama Dente- 
triade, ed a qnella parte della Tenaglia , la quale è abitata 

dai Farfalj e dai Ferei . DaUa quale y in quel tempo che gli 

Etoli la tenevano, grandiffimo danno fi dava ai Farfaglj ed 
ai Demetrieli ^ "^fiffno ancora a* Larìfi'ti; ptreiacebe fli Eto- 
li faeevamr-fpejfepenerie in qud paefe il quale gli Citatori 
chiamano AmWico , Per la qual cofa Filippo confi dorando che 
qnefla non era cofa da farfi beffe , con ogni diligenza attendeva 
a prendere la città. Apparecchiate dnngne centocinquanta Cata- 
pnlte e venticinque Balli fle (b) ,s* apprefsò coll’ efercito a Tebe, e 
partitolo in tre parli einfe la città da tre canti ; una parte ne 

pofe circa Scopio ; Ì altra circa Eliotropio ; la terga tenne egli 

per fe preffo il monte che fia fopra la città ; e poi diligentiffl- 
mamente forni di foffa e di riparo doppio quel loco che rimane- 
va tra gli alloigiamenti ; v’agginnfc altra di ciò torri di legno 
cento puffi in diflanza l* una dall* altra. Dopo queflo-mvendo ra- 
gmnato infievfc tutta la provifion della guerra , cominciò aecofla- 
re le maecbiua alla rocta ; «ondimeno per i tre primi giorni no» 

vi 

meno il* Il all! ; evv(iolr|bt 7 . emtiu d’Alema|oo . 

- f 0 ) LaBaHiAa era nna oMcchtea milnaro co» la^uaU Uaclavano coatro a’ n*« 
mici pietre c faS , a diifcrcaaa 4elU Caiapalta eht fcrvira per lanciar dardi • 
(aettfi t , 
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POMBIO MEG ALOPOLIT ANO. 
vi puote appKlfarf parte alcuna deìle opere ; con tanto ardimene 
lo e fortezza fi difendevano i foldaii dalle mura ; ma poiché 
p^r ~la continuazione dell' affai to e per la mo'tit tedine dei dardi, 
diclini cittadini furon morti ed altri feriti ; allóra fatta poca di- 
mora da quei che difendevano , i Macedoni il nono giorno appe- 
na 'mpeddi dalla natura del Im^o poterono accofiare i fojìenta- 
eoli e l’ altre macchine alle m ira. Dopo quefio intenti di continuo 
a combattere la città, dimodoché giorno e notte le Catapulte eie 
Ballifie non rifinavano mai , nello jpazio di tre giorni gettarono a 
terra due jugeri (o.) di muro : ma non potendo i puntelli pofii 
alle mura foflenere la grandezza del pefo, cadendo a terra, fe- 
to traffero il muro ancora prima che i Macedoni vi metteffero il 
foco. La qual cofa poiché fu fatta , effendo crefeiuti gli animi 
d' ognuno, ed appareecbiandofì già per entrare nella città, e 
parendo ancora che foffero per incominciare la battaglia, [paven- 
tati i Tebani fi refero loro e la città ìnfìeme . Avendo Filippo 
in queflo modo ajjìciirato i luoghi di Magnefìa r di Thffaglia , 
fe ne portò via tutti i piu prez>ofi beni degli £tolì , e rendette 
perfuafo il fuo efercìto che con ragione aveffe ammazT."io Leon- 
zio dal quale innanzi malamente era flato fervilo nell’ ajfedio 
dii Palei . Jnfignoritofi di Tebe cacciandone gli antichi abitatori, 
e meffovi i Macedoni ad abitarla , chiamò la città Filippoptli 
mutato il nome di Tebe. Mentre egli dimorava ancora in quella 
città , di nuovo vennero a lui ambafeiadori delta pace mandad 
dai Chi), dai Rodi ani, dai Bizanzj e dal Re Tolomeo'; ai 
quali avendo dato la medefima rifpofla che prima , e rifpondeu- 
do loro cb’ egli non aveva /' animo àlieno dalla pace , li ri- 
mandò , e comandò loro che tcnt afferò ancora gli animi degli 
£ioli. Effo fprczzundo la pace, era con tutto 1’ animo inten- 
to a profegmre i fuoi dipani . Per la qual cofa eflendogli fat- 
to intendere che le barchette di Scerdiìaida faceb^iavanoogui 
cofa intorno la Malta , e trattavano lutti i Mercatanti a gui- 
fa d* inimici; altra di queflo , che cantra il patto avevano pre- 
fo alcune navi delle fue in Leucade , armate dodici navi fol- 
lili ed otto gravi e trenta da carico appreffo , navigò per l’ 
Euripo affrettandofi ad un medefimo tempo pigliare le barchet- 
te degl’ Illirici, ed intento ancora con tutte le forze alla guer- 
ra contro gli £toli, perche non aveva iniefo ancorale eofe che 

s’ era- 


la 1 foo ricdl di inn|hcita. 
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s' erano fatte in Italia ; perciocché nel tentpo che Fil ppo ajfc~ 
eiiava Tebe, i Romani erano flati rotti da Annibale in Etra- 
rigf ma la nuova di quelle cofe non (r a giunta ancora in Gre^ 
eia. Filippo dunque non efl'endo arrivato a tempo per prende 
re le barchette degl’ Jlliriei preje terra a Cencrea , e coman- 
dò che le navi fot (ili navigajfero circa la Malea per anda- 
re ad Egjo e Patra: e l' altre, fattele poffare perii giogo del 
Peloponnejo in Leebeo , comandò ebe fi fermaffero in quel por- 
to , ed egli con grandiffìnia fretta andato ai giaochi Nemei fe 
me venne in Argo . Quivi ejfendo egli prefente alto fpett acolo , 
gli vennero lettere da Macedonia che gli facevano fqper^ 
come i Romani avevano avuto una gran rotta da Annibaie, e 
cb* egli era fignore della campagna. Subito dunque moflrò le let- 
tere a Demetrio Fario, coHiandandogli che non ne pari affé con 
alcuno. Coflui prefa quell* occafione, cominciò a perfuadere il Re 
che fubito abbandoniica la guerra degli Ecoli alTalulT: lecoXi^ 
della llliria « palTaire in Italia,* perciocché -tutta la Grecia dr 
prefeiue ubbidiva al Re, e per J’avvenirc era per fare il 
anedefìmo; -gli Achei voloucariatneote eflendu amici cd af- 
fezzionatt a lui; gli F.toli poi per timore -delle tante rocce 
che avevano aviico nella prelèate guerra. Quanto ali’ Italia 
difeegli, il paffare in quella è un principio cP acquiflare 
la fignoria di tutto il -mondo, il quale con tnighot ragio- 
ne non -conveniva ad alcuno che a luirolcra di quello di 
prefente -era il te mpo comodiffimo a ciò, ^v endo avuto i 
Romani ù. gran rótta da Annibale. Oemetrìo con ^fle ra- 
gioi/hfhbito perfuafe la eofa al Re. ficcome a quello ih* tra an- 
*or mollo giovane , fortunato nelle fue tmprefe, ed ardito da na- 
tura , ed in oltre nato da una famiglia che fempre incerto modo 
fu defiderofa d' imperio. Dopo poi ragunato il concilio degli ami’ 
ci, cominciò a trattare la pace degli E foli. Alla qual eofa ve- 
nendo volontieri Arato ancora , il Re non afpettando gli ambar 
feiadori, i quali pubblicamente i-iferiffero le condizioni della pa- 
ce, preflamente mandò agli Eioli Cleonico da Naupa o. Per- 
che ritrovò coflui , dopo che fu prigione , cb* afpettava ancora il 
eeneilio degli Achei, effo tolte le navi a Gorinto colle genti da 
piedi, fe me venne ad Egio ; dappoi andato a C affline, e prefa 
la torre cb* era melle rovine di quella città fingeva di voler en- 
trare nel territorio degli Eleati, acciocché per avventura non fof- 
fe creduto defiderare troppo la pace Dopo qutfìo tornato due e 
tre volte Cleonico, e pregando gli EtoH che *l Re ifleffo voleffe 
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tind»r a loroy volentieri iUele tonctff'e y preflannnie fcrH/emto*àim 
tutte le rittà eh' eremo in lega, ed ammorzato il fervore della 1 
guerra , le ionfórtò d' una ia una di mandare ambafeiarie per 
aecordarede cofe e per flabilire la pace cogli EtoU , Effo traf~ 
portate te genti e pofli gli alloggiamenti circa Tanormo , il quale^‘ 
è porto del Peloponnefo poflo airimpelto a Naupato , afpeecava ^ 
gli ambafeiadori dei compagni. In -qnefio mezzo mentre tbt f | 
fioro fi ragunavano, andato in Zacinto , egli foto accomodi l* 
cofe di quell' ifola , e poi di là fe ne ritn nò al medefimo loco tf 
Eagnnati finalmente gii ambafeiadori, mandò Arato e Taurione 
con certi altri agli ÈtoU: i quali effendo venuti a loro , perche^ J 
che erano ragmati nel concilio a Naupato, ragionando al cune po- 
che cofe, ed intendendo il dcfiderioloro di fare la pace , incon-^ 
tanente ritornati a Eilippo lo ragguagliarono de! tutto. CU Etoli g 
infiammati dal defidcrio della pace, infieme con effi mandarono 
ambafeiadori al lie a pregarlo che volejfe ven re a loro eolie 
genti, acciocché e meglio e pin prefio s' accomodaffero le cofe. il 
A Lepan* Re tirato dti' preghi loro, navigò colle genti adnn luogo di Nan- 
ircont"* detto Cela dì fi ante dalla città venti fiadj(d), dovetrat- 
grciTotf ta fuora là moltitudine , e circondato gli alloggiamenti e le navi 
peVt'rit- riparo e di fojfa, appettava ia venuta d gli EtoU. di Età- 
ur« la ti dijarmatì , andando verfo il Re , fi fermarono due fiadj ( b) : 
Gr«ci*4cc! dagli alloggiamenti del Re , e fubiio mandarono ad effo^ 

Segue là perfore che ragioaaffero delie cofe pvefenti . Il Re dunque prima 
conditi tf>endò a loro tutti quei che j' erano raganati dalle città della 
ni del ut lega , comandandogli che fermaffero la pace cogli EtoU con que- 
poCdeiii. ff^ condizione, che ciafeuno per i' avvenire teneffìe ^uei c^ S 
trovava di prefente avere in mano . La qaal condizione avenan 
i}‘ Etiii volentieri accettata erano poi mandati di qmd e di 
là di frementi mefp per le cofe particolari. Delle quali a fia» 
dio *’ oboi amo lajciato una grandiffima parte, parendone tbein 
quelle non feffe eefa alcuna degna di memoria. Aibiamo però 
vinto raccontarvi con poche parole la efori azione che da priacù 
Dieetia pio f^c Agcìoo di Naupato al Re ed ai compagni ; pertiee^ 
*',?*con! tofini effendcgli dato licenza di parlare, ed effendo apparetchfa^ 
l''*«tl‘ egntmo per udire , diffe ohe bifognava grandilfimdmctKc che 
ero7ilVdo i Greci non faceflero mai guerra infìernCy ma riMi^itare 
ì Gieci fopra medo li Dei Te CH<ti g’uo volere ed a Bui A dico* 

^ loro, . 

‘ 

( 4 ] Due mitlia e metta d'Italia ; evuero metta lr*a d* Alc«> 

( d ] Ba qnaiit di miglio d'Italia. 
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lofB^t pafliino i fiumi , tggrappatelì le mani l’uno alralcnr 

poteflcro ruHittare la^furia dei Barbari e difendere fefiefli e le 
città loro ; che fe pure ciò di continuo non fi potefie fere • 
quefto almeno con ogni fiudio fi doveva fervare di prefente f noa 
elfendo mai piu la Grecia fiata tn maggior pericolo. Per- 
Hoeebf egli vedeva molto bene la moltitudine delle genti e bi 
grandezza della guerra che foprafiava , e non avere dubbia 
alcanoy oche i Cart^inefi vincefleroi Romani in Italiano 
che i Romani abbatteflero i Cartaginefi, che né quelli nè oueU 
li ferebbono rimali contenti dell* imperio di Sicilia e d*lca>. 
fiai ma che fubico ì vincitori avrebbono difiefo le mani piu 
che abbafianzayC ferrebbero paflati in Oriente/ per la quab 
cofa ognuno doveva provedere a quello bifogno, e fpecial» 
mente Filippo.* e che folamente fi poteva provedere a que». 
fio modo re, ammorzata la prefente guerra, non folo fif ri. 
maneva di travagliare le città della Grecia, ma per 'locòn- 
erario egli avelie la cura di tutti come d* un corpo folo 
e provedelTe alla felute di tutta la Grecia liccome propria e 
foggetta alla fignoria di lui. Perche fe quello fecefie fi fereb> 
he benevoli i Greci e gli farebbero fiati ottimi compagni 
nelle guerre avvenire, ed i Barbari, temendo della fede dei 
Greci verib il'Ke> meno' avrebbero infidiatoall’ imperio fuo.* 
Che, fe pure egN' aveva animo d’accrefeere l'imperio, bifo- 
gnava cn* égli li volgefle all'Occidente, e confiderai^ la 
che termine foireroalu>raI{.iQfe_d’JL«lli^jt£eiocchetjoffff^ 
vato come aOdztfefO 1h cole» venuraT occafione tentairegna. 
dagnarfi urt grandifijmo dominio, perciocché di prefente erX' 
tempo eh* egli facilmente poteva ciò fperare. /» Jernm» con- 
fortÒ il 'Re‘-(e aveva alcuna diferenza, o fe andava diflè. 
gnando di fere ai Greci alcuna guerra , ad altro tempo piu 
quieto la riferbafie, e con ogni diligenza lì sfbrzaiTe di con. 
iervàre per l* avvenire libertà di poter ordinare fecondo il 
fuo volere la guerra o la pace nel paefe . Che fe egli pure 
'una volta lafciafie apprefiare quel nuvolo, che vedevano le> 
'varlì in Occidente, di guèrra crudele X' fenguinofa ai luoghi 
della Grecia, diJTe egli che dabttava ed era molto in affanno, 
che' quelle tali di (fcnlioni , concordie, e giuochi i quali fa. 
cerano infieme,‘-cadeffero talmente di mano a tutti loro', 
che aveflero poi*ìi pregare li Dei che deflero loro quella li. 
cenza di poter euerreggiare e far pace iniieme fecondo la 
volontà loro . Avemio^e^dào dello queflecofe y meraviglofamem- 
Polibio Mcgalop. T.I. A a a te 
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te inf animò aeittii dei compagni all0^ ptHe^4\lnct -ftpff UHfH 

mbjfe il Re Filippo , (he già piu che tnezzcmamente ptr Uparcij 
le di Demetrio aveva V animo inclinato a qttefioi per Ite t/nal 
cofa tutti d*un volere fecero la pace cogli Etoli ; Fermato auih 
que V accordo Ji partì ognuno riportando, p ce per guerra nell^ 
pàtria , Tutte ^uefle eoje furono fatte V Au<nt /erto dell* DUnht 
piade cento quaranta.: io dico quella guerra ahe >i Romaai fo>^ 
cero in Etruria ^ e la guerra di Antioco fatta per la Ce((t/iria • 
e^ la pace fatta da ‘Acbeo .e Filippo cogli -Etoli > Qgejìi/. furouf 
dunque i primi tempi ^ e que fio il primo concilio che congiuuferq 
iufieine le cofe Greche, P Italiane, e le i Africane, ancora por ^ 
ciocche dopo quel giorno Filippo , nè gli altri Frincipi delta GA” 
da non dirizzarono i loro penfieri aOa Grecia facendo g crfpoq 
pace /’ uno cantra V altro , ma gid tnttii avevano rivolti gliv.ofn 
chi e la mente all’ Italia. Pochi giorni ancora dappoi gHak^dfs 
tori delle ifple .e dei luoghi dell’ Afta fecero ti medefÌMo i ffirfhg 
tutti q tUi-.cb* avevano in odio Filippo, od eranqin dijcqrdiacoq 
Attafo , non fi rivolgevano pia ad Antioco e a Tolomeo , nè q 
Mezzogiorno , o ad Ori ture, ma all' Occidente, faticando al-r 
cnni con fpejfe ambafcierie i Cai taginefi , altrìf Romani, Simile 
niente i Romani ancora j temendo le forze c k\ ardire di Filip^ 
po , c penfando di prevenire opportunamente acciogfbe fra gli alo 
Uri mali , da’ quali erano circondati, non s* oggiungefic Iqrq am, 
ohe qu fi’ inimico , mandavano oratori in Grecia i^ Ma'^oi aveUr 
do ’ì ficcome da principio avevamo ordinato , nranifcfiamente miù- 
fiiato quando, come, e per quell cagioni le cofe della Grecia 
esile Italiane e l’ Africane fi ano crefeinti qnafi in un corpo fteffo; 
poiché quivi abbiamo lafciato il noflro racconto delle cofe d’ Italia, 
porremo fne al prefenie libro terminandolo nei predetti tempi''. 
Gli Achei toflo che fu fatto fine alla guerra , cacciando il ca- 
pitano Timo fine ritornarono agl’ iflit'ti della patria ^ fimilmen- 
re ancora le altre città del Pclcponnefo a poco a poco accettava- 
mo le loro cofe private; lavoravano i campi e rinovavano i giuo- 
chi ed i fagrificj delli Dei, perciocché per il contiiuo ufo delle 
guerre era venuto che quafi tuiite quefic co!e erano e feite di me- 
moria Poiché, non fio cbme , fempre i Pehponnefi , febene foprq 
tutti gli uomini fono inclinati ad uua vita pacifica e quieta, man- 
Cfi però di tu ti almeno nei tempi pafi'atq hanno goduto della mer 
de/inia, di forte che fi p»o loro addattaxe quel verfo d’ Euripi- 
de vjffc Tempre in fariche e Tempre in guerra, e ciò accad- 
de loro non a cafo , ma perche e/fendo per natura di comandare 

■ defide- 


r, \ L R 0‘. X5' U 1 N O.o q ^ 
^ìffiJerofi *d amaati deiln Jibertà-y coatinKatnfwte earnhattono trà 
lóro Mon voleado eedergrsd alcuna il primo 'pofla. Gli A/eaiefi , 
■Ubfrati dalla pa ra dei Macedoaiy pareva già che gode ff ero ua^ 
nttima libertà; ed effondo governati da Eunclida e Milione non 
aveano parte Ae.ma nelle tofe degli altri Greci , ma Jegnenda 
la pazzia td ind. nazione di que U eqnfmmavaao ogni copi in omt- 
re di Inni i Re y e maffime di Tolomeo, < per ijnefii fofleneatfo 
■fare qaalttnijue decreto ed editto non curando ciò eh\ era conve- 
niente per colpa di ehi prefiedeva loro Subito, dopo q lejli ten^i 
■a Tolomeo nacque una guerra eontra gli Eghji perciocché cofiui 
avendo avuto feco gli Egizj i» guerra cantra Antioco , fa a lui 
•la lofu al prejcnte' utile y ma dipoi gli recò danno perche infu- 
perbiti per le cofe eh* avevano fatto intorno a Rafia ' non volle- 
ro- piu ubbidire ed Re y ma cercavano d’ alcun capitano qua, 


fief- 

ned’- 


'fi da femedefim: baflajfero a far' guerra è la qual cofa fi. 
mente poco tempo dappoi fu fatta . Antioco, avendo il verno fat- 
to ■una gran privifione per h Cofe della guerra , la'fiàte che 
•venne pafsò il monte Tauro , e fatta lega eoi Re Aitalo rinovò 
4 a guerra cantra Acbco . Gli Etoli , benché da principio aveffe 
ro gratifiima la pace , cjjendo loro fuceeffa la guerradi granluu- 
ga- diverfamcate da quel che fperavam^ pure dejfero eapkaue 
Agetao da N upato , per opera del quale fpeeialmente era fe- 
■guita la pace', ma andando innanzi if tempo eominciaronoadac- 
■cuf are gravemente ' Atei ao^ ed a iamentarfi di lui piu ohe. mez- 
zanamente , perche dicevano e bt per r if pett o di Ini avevano per- 
duto tutte le ■ueiherhhr'SK^rav^ateo di fiuPa iugrau quaneiteiy 
ed ogn'r fperadzn per 'l* avvenire , eoncioffi neh* egli non alcuna 
parte ' del pàefe'y ma tutta la Creda aveva pacificato. Ma non- 
dimeno- Agèlaù; fopportaudo'que fi a ingiuria con animo ripofato , 
raffrenava P idptto loro laonde affi ancora eontra la natura 
hóo furono' cofiretti temperareda loro collera . Il Re Filippo dopo 
fatta la pwe ; levata l'.àrmata navigando in 'Macedonia, in- 
eontrando ' Seerdilarda nel viaggio , il qnale fotta pretefio di di- 
warì che doveva avere ( per la qual cagione , come di Jopra ab- 
■biamo detto, aveìia fotta la fede affatile e prefe le navi ) allo- 
ra -aveva éuffo a falco una terra di Pelagonia chiamata Piffeo, 
e ton pdfuafiom s" avev» aequifiato parecchie città di Deffare- 
-lidi., A»t*patrìd yCrifandione e Gerì unta, oì ra dì qqtfio àu- 
vera buona partii'ehlla Macedonia contìgua alle dette drtà. ave- 
va devafiara y-fuhito mife le genti in terra coni ogni diligenza in- 
-tento a rictfvtraré le dette eittà. Ma foprattmtoegli dtSum^ mo- 
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, ver grerra contr* Scerdilaida , giudica^tio che foffis' moti» netef’ 

fario componer prima lo flato dell' Jlliria , coti per fare delle 
, altre eofe > ma molto pia per p affare ia Italia; nella qmal' opiaio- 

ne Demetrio fi sforzava di confermare ed accendere continua- 
mente il Reydi forte che anco dormendo Filippo fognava diqne- 
fie eofe, e tutto era immetfo nella guerra d* Italia; il che non 
s faceva egli tanto per amore di Filippo f poiché appena per una 
■terzo parte fi movea per aueflo conto ) guanto per odio dei Ro- 
'■ " 'mani , e perche egli fi penfava a Meflo modo di ricoverare Uno- 
, ghi che gli erano flati tolti circa Faro. Filippo dunque appref 

•• - fategli V efercito prefe tutte quelle città; perciocché in Defi'are fi- 
de prefe Cerunte e Creonzio; circa il lago JUcnidia Enchelane, 
Cerace > Sazione , Boj ; nel paefe dei Caliceni Banzia; appref- 
fo i Pifantini Orgifo, Le quali eofe fornite y mandò 1‘ efercito alle 
In eh» flonze. Queflo era il verno che Annibaie y avendo f aecheggiato 
tempo •» principmi luoghi d’ Italia , s* invernava in Cerione nell* Apn- 
^ceva" ^ Romani nei Comizj nuovi avevano creato Confoli Aulo 

U guerra Ttrcnzio e Lucio Emilio. Filippo effendi alle flange , giudicai 
hldlV***" bifogno far provifione di navi e di nocchieri > 

non tanto per combattere in mare ( perciocché egli non fi riputa- 
va f ufficiente in mare centra i Romani ì quanto a pafl'are legtn. 
ti in Italia acciocché le paffajfe piu preflo di quello fi era prò. 

. , poflo , e di improvvifo ajf olire i nemici Pertanto giudicando tf 
fere a quefl* ufo comodiffìme le navi che fabbricano gl' Illirici , 

^ apparecchiò cento barche. La qual cofa innanzi di lui non la 

aveva quafi piu fatto alcun Re di Macedonia . Entrando poi la 
fiate y ed avendo leggermente efercltato i Macedoni alle eofe di 
mare, partì coll' efercito. In quel medefimo tempo, nel quale 
Antioco p affava il monte Tauro; Filippo p affando l* EuripOy e 
piegando verjo la Malea , venne ai luoghi che fono circa la Ce- 
falenia e Lene a de : dove entrato in porto offervava diligentemea- 
re r armata Romana ; ma poiché dalle fpie ebbe intefo cb' ella 
tra circa Lilibeo y accrefeiuto d' animo continuò il cominciato viag- 
gio dirizzando il cammino verfo Apollonia; ed effendo già ap- 
. preffato a que' luoghi che fono ebrea il fiume Loja,. il quale cor- 
re preffo Apollon a y un timor panico, 'fimilet a. qifello 'che acca- 
der fuole all' efercito da piedi, fopraprefe l'' armai av Imperdec- 
ebe alcune delle' barche , eh! erano l ultime 'ne^U' ordinanza y pin- 
Safoa tate nell' if ola che fi chiama Safoa td è tftll*- entrata del .mar 
• Jonioy vennero di notte a. Filippo dicendogli df aver parlato-eoa 
alcuni y i quali navigavano dallo flretto . . Cofloro gli avevano 

detto 
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ditto chi le qu'mqueremi dei Rommni lafciate da loro e'ma Re^ 
•fio crani avviate in Apollonia ed a Scerdilaida . Filippo ’ pen- 
Jando per qneflo che l' armata non fojfe lontana , fovraprefo da 
fubito [pavento comandò che raccolte /’ ancbore jt dejfe dei remf 
in acqua e fi eambiajfe viaggio , perlocbe paurofamente e fenza 
ferbar ordine alcuno ^ ritornando indietro t il Je^uente giorno ar- 
rivò a Cefalenia navigando di notte ancorai quivi rifloratoun 
poco gli animi , fi fermò alquanto , mofirando di tffere ritorna- 
to là per alcune eofe del • Peloponnefo che gli premevano . 
Avvenne boi che tutta auefia paura fu [alfa , Perché è vero 
che Scerdilaida , avendo tntefo che Filippo il verno aveva 
fabbricato una gran moltitudine di barche , e che dubitando 
della venuta di lui , domandò per oratori ajut'o ai Romani , 
i quali gli mandarono dieci navi dell' armata eh' era a Lili- 
beo che fono le flejfe^ che furono vedute pa(f ire prefio Regio ; 
ma fe il Re, per timore di quelle fovraprefo indarno, non 
fofie fuggito, era l'occafione affai opportuna per compiere i fuoi 
difegni nell' lUiria. Perche, fendo i Romani al tutto occupati 
con Annibaie e nella battaglia di Cane , ' avrebbe egli prefe fa- 
cilmente quelle navi: ma ora offendo effo abbattuto da vana 
paura fece una vergagnofi filma , ma però fieura fufia in Macedo- 
nia. Jn quel medefimo tempo ancora Prufia fece una coja di- 
onifiima di memoria. I Galli, i quali per l’ opinione in cui era- 
no tenuti dì valorofi il Re Aitalo avea paffuti in Afta nella 
guerra contra Aebeo , effendofi _^er i fofpetti da noi raccontati 
di [opra partiti dai .detto Re , troppo ingordamente f/iccbeggia- 
vano e crudelmentè tutte le città dell' Elhfponto . Cofioro aven- 
do finalmente ancora poflo l' affedio alla città degli Eleati , 
fu fatta veramente una notabile prova da quei di Aleffandrìa 
che abitano Troade : perciocché effendofi mandalo Temijte capi- 
tano con quattromila uomini contra di loro , non falò levarono l' 
affedio dagli Eleati, ma cacciarono ancora i Galli di tutta la 
Troade , parte levando loro la vittuaglia, parte impedendo tut- 
t i sforzi loro, l Galli, avendo prefo la ten-a d’Arisba pae- 
fe degli A ideni, nel rimanente infi diafano già alle città vici- 
ne, e facevano guerra contra tutti. Contra i quali effendo an- 
dato Psupa foW’ efercito, fubito attaccata la battaglia ruppe 
ed ammazzò ^ul campo tulti\ i foldati , e negli alloggiamenti 
quali tutti i figlj e le mogli fenza avere alcun rifpetto a fefib nè 
ad età, e lafciò che i foldati face beggiaff ero tutte le robe loro . 
Le quali eofe poiché furono fornite , liberò /' Ellefponto da una 

■ grun- 


Arifba 
preTa dal 
Galli. 


Fatta 
crudele 
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da FMifia 
contro 
dei Galli 


Digilized by Google 



,^74 POLTR ÌO; M 

gr'an^ijjìtfia paura elperìet^h 'è laftìì »»* oiti)»ó èfcrnfli'^é qkti 
wrratinày che f Barbar] tesi faeitiheiii'e noU paJfaftro 
^itropa in Afta' '^^efìe\tofè' dattqìif '/t faeevàvàino àlota ì» 
Ureeia^td h^Àfia . Ma in Italia Uopo che P efercito Hómant 
fa rotih nella battàglia di Canne i affaijpme città fi diedero ai 
Cartaginefi y fìccome abbiamo raccontato negli altri libri Manu 
^Jinir moil ragioeanunta di qaeì tempi in qàefio foco ;] poi» 
che s* è mofirato abbaflanza in ebè fiato foftero Te eoye 
\ . cf Ada e di. Creda nell* Ofimpradr eetfiefinta ^ 

quadragesima. Le quali cofe'pbicbebrévemèh» ' 

’ te e fommariamenie apremo ritòrnuto nel ‘ 

libro che fegùe y rivolgeremo allora ' '' '• " 

‘ ^ V orazione ficcarne da principio i - i -i Wi 

abbiamo ordinato alfa f or- . ' ' -I - *,•’*’> * 

* ' - tua della Repubblica > v.-'^ . otì 

dei Romani. ‘ 

■= ^ I ■ f.’ , ■ \ui 'awi 

» - t ' ' 

FINE DEL Q^UINTO LIBRO * 
DI POLIBIO MEG ALOPOLITAKO. 
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IN VERONA MDCCXLI. 

Per Dionigi Ramanzini. Con licenza de* Superiori. 
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